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STORIA 

DELLA  MEDICINA 


In  cui  fi  vede  i‘  Origine  eì  ProgrefTo  di  quell’ 
Arce ,  da  Secolo  in  Secolo  \  le  Sette ,  che  in 
effa  fi  fon  formate  ;  i  Nomi  de’  Medici , 
le  loro  Scoverte ,  le  Opinioni ,  e  le 
piu  rilevanti  Circofianze  della 
loro  Vita  . 
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DANIELE  LE  CLERC 


DOTTORE  IN  MEDICINA. 

Nuova  Edizione  riveduta ,  corretta,  ed  accrefciuta 
dall1  Autore-  in  diverfi  luoghi ,  e  fpeciaimente 
di  un  Modello  da  fervi  re  per  la  conti¬ 
nuazione  di  quella  Storia ,  dalla  fine 
dei  Secolo  II ,  fino  alla  metà 
del  XVII. 


Tradotta  dall  Idioma  Franzefe  nel  volgare  Italiano , 
e  divifa  in  quattro  Temi , 


TOMO  PRIMO. 


IN  NAPOLI  MDCCLXIL 
Nella  Stamperia  di  Vincenzo  Manfredi , 

A  Spese  di  Stefano  Manfredi. 

CON  LICENZA  DE*  SUPERIORI. 
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AL  SIGNOR  BOURDELOT 

GonCghere,  e  Medico  Ordinario  del  R„ 

]  rofJcÌrtTn},rde'  ^teffola Storia,  o ferivano  ilo¬ 
ti  nel  numero  dl^DVrZ  hi  °T  “* 

drino  di  pre  federe  a  que^a  tLbTZLTL&T’TZlT 

onorar  coloro ,  eh  fon  mZ  t  /■  pot!ebbfn  mai  troppo 
portanza.  Pnfuàfo  io  Ì'ilT  “J  ™J>,eSh>  di  quefta  im¬ 
meglio  devo  maiLoWerÌr!Z'eCe^Uam  ^  d°Vere’  ach* 
fe  non  a  Voi  0  S;°nnrt>‘  U  COntra^eSm  del  mio  r[fpettoy 
pollo  tra ’  Medici  J  ?'  ?  chc,.0CC!tPate  «*  sì  ragguardevole 

SLSS1ÜS  s?zr  F,,m  ” 

guardare  al  picciol  Saggio  The  '  lT°f  “vete  ?°lut° /‘~ 
m  ann}  trafeorfi  ,  ni  Lt'ento  J  i  Jota  T giarda  LT 

nuar  que  io  trova  ali n  j  *  foraggiarmi  a  conti - 

«  il  mio  di/eZo  mi  TtZ  ‘  C°mfcere  dì  applaudl- 
to  tutti  i  libri i  di  Li  T  ■  anc°larS^rofamente  offer¬ 
se  {I  pià  ingrato  di  dei° MntZ°  '  «dun- 

•traccia  di  render  pubbliche  le  Zlr  •  ,  andaJfl  m 

Ho  verfo  io  vi  PrlMTn  7r  °bbl,S™ont ,  che  per  que- 

%  v& 

Z"™***'»- 

fi  queflo  libro  e  c]il  *  *  a^a  PTtma  Parte 

te  ir«4 .  '* ni  sfrzz 

J  S  de,, a  continuazione  della  Vojba  benho- 

a  2  glien* 


fl'tenza  .  Sarei  m  ciò  affai  meglio  riufcito  ,  fe  aveffi  irt* 

Ci/  W«0  ««w/iriw».  ,  fino  a  che  aveffi  potuto 

profittare  della  bella  Opera ,  che  voi  fiere  per 
*  che  fi  attende  con  tanta  impazienza  .  Quat  lumi  n 
uv  ei  Potuto  trarre  da  a nello  efatto .  Catalogo  ,  che  So 
Zete  fiotto  dì  tutti  i  Scritti  de  Media  ,  e  pane, pai- 

mente  dalle  favie  riflefifioni  ,  che  v,  JZp 

vea  tanto  maggiormente  b, fogno  di  un  tal  foccorj  , 
auimto  finora  niente  di  perfetto  abbiamo  fu  quejto 

Zmend ,  i/  ÿ«tf/e  «flW  J***0*”0 

«  ,  «/«»  «»  ***  rtumerofiStma  e  fpeutfffi™  1  fi 
èreria  ,  i  talenti  proprj  a  ben  ferv.fne  ■/^  "onJo_ 
fendo  io  troppo  innanzi  proceduto  ,  /pero  di 
fia  tempo  d'  imparare  a  conofcere  ,  la  vo/ra  eneo  re  ,  g 
Autori  ,  di  cui  dovrò  ragionare  appreso  .  _  l  uni  , 
quanti  noi  fama  Medici,  vi  Jlam  ben  °  Signo¬ 

re,  eoLfó  W««  «w  travagliarvi  ,  a  nojt.a  frazione, 
fenza,  che  i  premure fi  affari  ,  che  vi  tengono  occupato, 
fi  da'  quali  ogni  altro  rejtarebbe  oppreffo  ,  ffn  ve  ne  pò  fi 
fano  diftornare  .  Non  entro  già  negli  elog)  ,  che 
tiro  merito  vi  guadagna  ,  per  tante  a,  tre  ragioni  .  jfi 
do  io  qui  diceffi  ,  che  Voi  pofiedete  m  grado  Mime  le 
più  bilie  cognizioni  ,  e  che  neffuna  vi  manca  delle  qua- 
Ita  ,  che  maggiormente  fi  pregiano  nel  commercio  della 
vita  ,  io  non  direi  niente  ,  che  non  fioffe  jH 

tutto  il  Mondo  .  Ma  non  potrà  rimanermi  dal  rffeUerc 
tlla  [celta  che  LUIGI  IL  GRANDE  ha  fatto  della 
V  olirà  Perfona  per  invigilare  infiem  coll  lllufire  Sign or 
Fasori,  fulla  confervazione  della  prezwfa  falute  di  òtta 
M  e  Per  aver  cura  fopra  quella  d,  una  Fnncweffa, 
The  dovrà-  effere  la  RÈINA  di  FRANCIA  .  Non  fi 
può  immaginar  dì  Voi ,  cofa  ai  quefia  a  piu  g  or  fi 
Vichi  quella /celta  non  può  effere ,  che  un  effetto  de 
difeemmento  fempre  mai  giufio  di  quefio  Gran  Princi 

celiar  perfuafo,  che  niunoyi  è ,  il  quale  meglio  da  me  fia  n 
ciò  intereffato,  e  che  io  mi  recherò  m  tutta  mia  vita  a  firn 
Onore  di  teftimoniarvi  ,  che  fono  con  profondo  rfipet  0 
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PREFAZION 


DELL5  AUTORE. 


N  un’opera  pofluma  del  Voffio  intitolata 
De  Philofophia  fi  trovano  diverfe  co¬ 
lè  intorno  a  i  Medici  Antichi  ,  i  ferir¬ 
ti  che  han  lafeiati  ,  e  il  tempo  ,  in  cui 
fon  vi  vu  ti .  Ma  e’  femhra  ,  che  quello  noia 
altro  ha  ,'  che  un  modello  ,  ed  ancora  molto  manche¬ 
vole  di  un’  opera  più  grande  ;  comecché  il  fuo  Auto¬ 
re  gli  dia  efpreffamente  in  un  luogo  il  titolo  di  Sto¬ 
ria  della  Medicina  (i).  Si  è  creduto  ,  che  Mei  bo¬ 
rnio  ,  e  Reinelio  faggi  Medici  Tedefchi  ,  e  co- 
nofeiuti  ,  per  le  loro  Opere  ,  abbiano  travagliato,  per 
quella  Storia  medelima  ;  ma  io  dubito  ,  che  quello 
non  folfe  precifamente  il  lor  difegno  .  Trovo  almeno, 
che  il  primo  chiama  in  qualche  luogo  ,  l’ Opera  ,  che 
aveva  imprefa  (  2  )  Magnum  Opus  de  Vitis  Medico- 
rum  ;  e  che  il  fecondo  in  una  lettera  a  Vorflio  , 
dice  di  avere  fcritta  la  Storia  de’  Medici  ,  Hijlorìam 
Medicorum  ,  benché  Umbra  di  promettere  in  altro  luogo 
la  Storia  della  Medicina,  Hifloriam  Medicam.  Il  Mena- 
gio  ha  parimente  compolla  una  Storia  de’  Medici  Antichi , 
che  fi  trova  ancora  manoferitta ,  prelfo  il  Signor  Abate 
Bignon.  Ma  egli  vi  è  ben  molta  differenza  tra  lo  fcriver 
la  Storia  de’  Medici  ,  ovvero  le  di  loro  vite  ,  cioè  a 
dire  raccogliere  tutto  ciò  ,  che  rifguarda  le  loro  per-» 
fon  e  ,  ed  il  titolo  ,  o  il  numero  de’  loro  feruti  ,  ed 
il  telTere  la  Storia  della  Medicina ,  o  rintracciar  F  ori- 

a  3 


si- 


CO  Gap.  2.  §,  ultim. 
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gine  di  quert’  Arte  ,  e  vederne  i  progredì  di  Secolo  in 
fecolo  ,  le  mutazioni  de’  Sirtemi  ,  e  del  metodo  de’ 
Medici  ,  fecondochè  han  fatto  delle  nuove  fcoverte 
&c.  ,  che  è  quello  ,  che  io  ho  intefo  fare  . 

Pietro  Cartellano  Profertòr  di  Lingua  Greca  in  Lo- 
vanio,  aveva  fatta  prima  la  medefima  cofa  ;  ovvero  avea 
avuto  lo  rterto  difegno  degli  Autori  de’  quali  ho  ragio¬ 
nato  .  Abbiamo  di  lui  un  piccioi  libro  col  titolo 
delle  Vite  de  Medici  antichi  ,  e  Moderni  rtam- 
pato  nel  ibi  8.  ;  egli  però  ne  ha  lafciate  non  po¬ 
che  degli  uni  ,  e  degli  altri  ,  e  di  ciafcuno  in  partico¬ 
lare  non  ne  ha  quart  detto  verbo  .  Brunsfelrto  prima 
di  lui  aveva  comporto  un  affai  più  breve  Catalogo  de’ 
Medici  illuftri  .  Champer  ,  Remaclo  F  neh  fio  ,  P  eli¬ 
cer  ,  ed  altri ,  fi  fono  ancora  fatigati  su  lo  rteffo 
argomento  ,  per  non  dir  niente  di  coloro  ,  che  han¬ 
no  fcritte  le  vite  di  alcuni  particolari  ,  o  fola- 
mente  de’  Moderni  j  nè  di  Wolfgango  Giurto,  il  quale  ha 
comporta  (  ï  )  una  Cronologia  de’  Medici  ben  molto 
rara  ,  ma  poco  efatta  ;  nè  di  Renato  Moreau  (  2  )  il 
quale  ha  parimente  notato  il  tempo  delle  vite  di  di¬ 
verbi  Medici  ;  nè  finalmente  di  quegli  Autori  ,  che 
ci  hanno  dato  de’  Cataloghi  de’  libri  Medici .  Gii  ul¬ 
timi  tra  i  detti  Autori  fono  fiati  il  Signor  Vander 
Linden ,  e  Mercklino  ,  Savio  Medico  di  Norimberga 
che  lo  ha  accrefciuto  :  ma  il  Signor  Bourdelot  darà 
torto  al  Pubblico  una  grand’ Opera  fopra  1’  argomento 
medefimo  ,  la  quale  ofeurerà  tutte  quelle  ,  che  l’hanno 
preceduta,  ed  in  cui  vi  aggiugnerà  il  fuo  giudizio 
fopra  una  buona  parte  de’  libri,  ed  infieme  il  fuo  con¬ 
figlio 


CO  Io  ho  Sentito,  che  il  Signor  Franco,  Famofo  Medico  del 
Re  di  Danimarca,  aveva  in  animo  di  far  novellamente  (lampare 
quella  Cronologia  ,  riveduta,  ed  accresciuta,  maio  non  mi  fa 
che  e1 1’  abbia  fatto  . 

CO  Veggafi  il  libro  di  Renato  Moreau  De  Ven.  Sett  in 

Fleur. 
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figlio  rulla  folta  di  quei ,  che  debbon  formare  la  Li¬ 
breria  di  un  dotto  Medico 

fianco  nel^dlC°  d‘  Brema  ha  comP°fto  ™  Libro 
2  7  p‘.  \  ,n  cuf  parla  dell’  Origine  della  Me- 

Sette  ’i-  T  le‘  4ntlchità  >  ed  Eccellenza  ,  delle 

perfoìomta^T1  I  ^  q“ai 11  \  ftata  el!a  “Saetta  ,  « 
f;  m  a  ’•  d  Luklroamente  della  Vita  ,  e  de’  Serie- 
*„  ^  Medici  ,  che  vi  hanno  contribuito  (  i  )  .  Ma  ol¬ 
tre  ad  avere  egli  mente  altro  fatto,  che  copiare  il  Ca- 

aV6a  Pri™  di  *«  Irritto  le 
vite  de  Medici  Tedefchi  ,  ed  oltre  ad  eflerfi  brutta¬ 
mente  ingannare  in  vari  luoghi  ;  fi  è  egli  IZ, 
dt  una  generalità  ,  troppo  vaga  lènza  elfere  entrato 
nella  precisone,  che  convienfi  alla  Storia  della  Medi- 

fónnèl ^5iTS'°  altro.1^IeId.ko  Tedefco,  che  ha  impref- 

6l  n ™  PlCC'°  b'bm  circala  Medicina,  ed  i 
Medm  ,  /  Orarne  e  ,  Progredì  di  qUeJÌ »  Arte  &c.  , 

egli  e  non  altrimenti ,  che  Neandro  ,  affai  generale 

InlOOa'  Appena  lmPie§a  tre  carte  di  un  Libro 
“  °  f°  \  d\  unr  “àttere  grande  ,  in  parlando  d’ Ip- 
P°”r  ’  donde  fi  Puo  «ferire  ,  fe  il  fuo  Libro  ben 
comfponda  al  titolo ,  cne  gli  dà  .  (2)  Martino Foge- 

prom/ifO  ftProfe5°re  dl  Amburgo  >  aveva  eziandio 
p  om-ffa  la  ftona  di  que  Medici  tralafciati  da  coloro, 

aKF0  dedico  de  più  favj  di  Germania  ha  voluto  an- 

meni  tra  30  (0  Vi  fono  ftati  medefima- 

r  U  a  cr  ®  1  Arakl  d‘  c°l°ro  ,  che  hanno  travagliato 
fallo  fteflb  argomentasi  deve  mettere  tra  gli  Autori 

che  fonofi  fatigati  per  la  Storia  della  Medicina  ,  il  Ce-’ 

fwOlO  3  nlraAqTUei1Ì>  Che  in  stando  la  qui- 
dZV a’J r  Ar  e-de,la  Med‘cina  deroghi  alla  nobiltà? 
«  po  avei  concimo  per  la  negativa  ,  fa  vedere  ,  come 

a  4  je 


C  1  )  Fabri  Cent.  Fias* 
COIvi. 

CO  Ivi  e  Nhrhof.  Polyhiftor. 
CO  Fabri  Cent.  Plagiar. 


vizi 


Prefazione. 


le  perfone  di  fublime  condizione  abbiano  efercitata 
quell’ Arte  :  che  di  affai  Medici  vi  fiano  flati  ;  P0itl 
tra  il  numero  de  Santi  :  che  parecchi  Pontefici,  Impe- 
radori  ,  e  Re  abbiano  profetata  la  Medicina ,  e  pa¬ 
rimente  molte  Regine  ,  e  Jua  1  p  ’  f 

Dei,  e  Dee:  che  quali  tutti  1  Filofofi,  e  Poeti  anti  ^ 

abbiano  poffeduta  quell' Arte  medefima.  Dopo  tu£tocl^ 
ci  dà  egli  ,  oltre  le  lille  particolari  di  tutti  quelli  uo¬ 
mini  di  ogni  condizione  ,  un  Catalogo  generale  1  ffija 
fi  tutti  i  Medici  conofciuti,  polli  in  ordine  di  A  a- 

^Non  fi  deve  qui  paffar  fiotto  filenzio  un  tal  Signor 
Bernier  ,  il  quale  ha  ficritto  ,  fono  forfè  dieci  ,  o  do¬ 
dici  anni  un  Libro  intitolato  Saggio  della  Mediana  , 
‘in  cui  fi  tratta  della  Storia  della  Medicina  , 
e  de’  Medici  ;  dell’Uffizio  de  Medici  verfio  gl  in¬ 
fermi,  e  degl’  Infermi  inverfio  de’  Medici  *,  dell  U  tile 
de’  Rimedi  ,  e  .dell’ Abufo  ,  che  fie  ne  pub  fare .  L  Au¬ 
tore  di  quello  Libro  mi  ha  ben  maltrattato  in  una 
lettera  fiampata  ,  per  non  aver  io  fatta .  di  lui  parola 
nella  Prefazione  della  prima  parte  del  mio  Li  oro  ,  c  e 
diedi  alla  luce  fon  oggi  cinque  anni  .  Poffo  dire  ,  di 
non  avere  allora  avuta  notizia  del  fiuo  Libro  ,  e  cne 
non  ne  aveva  veduto  ,  che  il  principio  del  titolo  in 
un  Catalogo  di  Librajo  ,  in  cui  vi  erano  quelle^  paio¬ 
le  Saggio  di  Medicina  di  Bernier  ;  perche  non 
F  ho  mai  cercato  ,  credendomi  dì  non  ritrovarvi 
,cofia  ,  che  a  Storia  di  Medicina  fi  appartenei- 
fie  ,  fu  di  che  io  mi  travaglio  .  Quello  Libro  va  di- 
vifio  in  tre  parti  ,  delle  quali  {blamente  la  prima  con¬ 
vieni!  alla  ftoria  di  che  ho  ragionato  ,  vedendovi^  un 
indice  dì  nomi  di  buona  parte  de’  Medici  antichi  e 
moderni  ,  con  qualche  cofia  di  più  ,  che  alla  lor  vita 
s’  appartiene  ,  al  tempo  in  cui  fon  vivuti ,  ed  a  titoi 
di  alcune  loro  opere .  I  fiavj ,  che  avran  letta  >  queita 
preteià  Storia  della  Medicina  del  Signor  Bernier ,  ne 
faranno  il  giudizio  ,  che  loro  meglio  aggraderà  ,  liceo- 
me  ancora  "del  rapporto  che  vi  paffa  tra  le  materie  da 
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lui  trattate  ,  e  quelle  che  io  mi  tratto .  Vi  aggiugne- 
rei  qualche  cofa  di  vantaggio  ,  fe  quello  Autore  folle 
ancora  tra5  vivi  ,  e  non  avelli  motivo  di  lagnai  mi  dei 
fuo  procedere  verfo  di  me  .  Ben  potrei  in  molti  luo¬ 
ghi  emendarlo  ;  ma  e’  non  illà  bene  venire  alle  mani 
co’  morti . 

Vi  ha  di  altri  Autori  ,  che  hanno  fcntte  cole  le 
quali  più  dapprelfo  risguardano  la  Storia  della  Medi¬ 
cina  .  Il  Sig.  Lionardo  di  Capoa  dotto  Medico ,  e  Fi- 
Iole  lo  Napoletano  è  tra  quelli  .  Tutti  gli  altri  Me¬ 
dici  ,  che  ho  citati  ,  hanno  fcritto  a  favor  della  Me¬ 
dicina  ,  ed  han  lafciato  i  Medici  ,  cosi  antichi  ,  che 
moderni ,  nel  pacifico  polîelîo  di  quell  onore  ,  che  fi 
hanno  acquiftato  ;  il  folo  Signor  di  Capoa  ,  in  un  Li¬ 
bro  Italiano,  che  ha  dato  alle  hampe  d’ intorno  a  undici,  o 
dodici  anni ,  e  dove  tratta  della  Origine  ,  e  del  Pro - 
gre$o  della  Medicina  ,  fi  ha  tolto  di  mira  di  volerne 
dimollrar  f  incertezza  .  E1  fi  è  propollo  di  rovesciare 
i  interni  di  quali  tutti  i  Medici  principalmente  anti¬ 
chi  \  poiché  perciò ,  che  fpetta  a  moderni ,  che  fegui- 
tano  la  FiloMa  Cartefiana ,  ed  i  principi  de5  Chimi¬ 
ci,  fpiegati  ,  fecondo  il  luo  gufo ,  e  li  pone  tia  que¬ 
lli  ,  o  almeno  conviene  con  elfi  ,  che  fopra  quelle  due 
fondamenta  la  vera  Miedicina  li  debba  Habilite.  E  poi¬ 
ché  il  numero  de5  IMedici  ,  che  cosi  regolino  ia  loto 
pratica  è  affai  picciolo  ,  principalmente  in  Italia  ,  con¬ 
chiude  da  ciò  quello  Autore  ,  che  la  Ivledicma  fia 
Hata  fino  a  giorni  noltri  incertilftma  .  Si  può  dire  , 
che  il  Signor  di  Capoa  abbia  travagliato  ,  per  la  Sto¬ 
ria  della  Medicina  ,  rintracciandone  molto  a  lungo  la 
Origine,  ed  i  Progreffi  ;  ma  e'  lafcia  il  carattere  di 
Storico  ,  intefo  piuttolfo  a  rigettare  le  opinioni  ,  che 
non  fono  di  fuo  garbo,  anziché  metterle  in  chiaio  .  e 
appreffo ,  lafcia  moltiffime  cofe  ,  importanti  alla  Sto¬ 
ria  di  cui  fi  tratta.  Il  principale  ufo,  che  può  avera 
il  fuo  Libro,  fi  è,  di  dar  materia  a  delle  riflelfioma 
chi  non  è  troppo  prevenuto  a  favor  degli  Antichi  ;  in 
che  il  Signor  di  Capoa  ha  fatto  qualche  colà  di  moi- 
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ta  utilità ,  precifamente  al  Tuo  Paefe  ,  in  cui  tutte  le 
novità  ione  quali  indifferentemente  dannate  . 

La  Introduzwne  alla  Medicina  del  Conringio  deve 
effer  parimente  polla  tra  i  libri ,  che  appartengono  al¬ 
la  nodi  a  Storia .  Ella  ha  molto  ufo  ?  in  far  conofcere 
il  carattere  di  un  gran  numero  di  Medici  antichi  ,  e 
moderni  ;  a  cui  fi  aggiugne  una  giudiziofa  critica  delle 
loro  Opere .  Quello  Libro  fi  è  refo  ancora  più  van- 
taggiofo  dopo  avervi  il  Signor  Schelhammero  celebre 
Profeffore  della  Univerfità  di  Kiel  ,  aggiunto  il  fuo 
-dotto  comento  . 

Comecché  però  tutti  i  nominati  Autori  ci  fòrnifea- 
no  di  lumi  per  la  Storia  della  Medicina  ,  niuno  vi  è 
però  y  fecondo  il  mio  avvifo ,  che  f  abbia  fcritta  ,  o 
che  almeno  ne  abbia  avuto  il  difegno .  Il  primo  tra 
quelli  ,  di  cui  non  ho  ancora  parlato  ,  il  quale  fia  pro¬ 
priamente  entrato  in  quello  dileguo  è  il  Signor  Do- 
dart  Medico  del  Principe  di  Conti  .  Io  avea  folamen- 
te  tcuc  faputo  ,  che  quello  lavio  Uomo  travagliava 
nella  Storia  della  Medicina ,  per  quel  che  me  ne°  dille 
il  Signor  Lantin  ,  nella  fua  Prefazione  al  libro  del 
Sai  mano  De  Homonymts  Materia  Medicee  :  ma  ho  poi 
altronde  conofciuta  qualche  circoftanza  del  fuo  difegno,  il 
quale  mi  dicono ,  che  principalmente  rifguardi  i  cambia¬ 
menti  accaduti  di  tempo  in  tempo  nella  pratica  della 
Medicina  ,  ciocché  è  un  punto  elfenziale  della  Storia , 
eli  cui  trattali  .  Sento  ancora  y  che  il  Signor  Almelo- 
veen ,  il  quale  ha  già  pubblicato  un  Libro  intitolato 
Inventa  7v  oy-*  Antiqua  y  idejl  Brevi  s  Enarratio  Ortus  y 
&  Progreffus  Artis  Medie œ  &c.  intenda  ancora  fare 
una  Storia  compita  fulio  Hello  argomento  . 

(  i  )  Finalmente  fi  dice  ,  che  il  Signor  Caponi  ab¬ 
bia  promefla  una  Storia  univerfale  della  Medicina  ,  di 
cui  la  prima  parte  tratterà  della  Medicina  Antica  ;  la 
feconda  della  Nuova  ,  come  ella  oggigiorno  fi  ufa  ?ap~ 

Po 
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po  tutte  le  Nazioni ,  la  terza  delle  Sette  dÿ  Medici; 
la  quarta  de  Medici  medefimi  -,  la  quinta  conterrà 

na  i  iena  di  tutti  i  Libri  Medici  ,  così  manofcrit- 

ti,  che  Itampati  .  Il  difegno  è  affai  bello,  e  le  ne  de- 

"ve  lùdeiare  una  pronta  efecuzione:,  io  pero  temo 

c  e  e  a  non  ila  molto  ritardata  ,  a  cagion  della  gran 

tanca.  ,  che  vi  fi  richiede,  e  per  la  quale  fecondochè 

avvila  un  certo  favio  (i  )  la  vita  di  un  uomo  è  affai 
breve  » 

Da  tutto  ciò  ,  che  lì  è  detto  ,  è  chiaro  ,  che  niuno 
ancora  ha  dato  alla  luce  la  Storia  della  Medicina ,  co- 
mecche  fia  fiata  prometta  ;  e  che  il  Libro  che  io  og- 

°  ^ico  5  è  il  primo  in  cui  Ila  precifamente  trat¬ 
tata  queita  materia  .  Non  dico  ciò  ,  per  accrelcer  lu- 
f\°  alla  mia  fatica  ;  ma  per  impegnare  i  miei  Leggi. 

,  ton  ,  aff  effere  più  condefcendenti  verfo  di  me  fff- 
guardanao  quello,  ficcome  un  Saggio.  Comprendo  afi- 
ai  bene ,  che  per  quella  intraprefa ,  maggior  Papere  vi 
e^a  d  uopo  ,  che  io  non  mi  ho  ;  ma  mi  lufmgo  ,  che 

&ii  Uoìn,mi  oriebi  tiferanno  delia  loro  equità  in  aver 
conto  de  miei  deboli  sforzi  .  Quafi  del  modo  medefi- 
mo^  (Quintiliano  ragiona  (  2  )  di  un  Autore ,  che  met¬ 
te  tra  il  numero  de’  mediocri.  Merita  dice  egli,  ch& 

creda  aver  faputo  quanto,  faper  fi  conveniva  per  in¬ 
traprendere  a  fcrivere  di  tante  cofe  differenti  ,  fe  non 
per  altro,  perchè  egli  il  primo  ha  ofato  farne  il  dife- 
gno. ,  dìgnus  vel  hoc  proposto  ,  ut  Uhm  /afre  omnia 
Uh  credami.  So  bene  ,  che  mi  fi  potrebbe  opporre, 
elKrmi  preia  10  affai  gran  pena,  e  che  le  fcoverte  de* 
moderna ,  effendo  molto  piu  confiderabili  di  quelle  de¬ 
gli  An  tieni ,  non  era  conveniente  tutto  lo  fludio  por- 
re,  per  affare  di  sì  poco  conto  .  Rifpondo  a  ciò  ,  che 
h  dovrebbe  defiderare ,  che  i  favj  da  me  citati,  e  que¬ 
gli 
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gli  ancora  ,  che  ho  potuto  aver  lardati  ,  i  quali  han¬ 
no  avuto  un  difègno  limile  al  mio  ,  non  avellerò  ap¬ 
pettato,  che  le  di  loro  Opere  avellerò  tutta  la  perfe¬ 
zione  ricevuta,  per  farne  al  pubblico  un  prefente.  Co- 
teda  dilazione  ci  ha  privati  di  diverfe  opere ,  che  mol¬ 
to  arricchirebbero  la  Storia  della  Medicina  ,  e  che  for¬ 
fè  rimarranno  eternamente  fepolte  nella  polvere  della 
Librerie ,  fènza  che  alcuno  ne  polla  vantaggiare .  Di¬ 
co  in  fecondo  luogo  ,  che  la  Medicina  antica ,  tutto 
imperfetta  ,  che  ella  ci  fèmbri  ,  non  lafcia  però  d’  il¬ 
luminare  per  diverfe  maniere  la  Medicina  moderna  . 
Se  la  mia  falute  ,  ed  i  miei  affari  mel  permetteffero , 

10  ridurrei  a  fine  quello  ,  che  ho  intraprefo  ;  ma  quan¬ 
do  ancora  non  ne  faceffi  di  vantaggio ,  mi  li  dovrebbe 
pure  ferbar  qualche  riguardo,  per effermi  inoltrato, 
quanto  più  innanzi  ho  potuto,  in  gettar  le  fondamen¬ 
ta  ,  filile  quali  potranno  gli  altri  edificare. 

Io  non  mi  fermerò  a  qui  venirvi  mollrando  tutti  i 
vantaggi  ,  che  fi  poffono  ricavare  dalla  Storia  Medica; 
baila  il  folo  titolo  a  far  conofcere ,  quel  che  fè  ne  de¬ 
ve  attendere .  Solamente  vo  avvertire ,  che  per  mezzo 
di  coteila  Storia ,  quali  ad  un  batter  d’  occhio  fi  vedo¬ 
no  i  principali  ragionamenti  ,  e  le  fperienze  più  rag¬ 
guardevoli  fatte  fin  dal  principio  del  Mondo  per  pre¬ 
levare  gli  uomini  dalje  infermità ,  per  conofcerle  ,  e 
per  curarle .  I  Libri  ,  che  ogni  giorno  fi  fcrivono  da’ 
Medici ,  fono  pieni  di  proprie  fperienze ,  o  di  parti¬ 
colari  loro  ragionamenti ,  ovvero  di  ragionamenti  degli 
altri ,  a’  quali ,  quandoché  loro  piacciano  ,  procurano 
di  dare  una  nuova  aria  .  Ma  rade  volte  ne’  loro  libri 

11  trovano  coloro  ,  che  non  fono  del  lor  gufo  ,  o  al¬ 
meno  non  vi  fon  polli  come  conviene.  E’  non  è  così 
della  Storia  Medica  :  quella  deve  entrare  nello  fpi ri¬ 
to  di  ogni  fecolo ,  e  di  ogni  Autore  ;  rapportare  fedel¬ 
mente  le  rifieffioni  degli  uni,  e  degli  altri ,  confervando 
ad  ognuno  il  fuo  .  Ella  fi  dee  principalmente,  riguar¬ 
dare  di  attribuire  a’  moderni  ciò  ,  che  appartiene  agli 
antichi ,  né  a  quelli ,  ciò  che  a  que’  fi  conviene  ;  la- 

fci  an- 
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fctando  ad  ognuno  la  libertà  di  fare  le  giufie  rifiefito- 
ni ,  fu  gli  avvenimenti  ,  che  riferifee  .  Quello  è  per 
lo  meno  il  difegno ,  che  mi  ho  ideato  della  Storia ,  di 
cui  fi  tratta ,  ed  il  termine  che  mi  ho  prefifiò  inco¬ 
minciando  a  fcriverla .  Mi  fono  fpogliato  per  quanto 
ho  potuto  di  ogni  pregiudizio  ,  efaminando  gii  Auto¬ 
ri  ,  che  mi  fon  venuti  per  le  mani ,  per  le  di  loro 
opere  ,  e  non  già  per  quello,  che  gli  altri  hanno  fcrit- 
to ,  o  detto  di  elfi ,  o  delle  loro  opere  .  In  trattando 
d’ Ippocrate  ,  fon  reflato  particolarmente  perfuafo  , 
quanto  infida  cofa  era  f  appigliarli  alla  tefiimonianza  al¬ 
trui  .  Cotefio  antico  Medico ,  avendoli  tirato  la  dima 
di  tutto  il  Mondo ,  ficcome  veramente  la  merita ,  per 
diverfi  riguardi  ;  e  quali  tutti  quei ,  che  fon  venuti 
dopo  di  lui  avendolo  riguardato  come  un  compito  mo¬ 
dello  ;  ogni  Autore  perciò,  gli  ha  dato  l’onore  del¬ 
le  proprie  fue  feoverte  .  Se  qualcheduno  ha  voluto 
attribuire  a  sè  quello,  di  che  fi  è  creduto  inventore,  fe 
gli  è  di  prefente  levato  contro  un  partito  oppollo  ,  che  fi 
è  sforzato  dimollrare  ,  che  Ippocrate  avea  detta  ,  o 
veduta  la  cofa  medefima  ;  ciocché  è  una  debolezza ,  di 
cui  non  ancora  fi  è  il  Mondo  fpogliato .  Ho  parimen¬ 
te  evitato  di  appigliarmi  ad  alcun  partito ,  ovvero  ,  di 
dichiararmi  a  favore  ,  o  contra  i  fentimenti  ,  che  ho 
rapportati  ;  o  pure  fe  alcuna  volta  me  ne  fono  in  al¬ 
tro  modo  fervilo  ,  ho  procurato  fare  ciò  affai  di 
rado  . 

Quanto  alla  difpofìzione  dì  quella  mia  Opera ,  la 
prima  parte  contiene  principalmente  la  Medicina  d’ Ip- 
pocrate  ;  o  almeno  quello  vi  è  in  effa  di  più  impor¬ 
tante  ;  non  eflendo  il  fello,  che  riguardalo  fiato  del¬ 
la  Medicina ,  prima ,  e  dopo  di  lui ,  cofa  molto  confi- 
derabile ,  comecché  alla  Storia  fi  appartenga  .  Il  prim® 
Libro  contiene  cofe,  o  favolofe  ,  o  molto  incerte.  Ma 
per  mezzo  delle  favole  di  Efculapio ,  e  degli  altri  Dii 
Medici ,  o  deile  fperienze  fatte  da’  primi  uomini ,  per 
prefervarfi ,  o  refiar  liberi  dalle  malattie  ,  vi  fi  rico- 
-ïLofcono  delle  orme  de  principali  rimedj  5  ficcome  fon© 

la 
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Flobotomìa  e  la  Purga ,  antichi  medicamenti  fin  da 
que  tempi  inabiliti.  Nel  fecondo  Libro  fi  vede  /  non 
-fi/Tei  cola  affolutameate  vera ,  che  nella  Medicina  vi 
lia  Hata  una  fpecie  d  interregno  dal  tempo  di  Efcula- 
pio ,  e  fuoi  figliuoli  ,  fino  ad  Ippocrate  ;  e  che  quei 
lei ,  o  fettecento  anni ,  che  fon  corfi  tra  il  primo  e 
I  ultimo ,  non  fieno  flati  'del  tutto  perduti  ,  co- 

me  akn  ha  ^duto  .  Che  anzi  fi  Û  conofcere 
come  m  quello  mentre  vi  fieno  flati  di  coloro,  i  qua- 

L/rhaj  8atl:at®  Ie .  fondamenta  della  Medicina  Razionale^ 
eflendo  flati  i  primi  a  fparare  gli  Animali ,  e  a  rin- 
tracciar  le  caufe  delle  malattie,  di  una  maniera  tutt’ 
a  tra  da  quella  di  prima  :  delia  qual  cofa  ne  dobbiamo 
faper  grado  a  Pittagora ,  ad  Alcmeone  ,  a  Democrito 

cita8cha  fl  Fl  °l0fi  t  T  raPP°rtati-  -tn  quanto  a 

Libro  nf  a7enUt°uda  Ipf°Crate  ’  fino  aila  fine  del 
J  il  T>r  10  chlamo  la  prima  parte  della  Storia 

della  Mediana,  non  vi  fi  trova  quali  niente  di  nuo¬ 
vo,  poiché  lo  fpazio  n’è  molto  corto.  Vi  fi  avverte 
foltamo ,  die  i  Filofofi  di  quei  tempi,  tra’ quali  ,  p“ 

’Velyfno  ktT  ’  ec^  Ariflotile  ,  hanno  imitato  i  pre- 
c_  ui'i ,  e  eie  hanno  un  pò  più  innanzi  menate  le 
feoverte  d.  Notomia  ,  ed  Ariilotile  (òpra  tutti.  Del 
redo  e  fembra,  che  le  fondamenta  polle  da  Ippocrate 
e  fuoi  anteriori ,  per  ciò,  che  fpetta  alla  pratica 
non  fimo  retate  m  quello  tempo  molto  mutate  L’ar’ 

fo“  hpiS^afc^  ’  t  Ì0-  h°  d- 

£&  ;  Æ"  ’4' 

tendalo,  che  veramente  egli  non  abbia  detto;  e  di  non 
we‘  lafclata  cofa  effenziale  ,  nel  rapportare  i  fuoi  ra¬ 
gionamenti  ,  e  il  fuo  metodo  .  Altro  non  mi  refla  d’ 
avvertire  fu  di  ciò,  fè  non  che  la  Medicina  d’Ippo- 

de’  MeL  t2  firaprarfU  e  o!rervazi°ni  .  Coteflo  cfp0 
de  Medici ,  fi  è  applicato  più  a  far  ddle  fterie  P 

che  a  menar  troppo  innanzi  i  fuoi  ragionamenti  ,  co-’ 

m> 
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mechè  egli  fia  tra  i  primi  ,  che  hanno  refa  la  Medi¬ 
cina  ragionata,  o  che  hanno  labilità  la  Medicina  det¬ 
ta  Dogmatica  ,  o  Razionale  . 

afnefro^,?^  Æ”6  raPPrei'enta  1»  Medicina  fiotto  un 
~f  .tto  Cutt0  Afferente  da  quello  di  prima .  Si  trova- 
no  m  primo  luogo  de’  Medici,  il  cui  Capo  era  Cri 

-  hanno’  Inni*  ?  £°,T  d‘  raSionare  »  e  di  filofofare 
hanno  dannata  la  Flobotonua ,  e  la  Purga  :  due  rime- 

t /  v*  /pen,enza  dl  tutt*  1  Pecoi>  precedenti  conferma¬ 
to  ‘dell,  M :edC-  m  feC°"d?  iu°8°  un  Stand’  avanzamen- 

ftram  f^n  TlanmerCej-  e  CUre  dì  Erofil°  »  ed  Erafit- 
”  ’  l  ^ual‘  ebbero  di  affai  Settatori  ,  e  che  fi  fio- 

nrefl-i0?  anc,°,ra, daIla  Pitica  degli  Antichi  .  Ap- 
p-effo  feguono  1  Medici  detti  Empirici  ,  a’  quali  ef- 

fiendo  venuti  a  no;a  1  fiottili  ragionamenti  degli  altri 

r£ione°di  d i  e§Ultare  h  ì?la  <perienza  >  fc“a  tender 
gione  di  alcuna  colà  ,  e  lènza  rintracciare  ,  per  al¬ 
cun  modo  te. caute  de’  mali  ,  o  gli  effetti  de’  rimedi 

?emno  narnUte  ,eTCOfe  fUaqrUeftS  Pieds  >  P"  qualche 
tempo,  parve  in  ìfcena  Aficlepiade,  il  quale  di  bel 

«na°PilofiofirrdU£  neI,a  Medicina  la  Filofiofia,  ma 
h  ri nï  d'  n’  che.non  anÇora  a  ciò  avealèrvito;  quel- 
AfZnl Democrito  °  d,  Epicuro,  per  cui  loffeffo 

fleffo  rl£n  ngeuta  tUtU  1  princiP->  d>  ^P^tate  nello 
itello  tempo,  che  mette  a  terra  gli  Empirici  Non 

nrióm?-1  dmpi  ■8'1’  jnfermi  parlare  dl  altra  , 
t^Trti  chlufi  >  0  5*«i  >  ^op 

Ma  P01chè  quefta  «antera  di 

Solo  d?  A n  3,  3  POrtatr  di  tutti  ’  Temifione  , 
diicepolo  di  Aficlepiade,  imprefe  a  renderla  piò  agevo¬ 
li  «V“on  altr°  ."tenne  del  Ùlema  dei  fuo  Mal 

re  tirelle  dC  |Paffa§§Ì  ••  ,RÌduffe  a  due  fo1^  ma‘ 

niere  tutte  le  malattie  ,  cioè  rilaffato ,  e  Areno  ,  e 

rimedin  JT,nte  non.  ammetteva  ,  che  due  fpezie  di 

re  lènza  «  ^  lflrn"g're  >  e  gü  altri  per  rilaffa- 

nu  tonare  ùüa  maniera,  ovvero  lòlle  ca- 

gio- 
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Me“' la' ï£TÆi  !  ifS»  U 
Sfcimento  di  affai  Medici  ,  a  cagìon  della  facilita  di 
P  fnff-rk  Io  mi  fon  bene  (Indiato  a  fpiegare  ,  o  a 

fviìluppare  i ^ ^noLta  .  Mi  fi  di- 
per  effet  cola  nelle  icuoie  ,  p  fia  fta£a 

rà  fe,fmee  Æe  To  poteva  rimanermi  /farne  una.  si 

m  f  V.Amina  Ma  lafciamo  Ilare,  che  uno  Storico 
nojofa  dtfamma  .  j  abbia  un  necef- 

non  deve  tacere  alcun Matte , che  ü  cono_ 

farlo  rapporto  a  a  u  ^  Me’todicì  abbia  ancora  qual- 
fcimento  deUa  P  pub  dar  materia  a  molte 

ch?  ,'i°  :  Sf‘L“fono  dì  grande  ufo,  ficcome  io  di 
rifleffion  ,  k  ^  &  meftiere  .  De[  rimanente  , 

leggieii  i'  _e  yennero  ancora  delle  altre  , 

Ìl,a»=“p“  àfSÌ «  ,“«=».  fi»  Mia  teda 

Paîte  ,L  rer,a  parte ,  ripigliando  il  profeguimento  de’ 

,  „f ^  interrotto^  dalla  Stona  de’  Metodici,  vengo  a 
Si  contemporanei  di 

tri  N  S. 

G. 'enarro 6 qua"0  ognuno  dì  effi  ha  fatto  nella 
M»dicina  e  tratto  di  alcune  quifaoni  ,  che  r  a 

di  «fi».;  “  tì S; 

sr&rsàK  r.  ™  **s 

d?' îndizlonîlrfole’.  Tn  ocalone  “di  Andromaca  che 
Ito  Nerone  ebbe  il  titolo  di  Archiatra  ,  vado  eli¬ 
minando  ,  che  cofa  fignifica  quello  titolo  ^p^r  cui  ^ 

te  quiftioni  hanno  avute  gli  Eiud.ti  .  Tria- 

■  romaco ,  a  cui  fi  è  attribuita  la  invenzione  della  Tri a 
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,  mi  da  occafione  di  parlare  di  tutte  ie  maniere  cì? 
medicamenti,  che  erano  in  ufo,  in  quei  tempi,  e  del_ 

10  dato  della  Farmacia  ne’  tempi  medefimi  . 

-^a  P^u  confiderabil  cofa  di  quella  terza  parte,  è  la 
Medicina  di  Galieno  ,  il  quale  vide  fino  al  Regno 
dell  ultimo  Imperadore  da  me  citato,  e  forfè  ancora 
di  vantaggio  »  Niuno  ignora  edere  (lato  Galieno  riguar¬ 
dato  ,  come  colui ,  che  ha  portata  la  Medicina  all’  ul- 
tima  fua  perfezione  ,  aggiungendo  quel  che  mancava 
alla  Medicina  d  Ippocrate  ,  la  quale  ha  egli  Habilita 
filile  rovine  di  quella  de’  Metodici ,  e  degli  altri  No¬ 
vatori ,  di  cui  fi  è  detto.  Io  non  imprendo  a  far  qui 

11  paragone  tra  Ippocrate ,  e  Galieno  ,  ne  di  damma¬ 
re  il  rapporto  ,  che  paffa  tra’  loro  fèntimenti  :  nell* 
ultimo  Libro  della  terza  parte  potran  vederli  le  offer- 
.vazioni ,  che  ho  fatto  fu  di  ciò  .  Altro  non  dirò  dell* 
efhatto ,  che  fo  della  IVledicma  di  Galieno ,  fé  non  che 
egli  fia  affai  breve . 

Pellibus  exiguis  arci  a  tur  (  i  )  Clauàius  ingens , 

Ho  ridotto  in  poche  carte  molti  grofìl  volumi  }  tra 
pei  che  non  ho  voluto  ripetere  quello  che  già  avea 
detto ,  in  parlando  d’  Ippocrate  feguitato  da  Galieno  ; 
e  tra  ancora  perchè  non  ho  creduto  efpediente  di  en¬ 
trare  in  un  dame  affai  minuto  di  quanto  di  particolà¬ 
re  fi  trova  in  quelli ,  temendo  di  non  rendermi  tedio¬ 
so  ,  dilungandomi  affai  fopra  cofe,  di  cui  tutti  i  libri  de’ 
Medici  fon  pieni .  Credo  però  di  non  aver  niente  o- 
meffo  di  più  effenziale  ,  intorno  a’  principi  generali 
!  ec*  al  metodo  di  quello  Autore  .  Avrei  ben  potuto  far 
;  crefcere  il  mio  eftratto  ,  fe  avelia  avuto  voglia  di  fare 
una  ,  comecché  piccola  #analifi  di  quello,  che  contengo¬ 
no  i  Libri  di  Galieno  medefiroo ,  f  uno  dopo  l’altro  - 
ma  mi  fon  contentato  di  dare  un  Catalogo  folo  di 
quelli  libri  .  In  fomma  non  ho  intefo  di  fcrivere  la 
Storia  delle  Opere  de’  Medici ,  ma  mio  principal  prò- 
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ponimento  è  flato ,  di  fcriver  quella  della  Medicina 
de’  cambiamenti  accadutivi ,  e  delle  (coverte  ,  che  v 
fono  fiate  fatte  ;  il  perchè  io  mi  devo  poco  trattener 
in  ciò  ,  che  è  fuori  di  quello  difegno ,  ovvero  che  pai 
fa  i  limiti  dell’  idea  generale  ,  che  intendo  di  darne . 

Niente  aggiugnerò ,  intorno  al  metodo  da  me  te 
nuto ,  in  quell’  Opera  ;  dirò  (blamente  di  avere  offer 
vato ,  per  quanto  ho  potuto ,  l’ ordine  de’  tempi ,  eh 
non  ho  mai  interrotto  ,  fe  non  trattandoli  di  certe  in 
novazioni  confìderabili  ,  di  cui  mi  ho  creduto  doverc¬ 
eli  farne  una  Storia  a  parte,  affinchè  fe  ne  poteffe  ve 
dere,  fenza  interrompimento  la  progreffione  dal  priir 
cipio  ,  fino  alla  fine.  In  quello  cafo,  ho  anticipât: 
l’ ordine  de’  tempi ,  per  non  dover  venire  ripetendo  1; 
fleffio .  Avendo  incominciato ,  per  efempio  a  parlare 
degli  Autori ,  che  han  fondata  la  Setta  Empirica ,  ne 
Secolo  XXXVIL  del  Mondo ,  ho  tirato  innanzi  i  prc 
cedimenti  di  quella  fetta,  fino  al  Secolo  XLIV,  o  fi: 
fino  al  XIV  Secolo  di  Crillo  ;  e  così  medenmamentt 
ho  fatto  della  fetta  Metodica ,  Quella  fetta  incomincfi 
da  Temifone,  il  quale  come  è  detto  viveva  fiotto  d 
Auguflo ,  poco  innanzi  il  nafeimento  di  Crillo ,  ed  er; 
ancora  in  piedi  fiotto  Valentiniano  II ,  fui  finire  de 
IV  Secolo  di  Crillo,  ed  anche  dopo.  Ho  fcritta  Ili 
Storia  particolare  di  ogni  Medico  Empirico  ,  e  Me 
iodico,  in  temendo  la  Storia  delle  loro  Sette  ;  cioè 
dire  ho  riferito  tutto  ciò ,  che  ci  han  lafciato  ficritt 
gli  Antichi ,  intorno  alle  circollanze  della  vita ,  del. 
opinioni  particolari  ,  e  della  pratica  di  tutti  quel. 
Medici  dal  primo  all7  ultimo  .  Dopo  quello ,  fon  toi 
nato  al  tempo  ,  in  cui  fon  yivuti  i  primi  ,  per  rip 
gliare  il  filo  della  Storia ,  e  per  vedere  quel  che  hai 
no  fatto  i  loro  coetanei,  che  non  erano  di  quelle  Sett» 
E  poiché  in  tutta  1’  antica  Medicina ,  non  altro  vi  fi 
no  Hate,  che  tre  Sette  principali,  cioè  la  Setta  Dos 
matica  ,  o.  Razionale  ,  la  Empirica  ,  e  la  Metodica 
ho  fuppofto,  che  quei  Medici,  i  quali  nè  per  gli  Ai 
tichi  lappiamo  di  aver  feguitata  una  di  quelle  due  pi 
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time  Sette ,  nè  i  loro  ferini  cefi  dimoiano  ,  debba* 

Ino  metterli  nella  prima  ;  ovvero  hp  folamente  toccato, 
in  che  han  contribuito  alf  avanzamento  della  Medicina 
lenza  confiderargli  in  alcuna  Setta .  Vi  ha  finalmente 
:  un  altr1  ordine  di  Medici ,  la  cui  Setta  non  ci  è  per 
niun  conto  dimoftrata ,  de’  quali  non  abbiamo  libri  , 
nè  fi  fa  in  qual  tempo  fieno  fioriti ,  nè  altrimenti 
fon  conofciuti  ,  che  di  folo  nome  .  Ho  prefo  motivo  di 
parlare  di  alcuni  di  quelli  Medici  ,  ovvero  di  additar¬ 
li  ,  quando  fi  fon  trovati  avere  il  nome  medefimo  di 
quei  che  introduconfi  in  quella  Storia  ,  de’  quali  non 
ignoriamo  il  tempo .  Quegli  altri ,  che  fono  in  gran- 
diflìmo  numero  citati  da  Plinio  ,  da  Galieno  ,  e  da 
j  varj  altri  Autori ,  non  entrano  nel  corpo  della  prefen- 
te  Storia  ;  ma  mi  riufeirà  molto  facile  di  farne  un 
Catalogo  a  parte  che  andrà  dopo  quello  de’  Medici 
di  cui  fi  è  parlato  ,  in  quella  Storia .  Del  rimanente 
fe  il  mio  difegno  non  è  buono,  o  fe,  mi  fono  in  altro 
ingannato,  non  lafcerà  per  quefro  la  mìa  fatica  di  ef¬ 
fe  re  di  qualche  vantaggio ,  potendo  fervire  a  far  veni¬ 
re  in  alcuno  il  pendere  dì  far  meglio  ,  e  di  aggiugner- 
vi  affai  cofe  ,  che  ho  io  potuto  aver  lafciate  .  Per  al- 
l  tro  io  fon  pronto  a  ricevere  con  fomma  docilità  ,  gli 
avvertimenti  ,  che  mi  faranno  dati,  e  ad  impegnarmi  dì 
profittarne  in  avvenire  . 

AVVERTIMENTO. 


Fin  da  molto  tempo  io  avea  faputo,  che  non  fi  tro*, 
vavano  più  efemplari  della  mia  Storia  della  Medicina 
preffo  i  Librai ,  e  che  perciò  alcuni  Librai  di  Ql- 
landa  aveano  rifoluto  di  darne  una  nuova 
dizione  .  Niuno  intanto  finora  T  avea  intraprefa  ; 

|  quando  mi  viene  fcritto  da  cotello  Paefe  ,  che 
$  dìfponevano  ,  fenza  dimora  ,  a  porre  in  opera 
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quello  Jifegno  ,  e  che  vi  fi  era  già  incominciatò  â  tra5* 
vagliare  .  L’Amico  ,  che  mi  dà  queda  notizia  ,  dice 
che  avrebbe  voluto  ,  che  quelli  Signori  mi  aveffero 
prima  manifedata  quella  loro  rìfoluzione  ,  per  fapere 
da  me,  fé  io  voleffi  aggiugnere,  o  mutar  qualche  co- 
fa  alla  mia  Opera  .  Ma  poiché  mi  dice  egli ,  non  vi 
è  alcuna  Copia  reilata  dì  quell’  Opera ,  e  intanto  vie¬ 
ne  ella  giornalmente  richieda  ;  e  per  altra  banda  ,  fi 
fapeva ,  che  era  già  per  ridampard  in  Francia ,  fi  fon 
data  fretta  di  metterla  fotto  il  torchio  tale  quale  fi 
trova.  Io  confeffo,  che  fe  avedi  avuto  in  mente  di 
mutare,  e  di  aggiugnervi  gran  cofe,  mi  farebbe  affai 
difpiaciuto  di  queda  follecittidine  :  ma  non  ho  affatto 
cofe  di  rilievo  da  poter  loro  dare  ,  in  ciò  ,  e  benché 
effì  mi  aveffero  dato  maggiore  fpazio  ,  quello  ford  non 
mi  farebbe  a  niente  fervi to  ;  la  mia  avanzata  età  ,  ed 
i  miei  incomodi  ,  non  mi  permettono  di  ftudiar  ,  co¬ 
me  prima  .  Tutto  ciò  che  ho  potuto  fare  ,  è  dato  di 
mandar  loro  quel  poco ,  che  avea  pronto  ,  e  che  per 
buona  forte  hanno  eglino  ricevuto  a  tempo  ,  da  poter 
mettere  ogni  cofa  a  duo  luogo  ;  poiché  quando  è  giun¬ 
to  ad  edfi  il  mio  piego  ,  d  trovavamo  ancora  a ’  primi 
fogli  .  Aggiungo  di  piò  ,  che  ove  io  mi  trovadi  in 
migliore  dato  di  fatigare  ,  che  ora  non  fono  ,  non  co¬ 
nosco  neceffario  d’ ingrandire  qued’  Opera  $  poiché  cre¬ 
do  dì  aver  quafi  a  fondo  trattato  di  quanto  vi  è  di 
effenziale  ,  per  idabilir  le  fondamenta  dell’  antica  Me¬ 
dicina  ,  e  che  quello  ,  che  potrei  aggiugnere  dopo  il 
già  detto  ,  per  breve,  che  fi  foffe ,  farebbe  forfè  nojo- 
fo  .  Bada  di  aver  io  dimodrato  le  forgenti  ,  dove  que’ 
die  dedderano  di  redare  piò  a  fondo  ammaedrati,  po¬ 
tranno  ,  fé  lo  dimano  efpediente  ,  fcavare .  A  pena  in¬ 
cominciò  a  pubblicar/!  qued’  Opera ,  che  feppi  da  va¬ 
rie  parti ,  che  fi  farebbe  dedderato  efferd  fcritta  piò 
rollo  in  Latino ,  che  in  Francefe ,  ed  io  non  niego , 
che  farebbe  ciò  dato  migliore  .  La  prima  di  quede 
due  lingue  può  effer  guardata,  come  una  maniera  di 
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moneta  che  è  ricevuta  tra  tutti  i  Letterati ,  e  che  è 
per  elfi  di  gran  vantaggio  ,  per  avere  un  commercio 
tra  loro,  il  quale  fenza  di  quella  difficilmente  avrebbono. 
Per  quello  modo  poffono  fcambievolrnente  comunicarci  i 
loro  penfìeri  di  qualunque  Nazione  fieno  elfi ,  comechè 
ognuno  abbia  il  fuo  proprio  Linguaggio  dagli  altri  non 
intelb  .  Quando  la  lingua  Latina  altro  ufo  non  aveffe, 
lì  dovrebbe  diligentemente  confervare ,  poiché  ove  fi 
perdeffe ,  bifognarebbe  neceffariamente  ritrovarne  un 
altra,  che  fervide  agli  ufi  medefimi  ;  la  qual  cofa  fa¬ 
rebbe  affai  difficile  .  Affai  pochi  non  fi  accorderanno 
a  quefto  nofiro  fentimento  :  ciò  intanto  non  ha  impe¬ 
dito  ,  che  molti  Autori  moderni  ,  fpecialmente  nel  Se¬ 
colo  paffato ,  ed  in  quefto  corrente ,  non  abbiano  date 
al  pubblico  le  loro  Opere  fcientifiche  nella  natia  lin¬ 
gua  lènza  recarfelo  a  fcrupolo  .  Ne  hanno  avuto  elfi 
delle  loro  ragioni  a  così  fare  ,  e  forfè  la  principale  è 
fiata  f  agevolezza  ,  con  che  ognuno  fcrive  nella  fua 
lingua  meglio  che  in  alcun’  altra  :  ed  io  per  me  con- 
feffo ,  quefto  efiere  fiato  il  motivo ,  che  mi  ha  fatto 
così  rifolvere . 

Da  gran  tempo  ancora  fi  fon  querelati  di  altra  più 
importante  cofa  ,  cioè ,  che  io  non  mi  abbia  profegui- 
ta  quella  Storia  di  Medicina ,  la  quale  non  ho  fcritta 
più  in  là  de’  tempi  di  Galieno.  Nella  Lettera  Dedica¬ 
toria,  che  va  innanzi  alla  terza  parte  di  quella  Storia 
medefima ,  ho  in  breve  rapportate  le  principali  ragio¬ 
ni  ,  che  di  più  oltre  procedere  mi  vietano  ;  e  perciò 
ho  lafciato  libero  il  campo  a  chiunque  voleffe  ridurre 
a  fine  quelche  ho  io  cominciato .  Ho  detto  in  primo 
luogo ,  che  io  non  poffo  foftener  la  fpefa  neceftaria  , 
per  provvedermi  di  que’  libri  che  dovrei  leggere  ,  fe 
aveffi  in  mente  di  tirare  la  prefente  Storia  fino  a’ 
giorni  d’  oggi  :  e  che  non  mi  trovo  in  un  luogo  ,  do¬ 
ve  vi  fieno  delle  aliai  copiofe,  ed  ottime  Librerie  Me¬ 
diche  ,  donde  poter  togliere  i  libri  a  prefianza .  Ho 
detto  in  fecondo  luoso ,  che  fubito  finita  la  Medicina 
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de1  Greci  ,  appreffo  Galieno,  dovrebbe  venirli  â  quel¬ 
la  degli  Arabi ,  la  qual  coia  io  non  podb  fare ,  poiché 
non  intendo  gli  Autori ,  che  ne  han  trattato  .  Noi 
veramente  ne  abbiamo  delle  traduzioni  Latine,  ma  af¬ 
fai  cattive  ,  e  quando  ancora  fodero  migliori ,  ciò  non 
ballerebbe  a  rendermi ,  in  quello  ncuro.  Per  esperien¬ 
za  ho  veduto,  che  Spedò  avrei  bruttamente  errato ,  fe 
in  alcuni  luòghi  di  Greci  Autori  citati  nel  mio  Libro, 
avelli  in  tutto  voluto  Seguitare  gl5  Interpreti  Latini  , 
Senza  oiTervarne  gli  Originali .  Una  terza  ragione , 
che  ne  ho  adeffo ,  e  che  non  ammette  replica,  è  che 
la  età  mia  ,  e  le  altre  occupazioni  mi  mettono  ora 
mai  in  illato  da  non  penSare  a  così  gran  travaglio  , 
quale  fi  è  il  profeguimento  della  preSente  Opera  . 

Intanto  per  Soddisfare ,  in  qualche  modo  al  cfefìderio 
di  coloro,  che  fon  voglio!!  di  vedere  quello  prosegui¬ 
mi  ento,  io  mi  ftudierò,  di  qui  abbozzarne  una  Specie 
di  Modello  ,  per  dare  una  idea  generale  del  modo  , 
che  per  mio  avvilo  fi  potrebbe  tenere, per  riufcire  nella  mi¬ 
glior  maniera  polfibile  ad  efeguire  un  difegno  di  que¬ 
lla  forma.  Si  troverà  quello  sbozzo  Subito  appredò  la 
terza ,  ed  ultima  parte  di  quella  Storia  .  Non  altro 
mi  relia  qui  ad  avvertire  ,  Se  non  dì  aver  lafciata  co¬ 
sì  ,  come  llava  la  Prefazione  della  prima  Edizione  , 
per  non  aver  altro  da  aggiugnervi .  Vi  ho  medefìma- 
mente  lafciate  le  Dedicatorie  ,  benché  il  Signor  Bour- 
delot ,  a  chi  la  prima  Si  addrizzava  Sode  ,  egli  ha 
qualche  tempo  ,  già  morto  .  Sarebbe  cofa  defìderabile, 
che  coloro,  i  quali  hanno  avuto  in  retaggio  la  bella 
Libreria,  e’  fcrittì  di  cotello  dotto  uomo  dadero  alle 
pampe  un  Catalogo  da  lui  fatto  Di  tutti  i  Libri  Me¬ 
dici  ,  molto  piò  eftefo  ,  ed  efatto  di  quanti  Se  ne  fon 
veduti  finora.  Vi  aveva  ancora  egli  aggiunta  una  ma¬ 
niera  di  Critica  adai  breve ,  per  far  conofcere  piu 
particolarmente  ,  che  non  fi  può  Sapere  dal  titolo  , 
tutto  ciò  ,  che  vi  è  di  buono  in  parte  di  cotefti  Li¬ 
bri  .  Quell1  Opera  era  di  già  molto  avanzata ,  Sono, 
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©Fa  piu  di  anni  venti,  come  l’Autore  mi  avea  fatto 
onore  di  icnvermi  ;  dimodoché  da  quel  tempo  avreb¬ 
be  potuto  averla  compita.  Egli  è  gran  peccato  ,  che 

un  Opera  di  tal  fatta,  fi  fda  fieppeìlita  nella  polvere 
di  un  Gabinetto. 
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AGLI  AMATORI 

DELLA  STORIA 

IL  TRADUTTORE. 


5  Opera  ,  che  dalla  Franzefe  nella  Italiana 
favella  la  prima  volta  traslatata,  intendiamo 
ora  dare  alle  (lampe,  ella  è  la  Storia  della 
Medicina  del  Signor  Daniele  Le  Clerc:  titolo 
in  vero  cotanto  celebre,  e  luminofo,  che  ogni 
di  lui  parola ,  fa  alf  Opera  medefima  un  famofiflìmo 
elogio  .  Ella  è  quella  principalmente -una  Storia,  cioè 
quella  parte  del  fapere  umano ,  che  è  (  i  )  Il  tefltmo - 
nio  de  tempi,  la  luce  della  verità  ,  la  vita  della  me¬ 
moria  ,  il  maeftro  della  vita  ,  il  nunzio  dell'  antichità * 
Ed  oltre  a  ciò,  così  ampio  dominio  ha  la  Storia  nelle 
umane  cognizioni  ,  che  poche  fcienze  mai  ,  che  fi  fap- 
piano  vi  fono,  le  quali  a  lei  ,  per  qualche  fua  parte 
almeno  ,  ridurre  non  fi  poffano .  Così  per  cagion  di 
efempio  ,  St  oria  delle  Determinazioni  de’  Principi ,  e 
de  Reggitori  delle  Città  ,  e  Regni  ,  fi  potrà  dire  lo 
(ludio  delle  Leggi  :  Storia  de’  varj  Nomi ,  delle  Diffe¬ 
renze,  delle  Cagioni ,  de’ Segni,  de’  Progredì,  de’.Pro- 
noiìici ,  e  delle  Curagioni  de’  Morbi ,  e  del  modo  di  pre- 
fervarfi  da  elfi,  è  loltudio  della  Medicina: Storia  de’  Corpi, 
loro  Qualità  ,  e  varj  Fenomeni,  che  in  effi  addivengo¬ 
no,  quello  delle  Fifiche:  e  Storia  (in  anche,  per  tacer  delle 
altre,  la  Teologia  medefima  ,  in  quanto  al  racconto, 
che  fi  fa  in  effa  de’  reverendi  Mi  (le  ri  di  noftra  Fede, 
che  la  più  certa ,  e  foda  parte  di  quella  fcienza 
contengono  .  Per  le  quali  ragioni  il  nome  folo  di  Sto- 


(i)  Cic  .  de  Orat.  Lib.  IL 


*  éffer  deobe  ad  ognuno  fommamente  grato  e  ri- 
V€Ht0  ’  e  §iazi°iì  oltremodo  que’  libri,  ne’  quali  fi 
uni  vénal  parte  del  fapere  umano  comprende!! .  E'  iî 
veio  ,  che  molte  Storie  vi  ha,  così  vane,  ed  inutili 
allatto ,  che  muna  ftima  meritar  debbono  predo  coloro, 
che  ben  fanno  valerli  de’  propr;  talenti ,  e  dell’  ozio 
luterano  :  ma  non  fi  deve  pero  tra  quelle  la  prefente 
Stona  riporre  .  Quella  è  la  Storia  della  Medicina ,  ad 
ogni  intendente  uomo  egualmente,  che  a’  Medici  uti- 

n  5  enïa  e  neceffaria  .  Concioffiachè  ,  lafciamo 
Ilare,  che  da  racconti  delle  azioni,  e  delle  vite  di 
tanti  Medici  di  paefe ,  di  tempi,  di  età,  di  fcienza,  e 
di  coitutne  divertì,  ben  s’impara  a  conofcer  tra  efH 
(  che  grande  ufo  nella  vita  umana  ,  una  sì  fatta  co-' 
gmztone  può  avere  )  i  dotti  Medici  ,  e  gli  onefti ,  ed 

j  ^.n^mP.ue^  !  ^a  Cerretani,  e  dagli  ignoranti  Ciurma¬ 
dori  :  il  ìolo  vedere ,  come  da  umili  e  piccioliffimi 
tanta  grandezza,  e  dignità,  fi  vegga  oggi 
la  Medicina  innalzata  ;  e  da  quante  incertezze ,  a 
quanta  probabilità  pervenuta  ;  ed  mi  conofcer  chiara¬ 
mente  ,  come  da  infinito  novero  di  vani ,  fuperfHziofì , 
e  talvolta  ancora  pericolo/!  farmachi,  fieno  osgigiorno 
liberati  gl  infermi  }  grandiiTimo  diletto  ,  e  vantaggio 
dovi  a  apportare  ,  fienza  fallo  ad  ognuno  .  Ma 
che  diremo  poi  de’  Medici  ?  Io  moftrerei  affai  poca  Ri¬ 
ma .  avere  per  una  sì  ragguardevole  parte  della  lette- 
rana  Repubblica  fe  qui  voleffi  tutte  le  utilità  accen¬ 
nare  ,  cne  può  ricevere  un  Medico  dalla  Storia  de’ 
principe  progreffi  del  proprio  iuo  meftiere,  e  delle 
vite  de  piu  chiari  Medici  di  ogni  Secolo .  Sarò  con¬ 
tento  di  dire,  che  que’  /blamente  tra’  Medici ,  dalles- 
gere  la  prefente  Storia  fi  potran  rimanere,  i  quali  aì- 
tra  cofa  effer  non  vogliano,  che  Medici  da  borfe  ,  e 
di  foli  Ricettar; ,  ed  a’  quali  in  tanta  luce  di  Jettera- 
*uia  \  °§§igiorno  fiamo,  niun  luogo  fi  deve  tra’ 

Il  some  dell’Autore ,  b  alla  prefente  Opera  il  te* 
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,20  elogio .  Egli  è  quedi  li  celebre  Signor  Daniele  Le 
Clerc  j  dalla  cui  famiglia  tanti  ha  ricevuti  in  brieve 
ffpazio  la  letteraria  Repubblica  celebratiflìmi  ingegni, 
quanti  da  aliai  culti  paéfi  uniti  infieme ,  per  lungo 
volgere  di  molti  Secoli  ,  ha  difìderati .  I  nomi  di  Ste¬ 
fano  ,  Davide,  e  Giovanni  Le  Clerc,  Padre  ,  Zio  , 
e  Fratello  del  nodro  Daniello  fono  ,  e  faranno  mai 
lèmpre  onorati ,  ed  in  grandiifima  (lima  avuti ,  a  ca- 
gion  dello  fpfendore  ,  che  per  cotedi  grandi  uomini  fi 
è  acquieto  alla  Filologia,  alle  Lingue,  ed  alla  Drit¬ 
ta  Maniera  di  ragionare  .  Or  fra  tali  gloriofi  efempj , 
efficaci  {limoli ,  e  fodi ,  e  còntinovati ,  infegnamenti  di 
così  grandi  uomini  ;  tanta  potè  acquietare  il  noflro  Au¬ 
tore  erudizione ,  e  dottrina ,  quanta ,  e  quale  a  così 
penofa ,  e  malagevole  imprefa  ve  ne  faceva  mediare  ; 
ed  a  cui  mal  volentieri  avrebbe  faputo  giugnere  alcun 
altro  mai  ,  che  in  -sì  vantaggiofe  circodanze  ,  in  cui  fu 
egli ,  ritrovato  non  foffefi .  Perchè ,  appena  ufcita  alla 
luce  la  prelènte  opera ,  sì  grande  fu  Ÿ  univerfale  pia¬ 
cimento  ,  con  cui  fu  accolta ,  che  le  molte,  e  replicate 
Edizioni  di  Ginevra,  Amderdam ,  Haya  ,  e  Parigi, 
appena  badarono  a  renderlo ,  in  parte  contento .  Ne 
queda  gran  voglia  di  Opera  così  pregiabile ,  per  pro¬ 
ceder  di  anni ,  o  per  multiplicar  di  Edizioni ,  fetnbra 
ancora  foddisfatta  del  tutto ,  o  nella  maggior  fua  par¬ 
te  fcemata  *,  poiché  tale  fcarfezza  ci  troviamo  averne 
oggigiorno,  che  il  prefente  nuovo,  e  primo  Volgariz¬ 
zamento  ,  aimen  per  quedo  ,  meritare  alcun  pregio 
potrebbe  . 

Io  non  ignoro ,  che  moltiffimi  vi  faranno ,  i  quali 
perchè  della  favella  Franzefe  intendenti ,  di  queda  no- 
ftra  non  lieve  fatica  neffun  conto  terranno  ,  che  anzi 
manifedamente  la  danneranno  .  Ma  oltre  al  gran  pro¬ 
fitto  che  a’  poco  pratici  ,  o  ignoranti  del  tutto  in  que¬ 
da  lingua  abbiam  noi  potuto  recare  *,  affé  rattamente 
puh  dirli ,  che  coteda  chiariffima  Opera  volgarizzando, 

fa  Italiana  favella  quali  di  ricca,  ç  preziofa  roba* 'di 
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Üraniero  lavorio  fregiando  y  alcuna  grazia,  e  decoro 
le  abbiam  potuto  acquietare .  Così  fi  foffe  ciò  condot¬ 
to  ad  affetto ,  come  era  bene  ,  che  fi  faceffe  :  nella 
qual  cofa  ,  la  incredibile  follecitudine  di  colui ,  a  peti- 
zion  del  quale  fi  prefe  a  tirare  innanzi  quella  fatica  , 
ha  principalmente  impedito  di  meglio  riufcirvi.  Che  che 
però  liane  di  tutto  quello ,  fi  è  certamente  procurato 
nella  maniera,  che  fecondo  le  circollanze  già  dette  lì 
è  potuto  migliore ,  di  raggiugnere  nella  prefente  tra¬ 
duzione  ,  in  primo  luogo  le  idee  dell’Autore  :  appreffo 
di  comprendere  il  fenfo  ,  e  lo  fpirito  dell’  efpreffioni 
Francelì  :  ed  ultimamente  di  non  trafcurare  le  bellezze 
della  noflra  lingua  Italiana . 

Ev  quello  il  luogo  ,  in  cui  è  bene,  che  di  due  co- 
fe  fia  fatto  chiaro  chiunque  farà  vogliofo  di  leggere 
la  prefente  Opera .  La  prima ,  che  il  volgarizzamento 
prefente  fi  è  tratto  dall’  Edizione  dçll’Haya  dell’  Anno 
1727  ,  come  quella  ,  che  contiene  oltre  al  modello  o 
difegno,  che  l’Autore  dice,  per  lo  profeguimento  di 
quell’  avanzo  di  Storia  ,  che  a  lui  non  piacque  di  fcri- 
vere  ;  alcune  altre  aggiunzioni  ,  che  l’Autore  medefi- 
mo  fece  alla  prima  Edizione  di  Ginevra .  L’  altra  co- 
fa  ,  di  che  dobbiamo  qui  far  parola  fi  è  ,  che  alcune 
piccìole  annotazioni  ,  che  per  la  prefente  Opera  lì  tro¬ 
veranno  difperfe  ,  notate  con  aflerìfco  ,  non  fono  fiate 
altrimenti  polle ,  che  folo  per  fare  agio*  a  chi  nella 
prefente  Edizione  avea  facoltà  d’  imporre  ,  che  a  fen- 
no  fuo  far  fi  doveffe  ,  e  non  in  altra  guifa . 

In  quanto  al  Traduttore  :  il  benevolo  Leggitore  , 
ed  in  quella  maniera  di  travagli  efercitato  ,  compa^ 
tira  certamente  i  difetti  grandi  o  piccioli ,  che  fieno , 
in  cui  farà  egli  nella  prefente  traduzione  inavveduta¬ 
mente  incorfo .  Di  coloro  poi ,  i  quali  quafi  per  pro¬ 
prio  loro  illituto  ,  non  fanno  altro  fare,  che  trovar  ma¬ 
teria  da  riprendere  ogni  qualunque  cofa  loro  fi  pre¬ 
fetti  dinanzi;  ficcome  egli  non  deve  delle  lor  dicerie 
prender  noja  ;  cosi  ancora  non  ha  voglia  di  feco  loro 

attac- 
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attaccar  brighe.  Ricorda  {blamente  ad  ognuno ,  quello, 
che  in  un  ottimo  Maeftro  di  ben  parlare  gli  va  per 
la  memoria  di  aver  letto  >  Che  niente ,  cioè ,  è  piu  a- 
gevole  ,  che  col  penfiero  dtfegnare  in  qual  maniera  me¬ 
glio  fare  fi  pojfa  qualunque  cofa  tu  vogli  da  un  altro 
effet  fatta  y  ma  il  mandarla  ad  efecuzione  non  e  così* 
leggieri  y  per  ejferci  molte  cofe  ,  le  quali  impedifcono  , 
4‘ifiurbam  ,  tirano  indietro  gli  efecuton  ,  Siate  felici  • 
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STORIA 

DELLA  MEDICINA. 

PARTE  PRIMA. 

L  I  B  R  0  PRIMO , 

L’orìgine  ,  ed  i  progreffi  della  Medicina  perii 
primi  XXVIII.  fecoli  del  Mondo  ,  ovvero 
dal  principio  del  Mondo,  per  tutto  il  rem* 
po  della  guerra  di  Troja  , 

CAPO  PRIMO» 


Ragioni  ,  che  hanno  obbligato  gli  uomini  ad 
andare  in  traccia  della  Medicina  ,  e  come 
in  eia  fi  fono  portati , 

E  i  corpi  umani,  e  di  ogni  De9 primi 
altro  animale  ,  li  potettero XXViu.Se- 
Tempre  immutabilmente  nel  cff 
loro  naturale  flato  conTer- 
vare  ,  sicché  tutte  le  par¬ 
ti  ,  che  li  compongono  po¬ 
tettero  Tempre  mai  il  pro¬ 
prio  ufizio  eTeguire  ,  Ti  godrebbe  certamente 
una  Tanità  perfetta  ,  ed  una  vita  immortale  . 

Ma  pure  queft’  opera  meraviglioTa  è  anch’ella, 
al  pari  delle  altre  cole  del  Mondo  Toggetta  ad 
effer  diTciolta  :  ad  ogni  momento  le  fi  reca 
una  qualche  Tenibile  ,  o  iiiTenfibik  alterazio.- 
ne  .  Le  macchine  ,  che  danno  moto  al  no- 
Tom,  L  A  Uro  , 
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Aro  corpo  effendo  comporte  di  materia  così 
dilicata  ,  e  che  agevolmente  riceve  tutte  le 
impreffioni  de’ corpi  ftranieri  ,  ed  in  cortiffi- 
mo  tempo  fi  coniumano  *  ed  effendo  così  fot- 
tili,e  tenere  ,  che  afTai  fragili  neceffariamente 
elfer  ne  debbano*  da  ciò  fenza  fallo  fiegue,  che 
quella  portentcfa  macchina  reftar  debba  il  piu 
delle  volte  fconciata  ,  e  che  non  porta  durar 
lungo  fpazio  in  riguardo  a’  corpi  piu  bolidi  , 
e  per  confeguenza  impoffibil  cofa  ci  riefca  di 
sfuggire  la  morte  ,  che  ci  reca  1’  intero  no- 
Uro  difciogli mento  ,  e  le  malattie  ,  che  a 
quello  c’  incamminano. 

Lungi  adunque  dal  meravigliarci  ,  perchè 
noi  ufciamdi  vita  ,  dobbiamo  anzi  aver  foggetto 
di  rimaner  forprefi ,  come  polliamo  sì  lungo 
tempo  durare  ,  e  che  le  malattie  ,  e  la  mor¬ 
te  non  ci  addivengano  ,  e  aliai  più  fpefso,  e 
di  più  buon’  ora.  Laquai  cofa  accaderebbe cer¬ 
tamente  così  ,  le  tra  il  numero  infinito  delle 
vetri  ,  che  danno  moto  alla  nofira  macchina, 
e  che  alla  fua  confervazione  fon  neceflarie  , 
non  ve  ne  fodero  delle  più  ,  e  meno  delica¬ 
te  ,  e  più  ,  o  meno  neceffarie  .  Ve  ne  ha 
di  alcune  ,  che  fono  come  la  ruota  maeftra  , 
o  come  la  gran  molla  di  un  oriuolo  ,  che  dà 
moto  a  tutto  il  refto  ,  e  che  in  confeguenza 
non  pofsono  alcun  danno  patire  ,  fenza  ,  che 
la  macchina  tutta  non  fe  ne  ri  Tenta  ;  ve  ne 
fono  però  delle  meno  efsenziali ,  le  quali  pof- 
fono  ricevere  delle  gravi  percofse  ,  e  del  rut¬ 
to  ancora  mancare  ,  lenza  cagionar  la  perdita 
della  macchina  intera. 

I 
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m  Sperimentiamo  affai  bene  ,  che  tutti  gli  erro¬ 
ri  ,  che  commettiamo  intorno  ali’  ufo  delie  cofe 
neceffarie  alia  noflra  confervazione  ,  ficcome  è  il 
bere  ,  il  mangiare  ,  l’efercizio  ,  il  ripofo  &c.  , 
e  gli  altri  varj  accidenti  a?  quali  ci  troviamo 
giornalmente  elpoili  ,  non  tendono  fempre  all5 
intero  diflruggimento  del  noflro  corpo  ,  e  che 
fovente  non  gli  recano  un  difendine  (enfi bile .  Che 
anzi  ove  ciò  ancora  ne  addivenga  ,  cotefta  mac¬ 
china  è  così  meravigliofamente  difpofta,  che  può 
di  ordinario  da  per  sè  medefima  liberarli  da  ciò, 
che  impedifee  i  Tuoi  organi  di  operare  5  e  di 
reflituirfi  nello  flato  di  prima  ;  ovvero  fe  gli  è 
d’ uopo  di  un  foccorfo  flraniero  ,  e  che  i  mezzi, 
i  quali  fervono  a  confettarla  nel  fuo  flato  ordi¬ 
nario  ,  le  divengano  inutili  ;  ficcome  tra?  corpi, 
che  fon  fuori  di  effa  ,  e  che  non  fuole  adope-. 
rare  ,  fe  ne  trovano  di  alcuni  ,  che  le  poffo- 
no  recare  alcun  danno  ,  ve  ne  ha  ancora  degli 
altri  ,  da’  quali  può  ella  nuovo  foccorfo  riceve¬ 
re  ne’  fuoi  flraordinarj  bifogni  .  Noi  vediamo  , 
che  le  beflie  col  folo  ajuto  ,  de?  fenfi  ,  o  come 
altri  crede  per  naturale  iftinto,  fanno  bene  a(le- 
nerfi  ,  e  allontanar^  da  tutto  ciò ,  che  reca  dan¬ 
no  alla  loro  fanità  ,  e  vanno  in  cerca  di  ciò  , 
che  loro  giova  .  Non  è  quello  il  luogo  da  eli¬ 
minare  ,  fe  rutto  quel  che  comunemente  fi 
dice  di  quello  iflinto ,  fia  vero  ,  o  no:  di  ciò  fi 
parlerà  poco  dopo:(  r)  bada  per  ora  avvertire  , 
che  gli  uomini  ,  i  quali  han  la  ragione  di  pili, 

A  %  che 
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ehi;  le  beftie  ,  non  han  lafciato  di  fervirfi  di 
quello  vantaggio  per  la  (celta,  e  la  ricerca  ,  i 

cui  qui  fi  tratta.  ‘  .  . 

L’  inclinazione ,  che  hanno  avuta  gli  uomini 
per  la  loro  confervazione  ,  gli  ha  portati  nn  dal 
principio  del  Mondo  a  diligentemente  difeernere  le 
cole  che  fono  loro  'utili  per  lo  mantenimento  della 
vita  ,  e  della  ianità  ,  da  quelle  ,  che  pedono: 
1’  Una  ,  e  f  altra  dittruggere  .  Principalmente 
hanno  ogni  loro  Audio  adoperato  per  guardarli 
da  quelle  ;  ma  avendo  ofservato,  che  con  tutte 
le  loro  cautele  ,  pure  fi  vedevano  qualche  volta, 
colti  improvvidamente  da’  mali  ,  e  che  non  era 
in  lor  balla  di  evitar  le  cagioni  delle  malattie, 
1>  ultima  loro  diligenza  è  data ,  di  otservare  at¬ 
tentamente  la  maniera  tenuta  da  coloro  ,  cne 


fono  infermati.  , 

Vedendo  adunque  ,  che  quegli  ,  i  quali  mori¬ 
vano  ,  aveano  commefso,  per  ciò  che  pareva,  1 
tale  ,  o  tal  altro  errore  ,  per  cui  il  morbo  io.se 
divenuto  mortale:  e  che  que’  per  lo  contrario  , 
che  ne  rePcavano  guariti  ,  fi  erano  di  tale  o 
tale  altra  maniera  portati  ,  e  che  avevano  ulate 
di  alcune  cofs  ,  di  cui  non  ufavano  clsenao 
fani  ,  e  alle  quali  potevafi  la  loro  guarigione 
attribuire  ;  hanno  eglino  per  1’  innanzi  evitato 
fare  quel  ch’era  loro  femhrato  aver  recato  no- 
cu  mento  a  primi  ,  e  negli  altri  in  fimighe  voli 
malattie  hanno  fperimentate  quelle  cole  medeti* 
me ,  che  loro  era  iembrato  avere  apportato  lolhevo 
a’  fecondi  ,  continuando  di  ufarne  apprefso  ,  do¬ 
po  averne  conofciuto  i  felici  avvenimenti  m va¬ 
rie  occafioni  .  Quello  è  propriamente  il  rifulta- 

men- 
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mento  ,  e  la-  pratica  delle  olservazioni  ,  di  cui 
iì  è  parlato  ,  appoggiate  alla  fperienza  ,  il  che 
fi  è  chiamato  Medicina . 

CAPO  II. 

Se  la  Medicina  è  venuta  Immediatamente  da  . 

j 

Dio  j  e  come  fi  fon  potuti  ritrovare  l 
primi  medicamenti . 

SI  è  già  veduto  ,  quali  ragioni  abbiano  por¬ 
tato  i  primi  uomini  alla  ricerca  della  Me¬ 
dicina  ,  e  come  generalmente  in  ciò  fieno  anda¬ 
ti  innanzi  .  Se  fi  domanda  ora  ,  chi  mai  avea 
loro  infognato  a  ricorrere  nelle  malattie  ad  al¬ 
cune  cole  ,  di  cui.  affatto  non  ubavano  nel  tem¬ 
po  di  loro  faìute  ?  Io  rifpondo  ,  che  quali  tut¬ 
ti  i  Popoli  fono  flati  nella  credenza  ,  che  la  Di¬ 
vinità  aveffe  agli  uomini  o  immediatamente,  o 
come  per  rivelazione  comunicate  le  prime  cogni¬ 
zioni ,  che  fi  fono  avute  su  di  quello  argomento. 

Tutti  gli  antichi  Pagani  han  creduto’,  che  gl* 
Iddii  fodero  gli  Autori  della  Medicina  :  (  1  )  V 
arte  della  Medicina  (dice  Cicerone)  è  fiata  con* 
fecrata  alla  invenzione*  degl ’  Iddìi  immortali  ,  cioè 
quell’arte  fi  è  riguardata  ,  come  una  qualche  co¬ 
la  sagra  per  eifere  ftata  inventata  dagli  Dii  .  L 
Autore  del  libro  ,  intitolato  La  Intrc-duzjone  , 
che  fi  trova  tra  le  opere  di  Galieno  ,  c’  in  fegna 
full’  argomento  medefìtno  ,  Che  i  Greci  attribuì - 

O  ' 
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CO  Déorum  immortalimi!  invention!  con  fecrata  efl  ars  Me¬ 
dica  .  TufcuL  Qucejl.  Lib.  HI. 
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vano  la  invenzione  delle  Mai  a  figli  dògli  Dii  , 
o  ad  altri  loro  flretti  congiùnti  ,  che  erano  flati 
da  effi  iflruiti  .*  e  Ìppocrate  fa  Dio  medefimo 
Autore  della  Medicina  .*  (  i  )  J  primi  ,  die’  egli  , 
che  han  trovata  la  maltiera  di  guarire  le  infer¬ 
mità  ,  han  creduto  ,  che  /’  invenzione  di  quejV 
arte  meritale  di  effere  a  Dio  attribuita  (  2  )  *  fe¬ 
condo  il  comune  avvifo  .  Que’  ,  che  per  lo  me¬ 
no  non  fono  flati  di  quello  Tenti  mento  i  hanno 
allogato  tra  gli  Dii  gi’ inventori  delle  Arti  (3)  , 
e  principalmente  della  Medicina  .  Quell’  ultimo 
fentimento  è  flato  egli  un  effetto  ,  o  dell’  am¬ 
mirazione  avutali  per  coloro,  che  introducevano 
tofe  alla  focietà  sì  neceffarie  ,  o  di  una  publica 
ricognizione  per  i  beneficj  ricevuti  da’medefimi. 
Tutto  il  fin  qui  detto  ,  refi  era  per  1*  innanzi 
confermato  dalle  autorità  ,  e  dagli  efempli  (  4  ), 
donde  agevolmente  conofceremo  ,  ficcome  i  Pa¬ 
gani  credevano  ,  che  gli  Dii  comunicaffero  agli 
uomini  i  foccorfi  neceffarj  nelle  di  loro  malat¬ 
tie  ,  e  i  lumi  per  Tefercizio  della  Medicina  . 

Dal  tefio  delGenefs,  Che  Dio  fece  venire  tutti 
gli  Mnìmali  dinanzi  ad  %Adamo  ,  perchè  mette ffe 
loro  il  nome  ,  i  Rabbini  ,  e  parecchi  ancora  tra’ 
Crifiiani  han  rilevato  ,  che  quello  primo  Uomo 
a v effe  nel  tempo  fieffo  ricevuta  una  cognizione 

per- 


(  1  3  De  prifea  Medicina . 

(  2  )  da  Asd  vcg&èTcu  .  Veggafi  qui  appreffo  il  Li  ho  IL 
Cap.  VI. 

C  3  ■)  Diis  primum  inventores  fuos  afTignavit  Medicina  ,  cha¬ 
que  dicavit  .  Plin.  lib.  XXIX.  cap.  1. 

(,4)  Veggafi  il  cap.  v.  vi.  ?  e  XIX* 
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perfetta  di  ogni  di  loro  qualità,  e  di  quelle  del¬ 
le  altre  creature  *  donde  conchiudono  ,  en  egli  ben 
ne  intendere  gli  ufi  ,  che  doveano  avere  ,  in  rapporto 
alla  Medicina  .  Quando  fi  parlerà  degl’Invento- 
ri  della  Medicina  ,  (  I  )  ci  caderà  in  acconcio  ,  di 
dir  qualche  cola  di  quello  primo  Uomo  .  L’al¬ 
tro  argomento  per  pruovare  ,  che  la  Medicina, 
è  di  origine  Divina,  è  tolto  da  que’ luoghi  dell’ 
Ecclefiafìico  ,  dove  li  dice  ,  Che  Dio  ha  creatoli 
Medico  ,  e  la  Medicina  ,  ovvero  i  medicamenti, 
che  e  ha  data  agli  uomini  la  fetenza  ,  cti*  egli 
mede  fimo  guari fee  P  uomo  &c. 

Suppofta  già  la  neceffità  della  Medicina  ,  co¬ 
loro ,  che  non  ammettono  fa  rivelazione  in  que¬ 
llo  punto  ,  potranno  per  avventura  dire  ,  che  il 
naturale  ragionamento  ,  ed  il  calo  ,  han  potuto 
dare  agli  uomini  i  primi  rimedj  da  tifarne  .  I 
più  antichi  efempi  ,  che  fi  ritrovano  lulla  ma¬ 
niera  ,  in  cui  fi  fono  feo verte  le  virtù  di  alcu¬ 
ne  piante  ,  fanno  chiaramente  conofcere  ,  che  di 
ciò  al  folo  cafo  ,  fia  ni  tenuti  .  (  2  )  La  favola 
c5  infegna  ,  che  Glauco  figliuolo  di  Minos  Re 
di  Creta  ,  effendo  caduto  in  Scherzando  in  una 
botte  di  mele  ,  fu  vanamente  per  lungo  tempo 
ricercato  ,  alla  fine  Un  Indovino  per  nome  Po- 
iiido  ,  fattoli  a  ciò  venire  di  Argo  ,  manifeftò 
dove  egli  fi  folle  .  Perchè  ,  Minos  così  valente 
uomo  vedendolo  ,  credette  ancora  ,  che  e’  po- 
tefse  riftituire  in  vita  fuo  figliuolo  ;  e  per  ob¬ 
bligarlo  a  ciò  efficacemente  ,  il  fece  nella  botte 
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medefima  riferrare  .  Ritrovandoli  intanto  i  In¬ 
dovino  vicino  al  cadavero,  lenza  fapere  ,  a  qual 
partito  appigliarli  ,  vide  avvicinarli  un  Serpen¬ 
te  ,  il  quale  egli  ammazzò:  venne  poco  dopo  un 
altro  ferpente  ,  che  veduto  ellinto  il  primo ,  di  pre¬ 
ferite  ,  tifcì  fuora  ,  e  novellamente  rientrato  , 
recò  feco  di  Un’  erba  ,  di  cui  ricovrì  tutto  il 
corpo  delT  ellinto  ferpente  ,  per  lo  quale  artifi¬ 
cio  ,  ritornò  quello  toliamente  in  vira,  Poliido 
avendo  dello  lìefso  rimedio  fatto  faggio  fopra  il 
corpo  di  Glauco  ,  e  fucceduto  l’evento  ,  fecon- 
dochè  era  fuo  avvìfo  ,  chiamò  egli  alcuni  di 
que’  ,  che  per  colà  pafsavano  ,  perchè  ne  recaf- 
fero  la  novella  al  Re  ,  da  cui  fu  tofio  nella  fu  a 
libertà  riftituito  . 

La  Storia  di  Melampo  ,  e  delle  figliuole  di 
Preto  ,  fe  rubra  ancora  meno  favolofa  .  Era  egli 
Melampo  un  paltorello,  a  cui  venendogli  vedu¬ 
to  ,  che  le  lue  capre  fi  eran  purgate  ,  dopo  di 
aver  mangiato  dell’  Elleboro*  avvisò  di  dare  del 
loro  latte  ,  poco  dopo  aver  fatto  ad  effe  man¬ 
giar  di  quella  tale  erba  ,  ad  alcune  Donne  illu- 
ftri  ,  delle  quali  fi  riferifce  ,  che  fi  credevano 
diventate  vacche  ,  per  effetto  di  una  malattia  , 
di  cui  dà5  Medici  parecchi  efempli  fi  rapportano, 
e  che  la  favola  attribuifce  allo  fdcgno  di  Bacco, 
ovvero  di  Giunone  ,  la  quale  avevano  efse  pre- 
refo  avvanzare  in  bellezza  :  il  che  felice¬ 
mente  gli  riufcì  ,  guarendole  di  quella  loro  {tra¬ 
volta  fantafia  .  Melampo  era  del  paefe  medefì- 
mo  di  Poliido  :  fi  avrà  luogo  di  parlare  ap« 
prefso  dell5 uno  ,  e  dell’ altro  (  i).  Si 
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Si  potrà  qui  domandare  ,  chi  avefse  mai  al 
ferpente  di  Poli-ido  ,  ed  alle  capre  di  Melampo, 
infegnato  i5  ufo  deli’  erbe  fuddette  ?  Que’  ,  che 
credono  avere  gli  uomini  immediatamente  da 
Dio  imparata  Medicina  ,  diranno  ,  che  Iddio 
abbia  avuto  cura  delle  bedie  medefimé  ,  dando 
loro  quel,  che  fi  chiama  idinto  ,  di  cui  aveva¬ 
no  else  tanto  maggiormente  bifogno  ,  quanto 
non  fono  di  ragione  provvedute .  Se  è  vero  quel 
che-  di  quedo  indinto  fi  riferirne,  farà  egli  qual¬ 
che  cofa  di  piu  della  ragione  medefima  ,  la  qua¬ 
le  difcopre  agli  uomini  ,  dopo  molte  ricerche  , 
ciocché  todarnente  modra  alle  bedie  .  (  i  )  Si 
parlerà  ancora  degli  effetti  del  cafo  intorno  al 
difcovrimento  de’  rimedj  ,  e  di  quanto  le  bedie 
vi  hanno  in  ciò  contribuito,  quando  fi  diràdei*», 
la  flobotornia. 

Potrà  in  fecondo  luogo  dirli ,  che  tutto  ciò  , 
fi  è  riferito  degli  effetti  del  calo ,  in  ragion  della 
fcoverta  di  alcuni  rimedj  ,  non  fembri  appog¬ 
giato  ad  altro  ,  che  a  favole:  mà  oltreché  buo¬ 
na  parte  di  così  fatte  favole  ,  fon  fondate  sudi 
veraci  dorie  ,  e  che  niuna  cofa  ci  proibi fce  di 
credere  ,  che  la  favola  di  Melampo  non  fia  par¬ 
ticolarmente  di  queda  fpeçie  .*  e’  non  fi  ha  mi¬ 
ca  bifogno  di  aver  ricorfp  nè  alle  favole  ,  nè 
alle  dorie  per  idabilire  fa  verità  di  quanto  del 
cafo  abbiam  detto  .  Ognuno  dalla  propria  fpe- 
rienza  ,  e  da  quella  ancora  degli  altri  ,  reda  per- 
fuafo  ,  che  tutto  giorno  ci  addivengano  de’  be¬ 
ni  , 
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ni  ,  o  de’  mali  nella  noftra  falute  per  aver  tifa¬ 
to  di  alcuni  nutrimenti,  o  per  aver  prefo  di  alcu¬ 
ne  cofe  ,  anche  fenza  rifieffione  ,  di  cui  ordi¬ 
nariamente  non  ufiamo  .  Se  non  può  negarli  , 
che  il  fola  calo  abbia  fatto  molti  venerò  {'co¬ 
vrire  ,  non  fi  deve  dubitare  ,  che  il  cafo  me- 
defimo  non  abbia  fatto  conofcere  parecchie  cofe 
falutevoli  .  Io  non  credo  ,  che  in  provar  ciò  ci 
dobbiamo  piu  lungo  tempo  intertenere. 

Il  ragionare  non  ha  meno  del  cafo  contribui¬ 
to  alla  fcoverta  de’  rimedj  .  Si  è  certamente  do¬ 
vuto  ragionare  su  quel  cafo  ,  che  la  forte  pre- 
fentava  ,  per  conofcerne  gli  ufi  convenevoli  . 
Ma  in  altro  modo  ancora  il  ragionare  ha  coo¬ 
perato  .•  fe  il  folo  accidente  ha  dimoftrata  la 
virtù  di  qualche  medicamento  ,  il  ragionamento 
folo  ,  ha  portato  i  primi  Medici  ,  nella  ricerca 
di  varj  rimedj  ,  fenza  che  il  calo  vi  abbia  avu¬ 
to  parte  *  nè  altra  cofa  han  dovuto  fare  ,  che 
paragonare  primieramente  tra  di  elfe  le  malat¬ 
tie  ,  ed  apprèffo  efaminare  la  natura  de’ medica¬ 
menti  conolauti  ,  per  ritrovarne  così  un  gran 
numero  di  altri  non  conofciuri .  Si  vedranno  per 
l’ innanzi  alcuni  efempli  di  così  fatta  manieradi 
operare  ,  quando  fi  verrà  ad  efaminare  la  prati¬ 
ca  de’ Medici  di  Gnido  ,  che  fono  tra’  più  anti¬ 
chi  ,  che  noi  ci  lappiamo. 

Ma  chechè  fia  degli  effetti  del  cafo  ,  ovve¬ 
ro  del  difcorfo  intorno  a’difcovrimenti  de’ rime¬ 
dj  ,  ciò  non  efclude  1’  intervento  della  Provvi¬ 
denza  *  ed  e’  larà  fernpre  vero  ,  che  comechè  la 
Medicina  non  ci  fia  da  Dio  venuta  per  una  im¬ 
mediata  rivelazione  ,  ella  abbia  però  la  fie  Isa 

/  ori- 
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CAPO  III. 


Di  qual  maniera  è  fiata  la  Medicina  pra¬ 
ticata  appo  i  Popoli  pib  antichi ,  e  come 
fi  deve  intendere  ,  quel  che  fi 
dice  de  principj ,  o  della  inveri « 
girne  della  Medicina . 


S 


Embra  ,  che  fulle  prime  ognuno  fi  brigava 
in  fare  il  Medico  ,  e  che  ciò  folle  fiato 
lungo  fpazio  prima  3  che  la  Medicina  fi  folle 
una  profeffione  a  parte  ♦  Chi  aveva  fatta  qual¬ 
che  fperienza  fopra  di  sé  medefimo  ,  o  degli  al¬ 
tri  ,  la  ripeteva  in  fimile  occafione  ,  e  la  co- 


inimicava  a  luoi 


amici  3  o  vicini 


Erodoto  c* 

infegna^che  iBabilonefi  in  quella  guifa  colluma- 
vano  a  fuoi  tempi  «  (  I  )  I  Babilonefe  ,  dice 

•quello  Autore  ,  menano  gl ’  infermi  nelle  publiche 
piagge  (  poiché  efiì  non  hanno  Medici  )  acciò 
i  viatori  3  che  gli  vedono  ,  e  che  fi  fono  altra 
volta  infermati  di  fimile  malattia  ^  ovvero  ,  che 
ne  han  veduto  degli  altri ,  li  confi glino  3  ed  inco - 
raggino  a  praticare  ,  quel  che  effe  medefemi  ,  o 
altri  hanno  felicemente  praticato  in  fimiglievoli  ca~ 
fi  .  L’  Autore  medefimo  aggiugne ,  Che  a  niun» 
fi  permetteva  di  avvicinarfe  aglJ  infermi  ,  che  pri - 
ma  non  s*  informaffe  delle  loro  malattie  .  Lo  Itef- 
fo  riferi fee  Strabane  non  folo  de’  Babilonefi ,  ma 
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de*  Portoglieli  ancora  ,  e  degli  Egiziani  (  I  )  .  I 
Portoghefi  ,  die*  egli  ,  fecondo  un  anùco  cojlume 
degli  Egiziani  ,  allogano  i  loro  Infermi  nelle  con¬ 
trade  ,  o  nelle  'vie  ,  perchè  l  paffeggiert  ,  che 
han  fofferto  II  medeftmo  male ,  porge (fero  loro  qual¬ 
che  Con  figlio  . 

Se  mettiamo  mente  all’antichità  de’ Babilone- 
fi  ,  o  degli  Affirj  ,  e  degli  Egiziani  ,  che  fono 
i  primi  Popoli  ,  che  conofciamo  y  quel  che  fi 
praticava  appreflo  di  effi  ,puòfervire  per  un  efem- 
pio  della  piu  antica  maniera  di  curare  gl’  Infer¬ 
mi.  La  femplicità  ancora  di  quello  metodo  fem- 
bra  darci  una  pruova  della  fua  antichità  ,  e  che 
tale  abbia  dovuto  efferne  il  cominciamento . 

Ma  oltre  a  che  non  fono  tutti  egualmente  abi¬ 
li  a  fare  giufte  fperienze  ,  elfendo  quelle  ancora 
ürabocchevolmente  crefciute  ,  è  flato  d’uopo  libe¬ 
rar  fi  di  quella  cura  ,  addogandola  ad  alcune  par¬ 
ticolari  perfone  ,  che  foltanto  di  ciò  fi  dovef¬ 
iero  prender  penfiero . 

Conviene  adunque, ricercando  l’antichità,  ov¬ 
vero  i  principj  della  Medicina  ,  diftinguere  tra 
Medicina  ,  che  (  2  )  Naturale  può  dirfi  ,  la  qua¬ 
le  noi  crediamo  efsere  ilata  quella  medefìma  de’ 
primi  uomini  ,  e  fpecialmente  de’  Babilonefi  *  e 

tra 
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Q  2  ?  Illud  admonere  fatis  eft  ,  omnia  quae  ars  confummarit 
a  natura  initia  duxiffe  :  aut  tollatur  Medicina  ,  quae  ex  ob- 
iervatione  falubrium  ,  atque  his  contrariorum  reperta  eft  ,  at- 
que  ut  quibufdam  placet  tota  confiât  experimentis  .  Namque  , 
&  vulnus  deligavit  aliquis  antequam  haec  ars  effet  ,  &  febtem 
quiete  ,  &  abfiinentia  ,  non  quia  rationem  videbat  ,  fed  quia 
id  valetudo  ipfa  coegerat  ,  mitigavi! . 

.Quint IL  Ebt  U.  cap*  XV1L  , 
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tra  la  Medicina  confiderai ajì ,  come  un  *Arte  .La 
prima  è  cominciata  cogli  uomini  medefimi  ,  el¬ 
la  è  Hata  in  ogni  tempo  in  ulo  appo  tutte  le 
Nazioni  ,  e  fi  può  dir  con  Plinio  (  1  )  ,  che  le 
vi  fono  fiati  de’  Popoli  fenza  Medici  ,  non  tono 
fiati  perciò  fenza  Medicina  .  Il  dubbio  Ha 
ad  afsegnare  il  tempo  ,  in  cui  la  feconda  lpecie 
di  Medicina  fi  è  Habilita  ,  cioè  quando  fi  Ha 
avuta  ,  o  fìafi  creduto  di  avere  una  fufficiente 
raccolta  di  olservazioni ,  o  di  fperienze  s  da  po¬ 
ter  dare  delle  regole  intorno  la  cognizione  ,  e 
il  difcernimento  della  maggior  parte  delle  ma¬ 
lattie  ,  e  degfinfegnamenti ,  intorno  alla  fcelta, 
e  all’ amminiHrazione  de’ rimedj,  della  regola  di 
vivere  &c.  E’  qui  non  fi  tratta  ,  fe  quelle  rego¬ 
le  ,  e  quefi5  iniegnamenti  folsero  falfi  ,  o  buoni. 
Se  fi  cercafse  in  qual  tempo  queH’ arte  foise  alla 
fua  perfezione  pervenuta  ,  fi  rifponderebbe  ,  che 
molto  ancora  vi  vuole,  perchè  pofia  dirli  effervi 
oggigiorno  arrivata. Si  vuol  folamente  fapere,in 
qual  tempo  fiafi  incominciato  a  dar  queHe  regole, 
e  precetti  ,  che  hanno  poila  la  Medicina  tra  le  arti. 

Quando  fi  legge  nelle  Horie  ,  o  nelle  favo¬ 
le  (  2  )  ,  che  f  invenzione  della  Medicina  fiali 
attribuita  a  qualche  particolar  perfona,  egli  non 
perciò  dee  crederli  ,  che  con  ciò  fi  voglia  di¬ 
re  effere  fiato  quefi’  uomo  il  primo  ,  a  dar  de’ 
rirnedj  :  viene  ciò  agevolmente  ributtato  da  quel 

che 
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che  abbiamo  avvertito  intorno  alla  Medicina  na¬ 
turale  .  Egli  è  afsai  piu  probabil  cofa  ,  che  coloro 
a  chi  1’  Antichità  ha  dato  cotello  onore  ,  fosse¬ 
ro  delle  perfone  particolarmente  intefe  alla  Me¬ 
dicina  ,  e  che  per  quello  modo  fi  fofsero  dipin¬ 
ti  ;  ovvero  ,  che  veramente  fofsero  fiati  i  pri¬ 
mi  ad  intrigarvifi  *  o  che  efsendo  riufeiti  eccel¬ 
lenti  in  quello  ftudio,  alla  miglior  maniera  ,  che  ne* 
loro  tempi  fi  poteva  ,  avefsero  ofeurata  la  fama 
di  tutti  coloro, che  gii  aveano preceduti  ,  e  fem- 
brafsero  a  qualche  perfezione  pervenuti ,  intorno 
allo  fiabilimento  di  quell’  arte  ,  di  cui  avreb¬ 
bero  fa  puro  dare  un  {Ulema  perfetto  ;  o  final¬ 
mente,  che  avefsero  i  primi  incominciato  a  dac 
ragione  ,  degl’  infegnamenti  di  quell’  arte  mede- 
fi  ma  ,  efaminando  piu  da  vicino  il  fubjetto  del¬ 
la  Medicina  ,  qual  è  il  noflro  corpo ,  e  più  cu¬ 
rio  lamente  indagando  le  cagioni  de’  mali ,  e  de¬ 
gli  effetti  de’  rimedj  .  Quali  la  fperienza  fola  ha 
potuto  badare  a  que’  ,  che  hanno  inventata  la 
Medicina  ,  fecondo  il  primo  di  quelli  tre  fenfi, 
Ï  quali  non  hanno  avuto  bifogno  di  ragionamen¬ 
ti  più  i  qui  fi  ti  di  quelli  ,  che  il  comun  fenfo  , 
loro  offeriva .  I  fecondi  alla  fperienza  medefima 
appoggiati  ,  han  dovuto  più  innanzi  menare  il 
diicorfo  .  Gli  ultimi  oltre  ad  aver  ragionato  , 
han  dovuto  allo  fludio  della^.Medicina  ,  quello 
ancora  della  Fifica  accompagnare. 


CA- 
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Jl  Primo  Uomo  è  flato  in  alcuna  maniera  il  pri¬ 
mo  Medico  .  I  Patriarchi  ,  che  fon  vivuti 
innanzi  al  Diluvio  ,  hanno  ritrovate  al¬ 
cune  arti  ,  tra  le  quali  fl  è  pofta 
la  Medicina  . 

v  '  •  V  »  •  i  ..  .... 

DOpo  di  aver  veduto  quel  ,  che  ha  portato 
gli  uomini  alla  ricerca  della  Medicina  3 
quei  che  vi  hanno  lcoverto  ,  e  la  maniera  , 
che  hanno  potuto  tenere  nel  principio  *  fi 
deve  ora  più  dappreffo  entrare  nell’  argo¬ 
mento  ,  vedendo  da  fecolo  in  fecolo  ,  ciocché 
la  Storia  vera  ,  o  favolofa  ci  fomminifira  su  di 
quello  (oggetto  .  Non  q  inganneremo  ,  fecondo 
il  mio  avvifo  ,  dicendo  ,  che  il  primo  Uomo 
fia  fiato  ancora  il  primo  Medico  ,  ovvero  ,  che 
egli  il  primo  abbia  avuto  cognizione  della  Me¬ 
dicina  naturale  (  1  )  .  La  legge  medefima  ,  che 
lo  reie  foggetto  alla  morte  ,  avendolo  ancora 
foggettato  alle  malattie  ,  o  almeno  a  diverbi  in- 
commodi  infeparabili  dall’  uomo,  come  fi  è  av- 
vertito  di  fopra  •  non  fi  dee  mettere  in  dub¬ 
bio  ,  che  e’  non  avelie  ogni  modo  tenuto  da 
prefervarfene  ,  ovvero  da  liberarfene  . 

.  Quantunque  Adamo  niuna  cofa  dalla  rivela¬ 
zione  aveffe  apprefo  intorno  al  bene  ,  o  al  ma¬ 
le  ,  che  potevangli  cagionare  alla  fanità  le  pian¬ 
te  ,  le  frutta  ,  e  tu tt  altre  cofe  ,  che  la  ter¬ 
ra  ,  e  gli  altri  elementi  producono  ;  la  Sagra 

fiori  a 
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fioria  c’infegna  ,  ch’egli  affai  lungo  tempo  viffe, 
onde  ben  ebbe  agio  eia  fare  in  Ciò  mone  fpc- 
risnze  fopra  sé  medefimo ,  o  fopra  ì  fuoi  figliuo¬ 
li  .  Ma  poiché  a  cagion  della  femphee  ,  ed  uni¬ 
forme  maniera  di  vivere  di  que’  tempi  (  quale 
almeno  ordinariamente  fi  crede)  e  dell’ottima  , 
e  robulla  codi  razione  del  corpo  de’ primi  uomini, 
che  ufeivano,  per  così  dire ,  delle  mani  del  GRAN¬ 
DE  ARTEFICE,  che  gli  avea  creati  ,  doveano 
effere  le  malattie  daffai  piu  rare  di  quello  ,  che 
appreffo  non  lono  fiate  *  fembra  ,  che  il  primo 
Uomo  pochiffxme  occaiìoni  abbia  avute  da  me¬ 
nare  oltre  la  Medicina  ,  ovvero  di  ridurla  in 

arte .  -  * 

Si  legge  in  Giuseppe  Ebreo  (  i  fiche  i  figliuo¬ 
li  di  Setb  ,  avendo  intefo  da  Mdamo  ,  che  il 
Mondo  finirebbe  per  l  acqua  ,  e  per  lo  fuoco  ,  te¬ 
mendo  ,  che  la  feienga  della  Strologia  ,  che  a  co - 
fio  di  lunghi  travagli  ,  ed  ojfervagioni  fi  ave  ano 
ejfi  acquetata  ,*  non  fi  perdeffe  y  innanzi  che  gli 
uomini  ne  re  fi  a (fero  ammaeflrati  ,  inalzarono  due 
colonne  ?  una  di  mattoni  ,  e  l  altra  di  pietra  , 
fittile  quali  lucifero  le  cognizioni ,  che  ave  ano  *  af¬ 
finché  fie  mai  addivenijje  ,  che  dal  diluvio  foffo 
rovinata  la  colonna  di  mattoni  ,  quella  di  pietra 
refi  affé  in  piedi  ,  per  confiervare  alla  pofierità  la 
memòria  di  ciò  che  vi  aveano  ficolpito  .  Giuleppe 
aogiugne  ,  Che  riuficì  loro  quefio  provvedimento  , 
e  che  lo  rendevan  fi  curo  ,  che  quefta  colonna  di 
pietra  efifhffe  ancora  a  fio  tempo  nella  Sorta  . 
Quefio  non  fi  ritrova  già  nella  facra  .Bibbia  , 

ma 
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na  ben  vi  fi  legge  (  1  )  ,  che  fi  erano  già  in¬ 
ventate  prima  del  diluvio  alcune  arri  ,  ficcome 
l’arte  di  pafcolar  gli  armenti  ,  di  fonare  qual¬ 
che  ftromento  muficale  ,  di  fondere  i  metalli  . 
'lomechè  non  fi  fia  parlato  dell’  invenzione  del- 
a  Medicina  ,  femhra  però  ,  che  fi  erano  già  fat¬ 
te  allora  su  di  effa  molte  oflervazioni  ;  ma  che 
tante  non  fodero  da  poter  fare  avere  la  Medici¬ 
na  in  conto  di  Arte. 

Non  fi  è  lafciato  però  di  dar  l’onore  a  quelli 
primi  uomini  dell’invenzione  di  queft’ultima ar¬ 
te  ,  come  fi  è  fatto  di  quella  delle  altre  .  An¬ 
zi  probabilmente  su  di  una  antica  tradizione  , 
che  attribuifce  quella  fcoverta  ,  e  tutte  le  altre, 
di  cui  fi  è  detto  ,  a5  Patriarchi  vivuti  prima  del 
diluvio  ,  gli  Affirj  ,  e  Fenicj  ,  e  gli  Egiziani, 
hanno  inventato  le  favole  delle  loro  Divinità  , 
e  de’  primi  loro  Re  ,  a  cui  hanno  la  medefima 
cofa  attribuita  .  Se  fi  efamina  ,  ciocché  hanno  ' 
detto  del  di  loro  Aminone  ,  dei  Zoroaftro ,  dei 
Thout  ,  e  di  alcuni  altri  •  fi  vedrà  chiaro,  che 
ciò  non  fia  fiato  altro  ,  che  mafeherare  ia 
iloria  di  quelli  medefimi  Patriarchi  ,  la  quale 
avevano  da’  Caldei  apparata. 

I  Greci  avendo  ricevute  le  favole  Egiziane  , 
hanno  parimente  a  modo  loro  fatto  le  proprie 
Divinità  ,  o  gli  antichi  di  loro  Eroi  ,  autori 
delle  fteffe  arti  ,  e  feienze  *  la  qual  cofa  pici 
particolarmente  efaminaremo  nei  Capitolo  ,  che 
fiegue . 

Tom.  L 
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capo  v.  ; 

Ifocco  ,  Mmmone ,  Zoroaflro  ,  e  Tho'ut  ,  0  Ermete 
inventori  della  Medicina  ,  ovvero  tra  piu 
antichi  Medici  .  J7  ancora  Cfual- 

che  co  fa  di  Mose  ,  il  quale  è  flato 
confufo  da.  alcuni  con 
Ermete  . 

■  ,  ’4  •  { '  "  '  ^  :  {  ï  :  * .  t  f  «  - 

BAcco  Re  di  Affina  ,  di  Libia  ,  e  deli’ In¬ 
die  ,  è  ftato  riguardato  appreflfo  quefli  Po¬ 
poli  ,  come  il  primo  autore  della  Medicina  *  o 
per  aver  conofciute  le  virtù  dell’  Edera  ,  o  per 
avere  infegnato  i’  ufo  del  vino  ,  ciocché  ha  fat¬ 
to  credere  elfer  lui  lo  Hello  ,  che  Noè  .  Veg- 
gafi  Plutarco  ,  Sympofio  Lìb.  III.  Quceftion .  i. 
Altri  vogliono,  che  Noè  folle  il  mede  fimo ,  che 
Saturno  ,  ficcome  fi  vedrà  poco  dopo  in  quello 
flelfo  Capitolo.  Aminone,  (i)  che  fi  mette  tra’ 
Re  della  prima  Dinaflia  di  Egitto  ,  ed  il  quale 
è  lo  Hello  ,  che  (  2  )  Cham  figliuolo  di  Noè  , 
il  è  creduto  uomo  intendente  di  Medicina,  co¬ 
me  fi  conofce  da  quel  che  dice  (  3  )  Silio  Itali¬ 
co  ,  di  un  Medico  ,  di  cui  fi  dirà  (4)  qui  ap¬ 
preso  ,  Il  quale  fapeva  ,  dice  quello  Poeta  ,  ca¬ 
vare  il  ferro  di  una  ferita  ,  e  fiordire  i  ferpenti 
per  virtù  dd  incantefimi  ,  fcienpa  ,  di  cui  egli  era 
debitore  ad  t/fmmone .  Ermete  di  cui  fi  ragionerà, 

de- 
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i  dedicò  parimente  un  de’  Tuoi  libri  ad  A m mone. 
1  Artimone  fi  rapprefentava  da’ Greci  con  in  teda  un 
corno  di  Montone  ,  ficcome  vedefi  in  una  me¬ 
daglia  ,  rapportata  da  Spanhemio  nel  fuo  Libro 
Dell  ufo  ,  e  della  eccellenza  delle  medaglie  con 
quella  ifcrizione  ©EOC  AMMON  .  Zoroaftro 
Re  di  quei  di  Battio  ,  che  fi  crede  ordinaria- 
mente  contemporaneo  di  Nino  Re  di  A  Ili  ri  a 
ed  il  quale  ,  lecondochè  avvila  Rerofio  .  è  lo 
Hello  .  che  il  l'opraddetto  Cham  *  fi  è  egli  an¬ 
cora  creduto  Medico  ;  _  come  può  conofcerfi  da’ 
libri  ,  che  a  lui  li  attribuifcono  .  tra1  quali  ve 
n  erano  alcuni .  che  trattavano  della  deattiva  .  e 
delle  Pietre  pregiofe^  .  citati  ancora  da  Plinio  . 
Sembra  ,  che  quelli  libri  fi  trovaflfero  ancora  a 
tempi  di  Suida  .  Si  crede  parimente  Zoroaftro 
inventore  della  Magia  Or  la  Magia  così  gran 
patte  aveva  nella  Medicina  antica  .  ficcome  li 
conofcerà  nel  profeguimento  del  prefente  Capi¬ 
tolo  ,  ed  in  que’  che  fieguono  ,  che  quella  ul- 
tinta  fcienza  di  Zoroaftro  può  folamente  ballare 
a  farla  mettere  in  Medicina  .  E’  non  è  <dà ,  che 
i  Patriarchi  avellerò  penfato  a  cotelìe  vanità  • 
niente  di  ciò  fi  trova  nella  Scrittura  ;  ma  que’ 
che  appreffo  vi  fi  fono  applicati  le  ha’nno  dato 
luogo  ne’  proprj  libri.  Zoroaftro  ,  come  dice  Pli¬ 
nio  (  i  )  full’  autorità  di  Eudolfo  ,  e  di  Arido, 
file  ,  viveva  fei  mila  anni  prima  di  Platone  : 
fecondo  quello .  computo  farebbe  vivuro  lungo 
fpazio  prima  di  Adamo:  fi  vedrà  qui  appreffo  , 
come  quello  errore  di  Cronologia  abbia  avuto 

B  %  ori- 


C  1  )  Ltb.  XXX ,  cap.  IJ. 


Storta  della  Medicina  . 

orinine  dalle  favole  degli  Egiziani  , i  quali  la- 
cedano  il  Mondo  affai  più  antico  di  quel  che 
è  Ci  è  iellato  qualche  libro  di  un  Zoroaftrot 
intorno  all’  JrU  de'  Manefcald n  (i  },  0  della 
Medicina  delle  Befiie  ,  ma  queft.  effet;  dee  diffe¬ 
rente  dal  primo  ,  poiché  gli  antichi  haa  cre¬ 
duto  ,  che  molti  vi  follerò  di  quefto  nome 

A  Zoroaftro,  o  Cham  fiegue  Thouth  °  i  hot,, 
chiamato  da’Greci  Ermete  ,  e  da  Latini  Mei  curio 
il  quale  è  lo  fteffo  ,  che  Chanaan  figliuolo  di 
Chain  ,  fecondo  la  congettura  di  alcuni  eruditi. 

(  z  )  la  quale  ove  non  foffe  affai  ben  fondata 
cioè  quando  Ermete  ,  e  Chanaan  tollero  at 
due  uomini  differenti,  almeno  fono  nello  ftefle 
tempo  vivati  ,  ed  Ermete  fu  .1  pm  vecchio 
Il  Signor  Bochart  nel  rno  Phaleg  ,  ha  forno . 
to  ,  che  Cronos-,  o  Saturno  ,  lolle  *0  fteffo 
che  Noè  .  Or  noi  lappiamo  da  Sanchomatone 
che  Ermete  ,  o  Thot  ,  ovvero  Taautus  ,_  comi 
era  chiamato  da’  Fenici  ,  e  dagli  Egiziani  fot 
le  tra’  Configlieri  di  Saturno  ;  e  Diodoro  di  Ci 
ciiia  ci  dice  ,  che  Ermete  era  Segretario  di  OH 
ri  e  d’  Ifide  i  più  antichi  Re  ,  e  Rema  c 
E oitto  ,  che  fi  chiamavano  l’uno  ,  e  1  altro  ft 
etnioli  ,  o  nipoti  di  Cronos.  (3)  Sane  ornate 
L  fa  Ermete  Fenicio  ,  e  figliuolo  di  Milor 
che  viveva  parimente  nel  tempo  fuddetto.  Cl« 
mente  Aleffandrino  il  crede  nato  in  Tebe  nell 
•  ed  altri  han  detto  ,  che  lolle  nglmot 
5  .  di 


Egitto 
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di  Filone  ,  e  di  Proferpina  figliuola  di  queft’ul- 
timo  .  (i)  Cicerone  pretende,  Che  vi  fi  ano  fi  a- 
!  ti  cinque  uomini  col  nome  di  Mercurio  (  che  è  lo 
fteflo  ,  che  Ermete  )  il  primo  ebbe  per  padre  il 
Cielo  ,  e  per  madre  il  Giorno  ,  il  quale  operò  al¬ 
cuna  cofa  poco  onefla  alla  veduta  di  Proferpina  . 
Il  fecondo  ,  che  fu  figliuolo  di  Valente  ,  e  di  Foro - 
nide  ,  abita  fotterra ,  ed  è  il  mede  fimo  ,  che  T  ro - 
fon  io  .  Il  tergo  fu  figliuolo  del  tergo  Giove  ,  e  di 
Maja  ,  dal  quale  ,  e  da  Penelope  dicefi  ,  che  fia 
nato  Pane  .  Il  quarto ,  che  gli  Egiziani  fi  fanno 
fcrupolo  di  nominare  ,  ebbe  Nilo  in  fuo  Padre  . 
Il  quinto  è  quello  ,  che  i  Feneati  adorano  ,  e  il 
quale  dicono  aver  ammaggato  %Argo  ,  e  che  per - 
ciò  foffe  fuggito  in  Egitto  ,  dove  infegnò  le  lette¬ 
re  agli  Egiziani  ,  e  diede  loro  le  leggi .  Gli  Egi¬ 
ziani  ,  fìegue  Cicerone  ,  chiamavano  cofiui  Thot , 
ed  il .  primo  mefe  dell  %Anno  è  ancora  appo  dì  effi 
così  chiamato  .  Se  Cicerone  anzi  che  confultare 
la  tradizione  de’  Greci  (  2  )  donde  confefia  5  di 
aver  ricavato  quanto  su  di  ciò  egli  dice  ,  avef- 
fe  più  torto  confultata  quella  degli  Egiziani  , 
avrebbe  certamente  creduto  Thot  il  più  antico 
di  tutti  i  Mercurj  •  ovvero  avrebbe  attribuito 
al  primo  ,  eh’  egli  chiama  figlio  del  Cielo  ,  1* 
aver  recato  in  Egitto  la  cognizione  delle  lettere, 
e  delle  leggi  ,  imperciocché  ,  fé  Mercurio  forte 
venuto  appo  gli  Egiziani  dal  Paefe  di  Argo  , 
cioè  di  Grecia  ,  ne  lèguirebbe  ,  che  gli  Egizia- 
<  -  1  -n  I  -  B  3  ni 
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ni  avrebbero  imparato  da’ Greci,  quel  che  i  Gre* 
ci  niedefìmi  hanno  apprefo  dagli  Egiziani  ,  fe- 
eondochè  i  proprj  autori  de’ primi  in  affai  luo¬ 
ghi  io  confeffano  .  In  quella  maniera  ,  Mercu¬ 
rio  ,  o  Thot  fi  troverebbe  collantemente  figliuo¬ 
lo  di  Cham  ,  poiché  Cielo  è  lo  fìefio  ,  che 
Giove  ,  e  Giove  lo  flefìfo  ,  che  Cham  ,  o  Am¬ 
inone  ,  come  è  detto  da’ Greci* 

Sappiamo  da  Eufebio  ,  (  i  )  che  Artapano  a* 
vea  fcritto  ,  che  Mosè  avendo  infegnato  agli 
Egiziani  a  fabbricar  barche ,  a  coflruir  delle  mac¬ 
chine  per  levar  su  le  gnaffe  pietre  per  gli  edifi- 
cj  *  a  far  delle  trombe  da  tirar  acqua  ,  degli 
acquidocci  3  e  diverbi  flromenti  da  guerra  ,  ed 
avendo  foprattutto  inventata  Filofofia  3  fi  me¬ 
ritò  per  quello  f  affezione  de’  Popoli  3  ed  obbli¬ 
gò  i  Sacrificatori  medefimi  a  predargli  onori  li¬ 
mili  a  que5  3  che  fi  davano  agl’  Iddìi  .  Aggiu- 
gne  ,  che  i  Sacrificatori  medefimi  diedero  aMo- 
$è  il  nome  di  Ermete  3  poiché  s  intendeva  di- 
fpiegar  le  Sacre  Scritture  * 

Quel  che  ha  potuto  dar  luogo  alla  credenza  , 
che  Mosè  ,  ed  Ermete  non  fodero  ,  che  una  fo¬ 
la  pedona  3  fi  è  l’avere  fcritto  alcuni  Greci  au¬ 
tori  3  che  Mosè  foffe  contemporaneo  d*  Inaco  pa¬ 
dre  di  jo  j  il  quale  è  flato  confufo  con  Ifide  , 
della  quale  Ermete  era  flato  confìgliere  .  Arta¬ 
pano  avendo  così  acconciamente  trovati  quelli 
due  grandi  uomini  ,  cioè  a  dire.  Mosè  ,  ed  Er¬ 
mete  ,  che  vivevano  3  come  egli  credea  nel  me- 
defimo  tempo  ,  di  due  ,  che  erano  3  ne  ha  fatto 

un 
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un  foîo  ,  per  fare  al  primo  maggiore  onore. 

Ora  se  Ermete  è  1’  autore  della  Medicina  de¬ 
gli  Egiziani  ,  come  or  ora  vedremo  ,  fa  d’  uo¬ 
po  ,  che  fia  vivuto  lungo  tempo  prima  di  Mosè, 
poiché  dallo  fìefifo  Mosè  Tappiamo,  che  in  Egit¬ 
to  vi  erano  già  de’  Medici  400.  anni  prima  di 
lui  ,  cioè  a  tempo  di  Giufeppe  ,  che  ordinò  a 
Tuoi  Medici  (  1  )  d’  imhalfamare  il  corpo  di  fuo 
padre  ,  ficcome  riferi fce  il  sagro  Tefto  .  Ma 
oltre  che  Eufebio  medefimo  ci  dice  effer  Inaco 
piu  antico  di  Mosè  ,  di  qualche  Secolo  ;  la 
Scrittura  medefim a  è  contraria  al  fatto  riferito 
da  Arrapano  *  poiché  ci  dice  ,  (  2  )  Che  Mosè 
pojfedeva  ogni  forta  di  fapere  ,  ovvero  la  Scienza 
degli  Egipani  ,  ciocché  fa  conofcere  ,  che  avea 
egli  imparato  da  loro  ,  e  non  già  effi  da  lui  . 
(  3  )  Filone  Ebreo  fpiegando  particolarmente 
le  Scienze  ,  che  aveva  Mosè  dagli  Egiziani 
apparate  ,  non  di  altro  parla  ,  che  Del¬ 
la  Mrimmetica  ,  della  Geometria  ,  della  Poejìa  , 
della  Mufica  ,  e  della  Filofofia  Jimbolica  ,  che 
era  fcritta  In  caratteri  [agri  *•  ed  aggiugne,  Che 
i  Greci  infegnarono  a  Mosè  le  altre  arti  liberali  ; 
che  fece  venire  degli  Mjjìrj  ,  i  quali  lo  ijìruijfero 
nelle  loro  lettere  ,  e  de  Caldei  ,  da'  quali  apprefe 
la  fcienga  degli  %/fflri  .  Ma  Clemente  Aleffan- 
drirto  elprefiTamente  dice  ,  (4  )Che  Mosè  era  fla¬ 
to  ifiruito  nella  Medicina  dagli  Egiziani . 
u  B  4  Ca¬ 
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Comechè  Terrore  di  Artapano  fi  a  manifefto  , 
e  che  per  quello  motivo  non  fi  deve  qui  parlar 
cf  avvantaggio  di  Mosè  ,  pure  avvertiamo  a 
quello  propofito  ,  che  può  crederli.  avere  avuto 
quello  Profeta  cognizione  di  Medicina  .  Si  e 
Pentito  su  di  eia  la  teftimonianza  di  Clemente 
Aleffandrino  ,  e  fi  vedrà  apprefso  ,  che  i  Glandi 
di  Egitto  fi  occupavano  a  quefto  ftudio  ,  che 
avea^loro  potuto  infegnare  Mosè  .  I  Chimici 
ancora  pretendono  ,  che  egli  s’  intendeffe  perfet¬ 
tamente  dell’arte  loro  ,  e  che  ne  facefse  un  fag¬ 
gio  ,  facendo  in  cenere  ,  o  calcinando  ,  come 
effi  dicono  ,  il  vitello  d’oro  per  metterne  poi 
la  polvere  in  acqua  ,  e  darla  a  bere  agl  Iliae- 
liti  .  Veramente  da  quefto  efempio  fi  conofce  , 
che  egli  era  molto  informato  nell’ arte  de’ metalli, 
fe  pure  su  di  ciò  non  dovefse  darfi  luogo  a  mi¬ 
racolo  .  Noi  però  vedremo  apprelso  ,  che  non 
fi  può  per  quefto  pafso  giuftificare  ,  ;che  Mosè 
fofse  Medico  ,  ben  grande  la  differenza  efsendo, 
a  noftro  avvilo,  tra  la  Chimica  metallica  ,  e  la 
Chimica  Medica.  * 

Per  ritornare  a  Thot ,  o  fia  a  Mercurio  degli 
Egiziani  ,  egli  è  certo  ,  che  quefei  popoli  ,  c 
dopo  di  elfi  tutti  gli  altri  Pagani  ,  han  credu¬ 
to  ,  che  avefse  egli  inventate  tutte  le  arti  ,  e 
tutte  le  feienze  ,  come  ne  polliamo  reftar  certi 
dagli  autori  citati  a  piè  della  carta  ,  (  i  )  e  que- 
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fti  ultimi  gli  attribuirono  ancora  particolarmen¬ 
te  la  invenzione  della  Medicina  .  E  perciò  gli 
antichi  rapprefentavano  fpeffe  volte  Mercurio  in 
compagnia  della  Dea  Igiea  ,  cioè  a  dire  della 
fanità  ,  la  quale  fi  credeva  aver  egli  infiem col¬ 
la  Medicina  agli  uomini  recata  . 

Abbiani  veduto  di  (òpra  ,  ciocché  ha  detto 
Giofeppe  Ebreo  delle  colonne  fabbricate  da’  fi¬ 
gliuoli  di  Seth  ,  e  su  delle  quali  aveano  fcritto 
tutto  ciò  ,  che  facevano  intórno  alla  Srrologia. 
Mercurio  aveva  avuto  il  difegno  medefimo  per 
lafciare  alla  pofìerità  monumenti  del  fuo  fape- 
re  .  (  1  )  Eufebio  fa  menzione  fopra  la  fede  di 
Manetone  Sacerdote  Egiziano  ,  di  alcune  colon¬ 
ne  fopra  le  quali  Thoyt  ,  ovvero  il  primG  Mer¬ 
curio  aveva  affai  cofe  fcritte  in  lingua  ,  e  ca¬ 
ratteri  fagri  *  aggiugnendo,  che  Agathodemone  * 
o  fia  il  fecondo  Mercurio  padre  di  Thot  ,  avea 
traslatate  quelle  fcritture  nel  Greco  Idioma  dopo 
del  diluvio,  e  che  ne  avea  fatto  de’ libri  iniet¬ 
terà  fagre  ,  i  quali  fi  confervavano  nel  piu  affo-: 
fo  luogo  de’  templi  di  Egitto  .  Quello  è  quan¬ 
to  diceva  Manetone  ;  noi  non  indugeremo  lun¬ 
go  tempo  in  efaminare  fe  quello  secondo  Mer¬ 
curio  fia  differente  da  quello  ,  di  cui  parla  Ci¬ 
cerone  ,  non  facendo  ciò  al  noflro  argomento. 

Giamblico  parimente  dice  ,  (  2  )  Che  in  Egit¬ 
to  vi  erano  delle  colonne  ripiene  tutte  di  fcrittu¬ 
re  ,  che  contenevano  la  dottrina  di  Mercurio  .  L. 


au. 
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autore  medefimo  avverte  altrove  ,  Che  Pìttago - 
va  ,  e  Platone  aveano  ricevuti  gran  lumi  da  ciò , 
che  aveano  letto  ne  libri  di  IS/Lercuno  medejìmo  « 
Anche  Platone  in  due  luoghi  ,  ragiona  delle  co¬ 
lonne  v  su  cui  gli  Egiziani  ,  ed  altri  Popoli  an¬ 
tichi  aveano  fcritto  le  loro  leggi  ,  la  ftoria  de5 
tempi  loro  ,  e  le  cofe  piu  degne  da  elfo  loro 
inventate.  (  Veggafi  il  Timeo  ,  e  il  Crizia  di 
Platone .  ) 

Che  tutto  il  fin  qui  detto  intorno  a  quelle 
colonne  ,  ed  agli  edratti  ,  che  i  Sacerdoti  di 
Egitto  diceano  di  averne  fatto,  fia  vero,  o  no  , 
bada  dire  ,  che  quel  tanto  ,  che  fe  n  è  publi- 
cato  ,  diede  occafione  ad  immenfe  fcritture  ,  o 
libri  ,  che  fi  fpacciarono  ,  come  copie  di  quedi 
edratti  ,  e  che  fi  vollero  dare  a  credere  per  ve¬ 
re  opere  di  Mercurio  .  Giamblico  ne  conta  di 
quedi  libri  fino  a  trentafei  mila  cinquecento  venticin¬ 
que  ;  ma  per  brievi  ,  che  ordinàriamente  fi  fod¬ 
ero  i.  libri  degli  antichi  ,  egli  è  ben  chiaro  , 
che  vi  fia  su  di  ciò  qualche  efagerazione  , #  ed 
alcuni  tra  gli  eruditi  hanno  avuto  ben  della  ra¬ 
gione  a  credere  quedi  libri  per  altrettanti  ver- 

fetti.  <  « 

Di  tutti  quedi  pretefi  libri  di  Mercurio  ve 
ne  ha  di  molti  ,  de’  quali  il  titolo  non  fi  è  con- 
fervato  ,  e  ben  molto  meno  ancora  di  quelli  , 
che  a  noi  fiano  pervenuti  interi  .  Se  n  è  dam- 
pata  una  parte  :  i  rimanenti  fi  vedono  ancora 
m  anoferi  tri  nelle  Librerie  ,  come  in  quella  di 
Vienna  ,  per  li  quali  fi  può  vedere  Lambecio  , 
IVI  orofio  (  Polyhijlor,  cap .  xi.  Lib.<i,.  )  ed  altri 
autori  .  Molte  altre  .cole  vi  fono  intorno  alla 

Chi- 
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Chimica  ,  delle  quali ,  e  dtWdiï^moinTavola  di  Eme * 
vauclo  di  Ermete  ,  fi  dovrà  parlare  nel  profegui- 
mento  di  quella  Storia  ,  là  dove  /i  farà  vedere  , 
che  Ermete  ,  tuttoché  fofìfe  inventore  della  Chi¬ 
mica  ,  non  lo  fu  certamente  della  Chimica  Me¬ 
dica. 

T  ra  libri  di  Mercurio  ,  di  cui  gli  antichi 
han  ragionato  ,  e  che  a  Medicina  appartengono, 
ve  ne  ha  di  molti  ,  che  paflfavano  già  fin  da* 
tempi  di  Galieno  per  fofpetti  .  (  1  )  Tra  quello 
numero  era  quel  libro  ,  di  cui  quello  Autore 
favella  ,  e  che  dice  efìer  di  quelli  ,  che  fi  at¬ 
tribuivano  a  Mercurio  Egiziano  .  Quello  libro 
trattava  Delle  trentafei  erbe  degli  Orofcopj  ,  vere 
bagattelle  ,  le  quali  anche  fecondo  F  avvifo  di 
Galieno  medelìmo non  ad  altro  fervono,- che  a 
far  perder  tempo  a  coloro  ,  che  le  leggono. 

Si  è  detto  fopra  de’  libri  sagri  di  Mercurio  * 
che  ^  venivano  gelofamente  culloditi  ne1  templi 
degli  Egiziani  .  Senza  dubbio  ,  fecondo  uno  di 
quelli  libri  ,  detto  particolarmente  da  Diodoro 
(  2  )  Il  Libro  [agro  ,  fenza  nominarne  F  autore  , 
erano  obbligati  di  regolarli  ,  que’  che  praticava¬ 
no  la  Medicina  in  Egitto  •  in  guifa*  che  ,  fe 
feguitando  gl’  infegnamenti  di  quello  libro  ,  non 
riufciva  loro  di  recar  ialute  agl’  infermi  ,  non 
ne  meritavano  biafimo  ;  che  se  poi  in  qualun¬ 
que  maniera  fe  nefoffero  allontanati,  e  che  gl3  in¬ 
fermi  ne  Mero  rellati  morti  ,  venivano  ,  ficco- 
me  omicidi  condannati  .  Clemente  Aleffandrino 

*  *  ci 
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ci  dice  ancora  qualche  cofa  di  piu,  che  Diodoro. 
Vi  fono  ,  dice  egli  ,  42.  libri  di  Ermete  ,  che 
fono  i  pia  confider abili  *  in  trentafei  de*  quali  tut¬ 
ta  la  filofofia  Egiziana  è  contenuta  ,  e  che  fi 
fanno  leggere  da'  facrificatori  ,  e  da'  Profeti .  In¬ 
torno  agli-  altri  fei  ,  fi  fanno  quefli  imparare  a 
(  1  )  Paflofori  ,  ficcome  appartenenti  a  Medicina  , 
Nel  primo  di  quefli  fi  tratta  della  Coftrugione  del 
corpo  ‘  nel  fecondo  delle  Malattie  •  nel  tergo  de¬ 
gli  Stromenti  neceffarj  •  nel  quarto  delli  Medica¬ 
menti  *  nel  quinto  delle  Malattie  degli  occhi  *  e 
nell  ultimo  delle  Malattie  delle  Donne . 

Se  quefli  libri  foffero  veramente  di  Mercurio, 
non  fi  potrebbe  dubitare  ,  che  non  aveflfe  egli 
ridotta  in  arte  la  Medicina  ,  Egli  principiava  dal¬ 
la  coflruzione  del  corpo  ,  ovvero  dalla  Notomia, 
fupponendo  ,  che  fi  dee  Tempre  cominciare  dalia 
cognizione  del  fubjetto  ,  su  del  quale  s5  intende 
di  fatigare.  Apprefio  ,  deferiveva  egli  le  malat¬ 
tie  ,  ovvero  le  mutazioni  ,  che  accadono  a  que¬ 
llo  corpo  medefimo  .  In  terzo  ,  e  quarto  luogo 
trattava  degli  (Fomenti  ,  e  medicamenti  necef¬ 
farj  per  la  guarigione  di  quelli  morbi  ,  cioè  a 
dire  della  Chirurgia  ,  e  della  Farmacìa  .  Dopo 
di  ciò  toglieva  di  mira  1’  efame  delle  malattie 
degli  occhi  ,  le  quali  fono  ben  molte  ,  e  che 
richieggono  uno  lludio  particolare.  Aveva  final¬ 
mente  ancora  egli  compofio  a  parte  un  libro  del¬ 
le 


[  t  ]  Erano  quelli  una  fpecie  di  SadFdoti  ,  così  chiamati  , 
.perche  andavano  con  lunghi  mantelli ,  ovvero  perchè  feryivano  a 
portare  il  letto  di  Venere  in  alcuni  giorni  di  Ceremonie  .  Co- 
ìefti  Pafroiori.  ptincipalmente  efeicitavano  la  Medicina  in  Egit- 
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le  malattie  delle  Donne  ;  poiché  fono  elleno  al¬ 
quanto  differenti  da  quelle  degli  uomini  ,  e  che 
differentemente  ancora- fi  guarifcono. 

Egli  nòn  può  far  fi  cofa  di  quella  la  piu  efat- 
ta  ;  (  i  )  ma  fembra  ,  che  quelli  libri  fieno  (la¬ 
ti  ferirti ,  parecchi  secoli  dopo  di  Ermete  ,  tem¬ 
po  ,  in  cui  la  Medicina  era  già  molto  innanzi 
proceduta  ;  nè  fi  può  dubitare  ,  che  i  Sacerdoti 
Egiziani  non  aveffero  fatto  correre  fotto  nome 
dei  loro  Ermete  le  proprie  di  loro  opere  ,  ov¬ 
vero  di  qualche  valente  Medico  .  Se  la  cofa  non 
pariaffe  da  sè  ,  pure  il  citato  Giamblico  ,  cene 
farebbe  venire  il  fofpetto  ,  dicendoci  ,  Che  li 
Scrittori  Egiziani  ,  credendo  Mercurio  inventore 
di  ogni  arte  ,  gli  davano  ordinariamente  /’  onore 
delle  loro  produzioni  ,  ovvero  facevano  onore  a 
sè  medefimi  ,  mettendo  il  di  lui  nome  in  fronte 
alle  di  loro  opere  . 

Poiché  oggigiorno  non  ci  refta  alcun  vefligio 
de’  libri  ,  di  cui  parla  Clemente  Aleffandrino  , 
perciò  non  altro  fi  può  fapere  della  Medicina  di 
Ermete  ,  che  quelle  generalità  ,  che  abbiam  toc¬ 
cate  .  Se  certi  altri  libri  ,  che  fi  attribuifeono 
a  lui  ,  e  che  a  noi  fon  pervenuti  ,  fodero  ve¬ 
ramente  fuoi  ,  fi  conofcerebbe  apertamente  ,  ef- 
fer  la  Medicina  Ermetica  per  gran  parte  fonda¬ 
ta  (òpra  la  Serologia  ,  e  la  Magia  .  Quanto  di 
fopra  fi  è  detto  ,  fi  giullifica  per  un  paffo,  che 
fi  les.ge  nel  libro  ,  intitolato  Mfclepius  ,  tenuto 
anticamente  per  un'opera  di  Ermete  ,  la  di  cui 
latina  verdone  5  che  noi  ci  abbiamo  ,  fi  atrri- 

bui- 
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buìic e  ad  Apulejo  .  In  quella  palio  (  i  )  fi  fa 
menzione  di  alcune  flatue  ,  Che  cagionavano  del» 
le  malattie  ,  che  le  guarivano  ,  che  predicevano 
f  avvenire  ,  e  di  altre  aliai  cole  prodigiofe  ,  fa¬ 
cevano  .  In  quello  luogo  medefimo  Ermete  vien 
chiamato  Trifmegifto  ,  cioè  a  dire  ,  tre  volte 
Grandi [fimo  foprannome  a  lui  dato  dall’  Anti¬ 
chità  . 

Il  libro  Delle  trentafei  erbe  J, acre  degli  Orofcopj 
citato  daGalieno,  e  di  cui  fi  è  già  parlato,  co- 
mechè  elfer  potelfe  apocrifo  ,  ci  dà  almeno  una 
prova  ,  elfer  fi  nella  prevenzione  ,  che  non  fi  at¬ 
teneva  Mercurio  alla  Medicina  ordinaria  ,  che 
alzamenti  non  farebbero  fiati  a  lui  attribuiti  di 
così  farti  libri  .  Il  titolo  di  quello  libro  ha 
molta  relazione  a  ciò  che  fcrive  Origene  ,  (2) 
Che  gli  Egiziani  dicevano  ejfervi  3Ò.  Demonj  , 
ovvero  3 à .  Dii  dell  aria  ,  che  fi  hanno  fpartito 
il  corpo  dell  uomo  ,  il  quale  e  me  de  firn  amente  in 
altrettante  parti  divifo  .  Aggiugne  egli ,  Che  gli 
Egiziani  fapevano  il  nome  di  quefli  Demonj  nel - 
la  lingua  del  paefe  ,  e  che  erano  nella  credenza y 
che  invocandone  ciafcmo  ,  fecondo  quella  parte  , 

che 


[  1  ]  Quello  è  P  intero  palio  corretto  da  Seldeno  [  de  Diis 
,  sintagma  I.  j  Ita  humanitas  lemper  niemor  humanae 
naturae  ,  &  originis  fuae  ,  in  iila  divinitatis  imitatione  perfe- 
verat  ,  ut  ftcut  Pater  ,  ac  Dominus  ,  ut  lui  fimiles  efient  , 
Deos  fecit  aeternos  ,  ita  humanitas  Deos  fucs  ex  fui  vultus  fi¬ 
rn  ili  rudi  ne  figurare t .  Afçlepius  .  Statuas  dicis  o  Tnfmegijle  ?  Tuf- 
raefgis  .  Statuas  o  Jfclepi  videsne  quatenus  tu  iple^  diffidas  ! 
Statuas  ani  matas ,  fenlu  ,  &  fpiritu  plenas  ,  tantaque  facientes, 
ik  talia  ,  Statuas  futurorum  praefeias  ,  ea  quae  forte  omnis  va- 
tes  ignorer  ,  in  multis  ,  &  variis  rebus  praedicentes  ,  imbecil¬ 
lir  ates  hominibus  facientes  ,  eofque  curantes  ,  triftitiam  ,  lac- 
titiamque  prò  meritis  &c. 
f>J  Centra  Colf.  L,  FUI . 
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che  fi  trovava*  inferma  ,  ne  reflerebbero  guariti  . 
Vi  fono  ancora  degli  altri  libri  ,  (  i  )  che  por¬ 
tano  il  nome  di  Mercurio  ,  i  quali  parimente 

provano  gran  parte  avere  nella  di  lui  Medicina, 
Serologia  . 

.  Del  rimanente  egli  è  veriGmile  ,  che  Mercu¬ 
rio  adoperali  alcuno  de’  rimedj  ordinari  ,  o 
naturali  ,  ma  su  di  ciò  non  ci  dice  gran  cole 
1  Antichità  ■  L  ciba  chiamata  (2)  ,  di  cui 

Mercurio  fece  prefente  ad  Ulilïe  a  cagion  di  refi- 
ff^re  agl  incantamenti  di  Circe  ,  è  ancora  nel 
numero  de’  rimedj  fuperftiziofi  .  Quella  però  , 
che  porta  il  nome  di  Mercurio  ,  (  3  )  e  che  è 
di  un  ufo  aliai  comunale  ,  fembra  inoltrarci 
che  il  fuo  inventore  ne  abbia  ufato,  ficcomenoi 
ogg^iorno  facciamo  .  Alia  Mercuriale  fi  può  ag- 
giugnere  il  corallo  ,  che  Mercurio  diceva  ,  pollo 
in  poi  veie  ,  ed  in  vino  puro  llemprato  aver  vir¬ 
tù  contro  il  veneno  de’  ferpenti  .  L’autore  dell’ 
Inno  a  Mercurio  ,  attribuito  ad  Orfeo  ,  e  che 
riferì  ice  ciocche  fi  è  detto  del  corallo ,  parla  an¬ 
cora  di  una  grotta  di  Mercurio  ,  dove  lì  trova¬ 
va  aicofa  ogni  maniera  di  bene  .*  aggiuonendovi, 
•che  in  quella  grotta  non  vi  regnava  malattia  ’ 
che  vi  fi  fapeva  dar^  rimedio  per  la  morfura  de’ 
ferpenti  ,  e  guarire  i  Lunatici  ,  ed  i  Lebbroft  . 
Quello  è  quel  che  dice  Orfeo  ;  ma  e’  niente  ci 
dice  del  modo  ,  che  teneva  ^Mercurio  in  ciò  • 

Io 
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mete  ,  o  Mercurio  .  li  Caduceo  che  il  primo  , 
porta  in  alcune  medaglie  ,  è  di  ciò  una  ri¬ 
piova  ;  e  Diodoro  di  Cicilia  lo  ci  afficura.  Si 
rapprefentava  con  teda  di  cane  ,  concioffiachè  , 
quello  animale  fia  un  emblema  della  fagacità.Si 
aggiunge  nelle  medaglie  Ifide ,  di  cui  pariere- 
itio  ,  poiché  era  lui  di  lei  Maeltro  ,  ovvero 
iuo  configliere  .  Altri  pretendono  ,  che  Mercu¬ 
rio  ,  ed  Ànubi  ,  fodero  due  differenti  uomini  , 
iiccome  fi  raccoglie  da  un  paffo  ,  che  noi  riferire¬ 
mo  nel  Capitolo  Vili, 


CAPO  VI. 


Qfiri ,  o  Mpi  ,  o  Serapiy  ed  Ifi  ,  hanno  an * 
cora  inventata  la  Medicina « 

Ella  Città  di  Nifa  5  (  i  )  che  alcuni  met¬ 
tono  in  Arabia  5  ed  altri  nell’  Egitto  ,  li 
leggevano  anticamente  le  ifcrizioni  ,  che  fieguo- 
no  iopra  due  Colonne,  ferite  e  in  caratteri  Pagri  ; 
la  prima  era  cosi  ..  Mio  padre  è  Cronos  il  più 
giovine  tra  tutti  gli  Dii  .  Io  fono  il  Re  Qfiri  , 
che  ho  portato  le  mie  armi  in  tutto  il  Mondo  fin 
la  nelle  inofpite  contrade  dell  Indie  3  fino  a  quelle , 
che  fono  fitto  /’  Qrfa  ,  fino  alle  forgenti  del  Da - 
Yiubio  ,  ea  altrove  fino  all  Oceano .  Io  fono  il  Pri¬ 
mogenito  di  Cronos  ,  ed  il  rampollo  di  un  bello  , 
e  nobd  Cafato  ,  Io  fono  parente  del  giorno  5  non 
vi  e  luogo  del  Mondo  ,  in  cui  io  non  fia  fia- 
Tom.I.  C  to. 


[  ï  ]  Dùdor.  Lik,  L 


Storia  delia  Mediana 

io  ,  ed  ho  riempiuto  /’  Univerfo  tutto  de  miei  be« 
ne  fi  y  .  La  feconda  era  fcritta  in  quelle  parole. 
Io  fono  Ijìde  Reina  dì  tutto  queflo  'Paefe  am * 
maeflrato  da  Thout  .  Non  può  uom  del  Mondo 
difciogliere  ,  quel  che  io  legherò  ;  io  mi  fono  la 
Primogenita  di  Cronos ,  il  piu  giovine  tra  gl  Iddìi. 
Jo  fono  la  Spofa  ,  e  la  Sorella  del  Re  Ofinde.  Io 
la  prima  ho  infegnata  agli  uomini  Agricoltura  ^  . 
Io  fono  la  Madre  del  Re  Oro  .  Io  fono  ,  che  ri  fi 
plendo  nella  Canicola  .  Io  ho  fabbricata  la  Città 
di  Rubafle  .  Addio  ,  Addio  Egitto  ,  in  cui  fono 
fiata  allevata  . 

Da  quelle  due  Ifcrizioni  fi  può  raccògliere  , 
primieramente  ,  che  Ofiride  ,  edlfide  ,  i  quali 
'  fì  fon  creduti  i  piu  antichi  Re,eReinà  di  Egit- 
to  ,  fodero  contemporanei  di  Thouth  ,  o  di  Er¬ 
mete  ,  e  fe  la  congettura  da  noi  fatta  nel  Ca¬ 
pitolo  antecedente  ben  fondata  fi  folle ,  fi  trove¬ 
rebbero  e  fiere  ancora  della  famiglia  medefima  • 
Altri  hanno  ferino,  che  Thouth  fotte  confìglie- 
re  ,  e  secretano  di  quello  Re  ,  e  di  quella  Rei¬ 
na  ,  fenza  avvertire  se  alcuna  parentela  paffaffe 
tra  loro  . 

In  fecondo  luogo  conofciamo  dalla  ifcrìzione 
di  Ofiride  ,  che  aveva  riempiuto  P  Univerfo  tut¬ 
to  de  fuoi  beneficj  .  L5  Autore  medefimo  ,  che 
ha  riferito  quelle  ifcrizioni  ,  riferifce  nel  libro 
fletto  ,  Che  i  S  acerdoti  Egiziani  dicevan  per  cofa 
certa  ,  che  Ermete  foffe  flato  inventore  delle  Artf 
e  delle  Scienze  in  generale  ,  e  che  i  Re  (  cioè  il 
Re  Ofiride  ,  e  Ja  Reina  Ilide  )  aveffero  inventa¬ 
te  quelle  arti  alla  vita  dell'  uomo  neceffarie .  Tra 
quelle  ultime  arti  non  ve  ne  ha  alcuna  così  uti¬ 
le  > 
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le  ,  quanto  1  Agricoltura  •  e  perciò  fi  vede  , 
che  Ilìde  fi  gloriafie  di  averla  inventata.  Lame* 
defima  cofa  fi  attribuifce  ad  Ofiride  ,  nè  è  que- 
fta  la  loia  invenzione  ,  che  è  loro  comune  * 
poiché  fi  e  detto  ancora  di  aver  effì  inventata 
la  Medicina  .  Ciocché  fi  è  detto  primieramente 
di  Ofiride  ,  fi  vuole  intendere  ancora  di  Api,  che 
era  irme^efimo  .  c Api  ,  dice  Clemente  Aleffan- 
drino  ,  nato  in  Egitto  ,  ha  inventata  la  Medici » 
na  ,  antiche  Io  veniffe  in  Egitto  .  Dice  pari- 
mente  Cirillo  ,  il  quale  era  della  Città  medefi- 
ma  di  Clemente  ,  Che  Mpi  Egiziano  ,  uno  delle 
più  ragguardevoli  Perfine  tra  que  ,  che  [evviva- 
no  nd  templi  di  quefto  Paefi  ,  e  i  quali  di  na-, 
invai  Filofifia  s  intendevano  ,  il  primo  inventore 
fi  fi  fie  dell  Mete  Medica  ,  ovvero  ,  che  P  efiv  ci¬ 
tò  con  miglior fuc ceffo,  di  quanti y  lo  aveano  prece¬ 
duto  ,  avendola  dì  poi  infignata  ad  E  [cui apio . 

Sembra  ,  che  quello  Api  debba  effe r  differen¬ 
te  da  Ofiride  ,  il  quale  fi  dice  effere  fiato  Re 
ove  quelli  non  era  ,  che  un  Sacerdote  di  Egit- 
to.  Verifimile  cofa  pare,  che  Api  folle  nel  rem, 
po  fieffo  Sacerdote  ,  e  Re  ;  e  ciò  è  tanto  mag¬ 
giormente  al  vero  fumile  ,  quanto  noi  da  Piu- 
tarco  Pappiamo.  ,  (  1  )  che  Api  ,  ed  Ofiride  ,  fe¬ 
condo  la  tradizione  degli  Egiziani  medefimi  , 
due  differenti  nomi  fi  foffero  di  una  Perfona 
medefima  *  la  qual  cofa  fi  conferita  da  Scrabo- 
ne  ,  e  da  (  2  )  Teodoreto. 

L5  Autore  medefimo  pretende  ,  che  Serapide 

C  z  fo  fife 


■Ç  1  D  de  Jjtde  ,  &  Ofiride  , 

®{'  curii  ajf ’effiuu'm  Gentil  suiti  ■ 
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foffe  un  terzo  nome  di  Ofiride  :  altri  han  detto, 
che  folle  Io  fletto  di  Efcuìapio  ,  ficcome  noi  pò- 
co  appretto  il  vedremo  (  al  Cap.  XX.  ) .  (  i  ) 
Volilo  ha  creduto  ,  che  gli  Egiziani  avellerò  da- 
to  quello  nome  a  Gioieppe  ,  a  cui  effi  rendeva¬ 
no  onori  divini  in  ricombenza  de’  beneficj  ,  che 
la  di  loro  nazione  ne  aveva  ricevuti  ;  ma  le  Se- 
rapide  è  lo  fteffo  ,  che  Ofiride,  egli  fi  troverà  el- 
fere  al'sai  più  vecchio  .  Si  parlerà  del  tempio  di 
Serapide  ,  e  di  quello  di  Elculapio  nel  medeh- 

ino  luogo  (^).  , 

Quanto  ad  Ifide,  quello  e  quel  che  ne  lappia¬ 
mo  da  Diodoro  :  Gli  Egiziani ,  dice  quello  Auto¬ 
re  ,  ci  rendo»  fleuri  ,  che  Ifide  abbia  inventato 
diverfi  medicamenti  ,  e  che  fia  fiato  affai  dotto 
in  Medicina  .  Aggiungono  ,  Che  per  quefta  ra- 
njone  medefima ,  effondo  innalzato  tra  gli  Dii,  egli 
n  prenda  cura  della  falute  degli  uomini  .  Stegue 
da  ciò  ,  che  chi  implora  il  di  lei  ajuto  ,  fi  vede 
fen àbilmente  follevato  da'  fuoi  mah  .  Dicono  anco - 
\a  ,  che  il  credito  £  Ifide  fi  a  fi  affodato  non  già 
su  'di  vane  favole  ,  come  fon  quelle  .de  Greci ,  ma 
(òpra  evidenti  fatti.  In  pruova  di  che  chiamano  in 
tefiimonio  il  Mondo  tutto  ,  che  onora  quefla  Dea 
a  cagion  dell '  ajfftenga  ,  che  da  lei  fi  riceve,  in¬ 
torno  alla  Medicina  .  Ifide  ,  fieguono.  gli  Egizia¬ 
ni  ,  mojlra  in  fogno  agli  ammalati  i  rmedj  ,  t 
quali  non  fon  voti  di  effetto ,  di  forte  che  fi  veg¬ 
gono  ogni  giorno  degl \  infermi  ,  ed  anche  di  que  , 

%he  fon  dijperati  da  Medici  ,  che  riacquiftano  per 

que - 


£  x  ■)  De  idclolatria  Lib.  i. 
£  2  J  la  JL,*  I*  Clip* 
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quejlo  meggo  la  perduta  janità  .  Favole  al  pardi 
molte  da  quelli  Popoli  fognate  . 

Si  conferma  la  teftimonianza  di  Diodoro  da 
parecchi  altri  Autori  .  Per  quanto  li  appartiene 
a  logni  ,  i  quali  ,  dice  egli  mandarli  da  Ifide  agl3 
infermi  ,  o  per  mezzo  de’  quali  indicava  loro  i 
rimedj  ,  erano  grandemente  prevenuti  i  Pagani  , 
che  gli  Dii  fi  fervilfero  di  quello  mezzo  ,  per  dare 
agli  uomini  foccorfo  in  così  fatte  occafioni  .  (  1  ) 
una  Donna  ,  dice  Plinio  ,  le  parve  in  fogno  di 
ricever  ordine  ,  che  mandajfe  a  fuo  figlio  ,  che  (i 
trovava  nel  Campo  in  Ifpagna  delle  radici  dì  rofa 
felvatica  •  la  quale  a  cofiut  capito  ,  nel  tempo  me- 
defimo  ,  che  effendo  flato  morfìcato  da  un  cane  ar - 
rabbìato  ,  e  ricevuta  lettera  dalla  Madre  ,  colla 
quale  lo  avvi  fava  del  dì  lei  fogno  ,  e  lo  e  [otta¬ 
va  ad  ufare  di  quefie  Jleffe  radici  *  le  usò  in  ef¬ 
fetto  ,  e  refìò  immune  dalla  rabbia  •  quejlo  rime¬ 
dio  fu  adoperato  da  alcuni  altri  appreso  .  Oltre  ai 
Popolo  ,  i  Medici  medefimi  fi  trovavano  dalla 
fìelfa  opinione  prevenuti  ,  siccome  si  dirà  qui  ap¬ 
preso  nella  vita  diGaìieno  .  Trattandosi  di  Efcu- 
lapio  ,  vedremo  ancora  ,  come  gl*  infermi  anda¬ 
vano  a  coricarfi  ne’  di  lui  templi  ,  perchè  man- 

C  3  daf- 


CO  Lib.  XXV.  cap.  IL 

Gli  Dii  fi  {piegavano  ancora  qualche  volta  per  enimmi  .  Una 
Donna  ,  che  avea  infiammagione  ad  una  delle  mammelle  ,  le 
venne  in  fogno  ,  che  da  un  agnello  fòlle  poppata  .  Il  dì  ve¬ 
gnente  ,  applicò  al  petto  della  piantaggine,  eletta  da’  Greci  Ar- 
ncgloffa  ,  cioè  adire  lingua  di  Agnello  ,  e  ne  redo  guarita  . 
Veggafì  Artemidoro  Lib.  IV.  cap.  XXIV. 

Dice  quello  Autore  ,  efTer  cola  tanto  nota  ,  che  facciano  gli 
Dii  al  par  de’  Medici  i  loro  ordinamenti  per  ogni  malattia  ? 
che  egli  non  è  d’  uopo  dimoftrarlo  » 
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dalle  loro  de’  (ogni  ,  per  i  quali  ioffero  iftruiti 
de'  rimedi ,  che  doveano  adoperare  . 

Per  altro  ,  fin  dal  tempo  di  Platone  (  i  )  fi 
vedevano  di  alcuni  poemi  col  nome^  d  Ifìde  .  A 
lui  ancora  fi  attribuiice  un  piccoi  libro  ,  intito¬ 
lato  la  Tavola  àd  Ifìde  in  caratteri  Egiziani  ,  e 
ripieno  di  jeroglifici  5  cioè  di  figure  ,  o  di  em¬ 
blemi  sagri  ,  (  2  )  Si  dice  ,  che  quella  tavola  , 
che  è  un  an  tic  hi  Hi  mo ,  e  curiofiffimo  monumen¬ 
to  *  fi  trova  nel  Gabinetto  del  Duca  di  Savoja. 
nel  profegui mento  di  quella  Storia  ,  in  parlan¬ 
do  ancora  della  Tavola  di  Ermete  ne  farem  pa¬ 
rola  .  Negli  antichi  Ricettar)  fi  trovano  di  alcu¬ 
ne  com polìgoni  ,  che  portano  il  nome  {  3  )  d 
Tilde  ;  e5  però  fembra  di  aver  dato  loro  quello 
nome^  piuttoilo  per  acquifiar  ad  effe  maggior 
credito  ,  che  perchè  veramente  Ifìde  abbia  quel¬ 
le  defcritte  .  Da  Eliano  Tappiamo  ,  che  gli  A- 
voltoi  fofferg  coniecrati  ad  Ifide  ,  il  cui  capo 
era  ornato  cfelie  piume  di  quello  augello  ,  le  di 
cui  ale  fi  trovano  ancora  dipinte ,  al  tornino  del 
frontefpizio  de'  templi  di  quella  Dea,  *  probabil¬ 
mente  perchè  gli  Avoltoi  fervono  agli  Augutj  ^ 
ed  alle  divinazioni,  le  quali  cofe  hanno  ael rap¬ 
porto  a’pronofiici  de  Medici  .  Era  parimente  I- 
fide  rapprelentata  con  un  ìerpente  avviticchiato 
al  Ino*  capo  ,  e  avvol&o  in  torma  di  Diadema  • 

(Quello  Ìerpente  èra  una  fpecie  di  afpide  facio  5 

che 


(  1  ~)  De  Legib.  L.  IL  . 

C  2  0  Vid.  Kirkeri  cedip.  JEgyptiac. ,  &  Borne .  de  oriti ,  & 

prepreffu  Cbymiae  .  *  .. 

C  3  )  Èid,  Galeri,  de  comp .  Medie,  per  genera  Uh.  IL  &  aL- 

bì  faepius  * 
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che  non  recava  danno  a  ninno  ,  o  almeno  non 
li  avventava  5  che  contra  i  cattivi  ,  non  facen¬ 
do  alcun  male  agli  uomini  dabbene  ,  fecondo 
il  favoleggiar  degli  antichi  di  Egitto  .  Veggafi 
Eiiano  Hifl.  animal.  Lib.  X  Capo  XXII. ,  e  XXXI. 

Ofiride  5  ed  Ifide  ,  ertendo  morti  furono  al 
par  di  Mercurio  porti  nel  numero  degl’  Immor¬ 
tali  .  Se  fi  cerca  s  perchè  mai  gli  Antichi  ,  di 
querti  tali  uomini  ,  che  niente  aveano  di  più  , 
che  gli  altri  ,  ne  averterò  fatto  Divinità  ?  Ci¬ 
cerone  rii  ponde  (  I  )  Effer  quefio  un  cojlume  già 
flabilito  nel  Mondo  di  elevare  al  Cielo  ,  o  Delfi* 
care  colavo  y  che  aveano  preflati  alla  focietà  , 
confiderà  bili  fervi gj  ,  ficcome  han  fatto  ,  die’  egli. 
Ercole  ,  Cafitore  ,  e  Polluce  ,  Eficulapio  ,  Bacco 
&c.  (l)  Avverte  ancora  full5  argomento  mede- 
fimo  Sanchoniatone  ,  Che  i  Fenici ,  e  gli  Egi - 
! fi  ahi  fono  fiati  i  piu  antichi  ,  ovvero  i  primi  y 
che  han  tenuti  per  grandi  Divinità  gl 1  inventori 
delle  cofie  necefjarie  alla  vita  5  e  que *  ,  che  fi  ere* 
devano  di  aver  fatto*  al  genere  umano  benefirjo  « 
Aggiugne  ,  Che  da  quefii  Popoli ,  ne  fojfe  p affato  il 
cojlume  appo  gli  altri .  Anche  Clemente  Aleffan- 
drino  avverte  ,  Chela  me  definì  a  cofa  Jìa  fiata  in 
ufo  tra  gli  abitanti  dell ’  * Arabia  Felice  5  e  della 
Paleftina  ,  tra  Per  fi  ani  ,  e  generalmente  tra 
tutti  i  barbari . 
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Storta  della  Medicina 

CAPO  VII. 

Oro  ,  Q  Mpollo  ,  o  Peone  ,  e  Mrabo  ,  altri 
inventori  della  Medicina . 

Stata  ancora  la  invenzione  deila  Mediana, 


„  ,  attribuita  ad  Oro  ,  ovvero  Apollo  figliuo¬ 
lo  d’ Ifide  .  Cotefta  De*  ,  per  quel  che  ne  dice 
Diodoro  ,  Avendo  ritrovato  nell'acqua  •Oro  fitto 
figliuolo  ammàggéo  da'  Titani  ,  lo  refhtut  tn 
,  e  lo  refe  ancora  immortale  .  Aggiugne 
quello  Autore  ,  Che  il  nome  di  Oro  fiaft  fi*"* 
biato  con  quello  dì  Apollo  ,  e  che  fi  e  ere  u- 
to  avere  queflo  figliuolo  d'  Ifide  imparata  l  arte 
della  Medicina  ,  e  d'indovinare  da  fitta  madre  , 
e  eh*  aveva  agli  uomini  apportato  de'  gran  van - 
taggi  con  i  fuoi  Oracoli  ,  e  fv.oi  rimedj  .  Sembra 
per^quel  che  fi  è  detto  ,  non  doverli  Oro  avere 
in  eonto  d’  inventore  delia  Medicina^  ,  giacete 
fu  a  madre  glieC  avea  inlegqata  •  peiò  se  egli  e 
lo  fteffo  ,  che  Apollo  ,  come  par  che  il  cnmo- 
flri  la  etimologia  del  duo  nome  ,  il  quaie  vie¬ 
ne  da  una  vocd  Ebraica  ,  che  lignifica  bruciare , 
o  iUiiminare  ,  fi  vedrà  appreffo  ,  che^ha  avuto 
anch’  egli  f  onore  <f  inventore  di  queff  arte  .  Pli¬ 
nio  (  Lib.  XXX.  cap.  Xff.  )  attribuifee  ad  Oro 
Re  dell’ Affilia  la  invenzione  di  qualche  medi¬ 
camento  :  io  non  so,  fe  fi*a  quelli  il  medefimo, 
che  il  figliuolo  d’  Ifide  .  G  alieno  parla  di  un 

Horus  Mendefitus  il  giovane  (  x  )  ..  Cicero- 

ne  , 


(O  Veggafi la  Pan'  n!-  L-  IL  «P-  A  °Pcra  ful' 

hi  foie  . 
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ne,  (i)  che  ha  ben  moltiplicato  Mercurio,  co¬ 
me  fi  è  veduto  di  iopra  ,  pretende  ancora  ,  che 
vi  liano  flati  quattro  Apolli ,  tra’ quali  non  ferri-- 
bra  ,  eftervi  comprefo  Oro  ,  ove  dir  non  fi  vo¬ 
glia  5  .effer  quefti  quello  medefimo,  da  lui  chia¬ 
mato  Il  piu  antico  di  tutti  gli  i/fpolli  ,  figlio  del 
primo  Vi ulcano  ,  ed  il  Protettore  di  Mitene  .  Se 
Mei*  curio  ,  e  Vulcano  ,  i  quali  fecondochè  dice 
Cicerone  ,  fono  ambidue  figliuoli  di  Cielo,  fo¬ 
no  veramente  Chanaan  ,  e  Mitsraim  due  nipo¬ 
ti  di  Noè  ,  ficcome  avvifa  il  Borrichio  [2]*  e 
fe  Ofiride  ,  ed  Ifide  fon  vivuti  in  quefti  tem¬ 
pi'*  Oro  figliuolo  di  quefta  Reina  ,  potrebbe 
effere  fiato  contemporaneo  del  figliuolo  di  Vulca¬ 
no  /  ma  le  vogliam  feguitare  T  Autore  della  Li¬ 
breria  univerfale  da  noi  citato  di  fopra  ,  cioè  , 
fe  fi  mette  Ofiride  in  luogo  di  Mercurio  ,  TA- 
pollo  di  Diodoro  ,  e  quello  di  Cicerone  ,  faran¬ 
no  almeno  figliuoli  di  due  fratelli  ,  fe  pur  non 
fono  la  per  fon  a  mede  Onta . 

Ovvîdio  introduce  Apollo  ,  che  di  s è  me¬ 
defimo  dice  .  (  3  )  La  Medicina  è  fiata  mia 
invenzione  ,  ed  a  noi  ferve  la  virtù  delP  erbe  . 
Si  può  dire  ,  che  quefP  Apollo  ,  e  quello  de? 
Poeti  fia  un  perfonaggio  finto  ,  per  cui  fi  abbia 
voluto  dimoftrare  il  Sole  .  Si  è  fatto  quefìo  Pianeta 

Au- 


C1  }  De  nat .  Deor.  L.  III. 

C 2  ~)  De  ortu  ,  &  progref.  Chym. 

(  3  }  Inventum  Medicina  meum  eft  ,  opiferque  per  orbem  , 
Dicor  3  &  herbarum  fubje&a  potenti»  nobis .  Metètnorphof L,  /, 
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Autore  della  Medicina  ,  ovvero  piuttoito  fi  è  a 
lui  attribuita  la  facoltà  di  dar  vita  ,  e  morte 
agli  uomini  ,  di  mandare  la  peflilenza  ,  e  gua¬ 
rire  di  effa  ,  poiché  il  Sole  ,  ovvero  il  fuo  ca¬ 
lore  fon  tenuti  ,  come  il  principio  della  genera¬ 
zione  ,  e  corruzione  di  ornai  cofa  ,  e  che  la  fa- 
xiità  ,  e  le  malattie  molto  dipendano  dall’ azione 
del  Soie  fopra  i  corpi  degli  animali  ,  e  di  que’, 
che  li  circondano, 

(  i  )  Affai  più  intendente  fi  moftra  effere  Igi¬ 
no  ,  allor  che  dice  ,  Che  « Apollo  fia  flato  il  pri¬ 
mo  Medico  di  occhi  ,  alludendo  al  chiarore  del 
Sole  ,  e  che  i  poeti  l’appellano  Occhio  del  Mon¬ 
do  .  Per  la  ragione  medefima  fi  è  fatto  Apollo 
Dio  degl’  indovini  ,  poiché  la  chiarezza  ,  ovve¬ 
ro  il  giorno  ,  manifefta  ,  ciocché  era  nafcofo 
ai  notte  .  Si  può  parimente  dire  ,  che  queft’ul- 
timo  impiego  ,  abbia  reto  Apollo  affai  più  fa. 
niof'o  ,  che  il  primo  ;  e  perciò  i  fuoi  templi  fi 
vedevano  piuttofto  frequentati  da  quei  ,  che  vo¬ 
levano  fapere  il  futuro  ,  che  da  chi  av&i  bifo- 
gno  di  fanità  «  Altri  hati  creduto  ,  che  gii  fi 
foffe  aggiunta  1’  arre  d’  indovinare  a  *  quella  di 
guarire  le  malattie  ,  a  cagion  del  pronoftico  de’ 
Medici  ,  ovvero  perchè  predicono  effi  alle  volte 
agl’  infermi,  ciocché  gli  debba  in  profegui mento 
della  loro  malattia  addivenire  ,  cofa ,  che  fa  più 
onore  alla  loro  profeffione. 

Se  fi  ricorreva  ad  Apollo  nelle  malattie  ,  T 

eri- 


(  O  Fabular.  L .  i. 
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etimologia  del  fuo  nome  ,  che  viene  da  una 
Greca  voce  ,  che  lignifica  (  1  )  perdere  ,  o  far 
morire  dimoftra  ,  che  a  lui  ancora  fi  andava  tan¬ 
to  per  le  lue  qualità  malefiche  9  che  fallite  voli , 
così  ,  come  fi  ergevano  degli  altari  alla  Feb¬ 
bre  ,  perchè  non  apportaffe  male  ,  ovvero  per 
rimediare  ai  male  ,  che  avea  di  già  recato  . 
Per  una  fola  volta  5  che  Omero  chiama  Apollo 
Salvatore  de’  Popoli  ,  dice  poi ,  ben  cento  vol¬ 
te  ,  che  ferifee  ,  o  che  percuote  i  Leoni .  Si  di¬ 
ceva  ancora  * Alextcacos  9  cioè  colui  che  abbatte 
'  il  male  ,  ma  non  fi  trova  ciò  in  Omero  . 

Chiamava!!  ancora  Peone  da  una  voce  che 
fignifica  fecondo  alcuni  (  2  )  guarire  ,  ma  che 
piu  ordinariamente  fi  piglia  in  fenfo  di  percuo¬ 
tere  (  3  )  .  Eufiachio  almeno  avverte  ,  che  quel 
Peone  introdotto  da  Omero  >  ficcome  Medico 
degl’  Iddìi  folle  Apollo  medefimo  .  E’  egli  per 
altro  cofa  affai  nota  ,  che  fi  dalfe  ad  Apollo  il 
foprannome  di  Pean  ,  Apollo  Pean  ,  e  che  co¬ 
loro  ,  che  cantavano  gl*  Inni  a  fuo  onore  vi 
aggiugnevano  quello  intercalare  Io  Pean  .  Servio 
fui  dodicefimo  dell’  Eneidi  ,  avverte  effer  Pean 
una  voce  Dorica  ,  nel  cui  dialetto  la  lettera  O  fi 
mutava  in  sA ,  cioè  Pean  in  vece  di  Peon  .  Ma. 

lo 


Ci-)  Pd'TToAvfju  ,  difperdo  ,  o  diftruggo  . 

Quell’  etimologia  ferri b va  di  edere  dafifai  meglio  fondata  di 
quell’  altra ,  che  fa  derivare  quefta  voce  dal  Greco  A'mKetuvat, 
abbatto  ;  A 'kq&oùV  3  quafi  AwzXotùvo*  ,  quod  expellat  mor-, 

bos  . 

C  2  3  Sì  crede  derivata  quella  voce  da  maÒHv ,  far  celiare  , 
calmare ,  poiché  Peone  calmava  le  malattie ,  o  i  dolori  :  lem- 
bra  piu  naturai  cofa,  che  derivi  da  y  a  mr  ,  percuotere® 

C  3  )  Nell»  Iliade  I. 
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Io  Scoliate  di  Nicandro  non  è  già  del  fentì- 
mento  medefimo  (  i  )  Peen  ,  dice  tjuefto  Auto¬ 
re  ,  ^  lo  flejfo  ,  che  Efculapio  .  Si  vede  pari¬ 
mente  un  luogo  nel  Fiuto  di  Ariftofane  ,  in 
cui  fi  dà  ad  Efculapio  il  foprannome  di  Peone  . 
Porrebbe  effere  ,  che  queRo  epiteto  fiali  propria¬ 
mente  ,  e  parimente  dato  ad  Apollo  ,  e  appref- 
fo  poi  ad  Efculapio  ,  e  a  tutti  i  Medici  [limati 
per  dotti  .  In  quello  fenfo  Omero  dice  ,  Che  i 
Medici  fon  della  dipendenza  di  Pean .  Da  quell’  ulo 
introdorto  per  più  onorare  la  Medicina  ,  ne  fon 
poi  derivate  le  voci  ,  che  fieguono  'Traiano?  , 
medicabilis  ornavi*  yfip  5  medica  manus  *  ed 
in  Virgilio  Peonium  in  morem  alla  maniera  di 
un  Medico  . 

(2)  Un  Savio  Italiano  ,  che  ha  fcritto  non 

ha  ancora  molti  anni  ,  riprova  lo  ScoliaRe  di 
Nicandro  ,  dicendo  Che  Efculapio  non  era  anco - 
ta  Deificato  a  tempi  di  Omero  *  ma  fi  vedrà  ap¬ 
preso  ,  che  il  fuo  Deifìcamento  era  già  flato 
fatto  lungo  fpazio  prima  .  Si  può  ancora  difen¬ 
dere  lo  ScoliaRe  ,  dì  cui  fi  è  parlato  ,  per  lo 
modo  come  parla  Virgilio  della  refurrezione  d’ 
Ippolito  ,  che  egli  attiibuifce  alla  virtù  deli’  er¬ 
be  di  Peone  ,  dileguando  apertamente  con  que¬ 
llo  nome  Efculapio  ,  che  chiama  più  appreffo  il 
Figliuolo  di  Febo  .  > 

(3)  Artemidoro  ancora  confonde  in  un  luo¬ 
go  Efculapio  con  Peone  .  Se  voi  fognerete  ,  die’ 

'  egU  > 

£»■■■'  1  1  '  >■■■—»■  — 1  —  '»'■  ■  ■—  1  ■■  ■■■■r  ■  — 


.[  i  ]  Scbol.  in  Nicand.  Thcriac. 
f  2  ]  Lionard.  di  Cap. 
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egli  ,  che  Efculapio  fi  allontani  ,  0  fi  apprejji  a 
qualche  luogo  ,  ovvero  ,  che  ewzrz  fi*  Cafa  , 

eg/f  è  augurio  di  pefiilenya  ,  0  malattia  , 

poiché  in  quejle  occafioni  maggiormente  fi  ha  che 
"  Jar  con  quejio  Dìo  .  Ma  fe  un  infermo  avrà  il 
mede  fimo  fogno  ,  è  quejio  un  fegno  di  guarigio¬ 
ne  (  I  )  poiché  aggiugne  egli  ,  quefta  Divinità  fi 
chiama  Peone  .  (Quello  è  ciocché  dice  Arte  mi- 
cloro  *  fi  può  opporre  però  ,  che  in  quello  luo¬ 
go  ,  Peon  fi  prende  ancora  per  Medico  ,  fic- 
come  fi  vede  in  altro  luogo  deli’  Autore  medefi- 

*  o 

ino  ,  in  cui  fi  dà  ancora  ad  Apollo  il  nome  di 
Peon  . 

Luciano  xal  contrario  diflingue  apertamente 
Efculapio  da  Peon  (2)  quando  introduce  Erco¬ 
le  ,  che  minaccia  Efculapio  di  conciarlo  in  ma¬ 
niera  ,  che  Peone  medefimo  non  potrebbe  gua¬ 
rirlo  .  Cicerone  diflingue  ancora  Efculapio  da 
Peon,  o  Pean,  ficcome  egli  lo  chiama  nella  IV. 
Orazione  contfa  Verre  ,  accufando  coftui  di  aver 
fatto  togliere  una  Statua  dì  Pean  dal  Tempio 
di  Efculapio  ,  ed  aggiugnendo  ,  che  i  Ciciliani 
facevano  de1  Sacrifie]  annuali  a  quello  Pean  ,  e 
parimente  ad  Efculapio  .  Poiché  in  Cicilia  fi 
parlava  la  lingua  Dorica  ,  dicevafi  Pean  in  luo¬ 
go  di  Peon  ,  lecondochè  abbiamo  di  lopra  av¬ 
vertito  . 

Quelle  differenti  autorità  fan  conofcere  ,  che 
gli  Antichi  fieno  fiati  molto  divifi  fopra  que¬ 
llo  argomento  Del  refio  fe  il  Peon  di  Ome¬ 
ro  , 


CO  T\a.ïiVù}V  yczp  ò  ©eob  hiy cq-aii  . 
CO  Vegganfi  i  Dialoghi  degli  Dii. 
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ro  ,  il  quale  fecondo  lui  era  il  Medico  degli 
Dii ,  folle  Hata  una  perfona  dipinta  da  Apollo  , 
e  da  Efculapio  *  non  avendoci  detto  quePco 
Poeta  di  che  famiglia  fi  folle  cotello  Peon  ,  io 
non  vedo  che  affai  c’  importi  di  sviluppare  la 
fua  genealogia .  * 

Intorno  ad  Arabo  altro  inventore  della  Me¬ 
dicina  ,  io  non  altra  cofa  ho  letto  ,  eccetto 
quello  ,  che  ne  dice  Plinio  (  i  )  ,  Che  gli  Egi¬ 
ziani  pretendono  ejjere  fiata  la  Mediana  appo  di 
#  inventata  ,  ma  che  altri  ne  attribuifcano  1’ 
invenzione  ad  Arabo  figliuolo  di  Babilonia  ,  e 
di  Apollo  , 

CAP.  Vili. 

Efculapio  Egiziano  ,  e  Prometeo  altri  inventori 
della  Medicina  .  %Atoti  ,  e  Tofortro  ,  antichi 
Re  di  Egitto  ,  che  fono  flati  Medici  . 

Cinningo  ,  e  Hoamti  ,  antichi  Re  dil¬ 
la  China  ,  che  hanno  ancora  eferci- 
tata  Medicina  . 

G  Li  Egiziani  ,  i  quali  come  abbiam  vedu¬ 
to  hanno  attribuita  la  invenzione  della 
Medicina  ad  Ermete  ,  han  tenuto  Efculapio  , 
come  loro  Allievo  .  Nel  libro  citato  di  l'opra 
intitolato  Jffclepio  il  quale  è  lo  ftelfo  nome  di 
Elculapio  ,  ciò  fi fuppone  ,  poiché  in  elfo  s’intro¬ 
duce  Ermete  ,  ed  Efculapio  ,  i  quali  fi  tratten¬ 
gono  infieme  ,  ficcome  Maeftro  fa  ,  col  fuo  fco- 

lare . 

‘T’'1-—- "■  11  *»  »'  "  «  — ■■  i  -  m  -  — — ■  »’  . — »  mTmm  %  ■  ■  ubi 
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lare  E  Giallo  Materno  (  i  )  fulla  tradizione 
-giziana  ,  dice  ,  Che  il  Dio  Mercurio  ave  a  con - 
fidato  i  fegreti  di  Strologia  ,  e*  Matematica  ad 
Ejculapio  ,  e  ad  Ma  ubi  ;  donde  fi  può  conchiu¬ 
dere  ,  che  niente  di  quel  ,  che  Tape  va  di  Medi¬ 
cina  avelie  a  quello  celato . 

Egli  è  ancora  piò  probabile  ,  che  Mercurio  , 
o  Ermete  ,  avelie  ammaeftrato Efculapio.,  poiché 
quelli  fi  trova  effe  re  flato  fuo  Cugino.  (2)  Si- 
due  ,  o  Sadoc  fratello  di  Mifor  Padre  di  Er¬ 
mete  ebbe  primieramente  fette  figliuoli  chiama¬ 
ti  .  Dfojcurt ,  Cabir/j  o  Conbanti ?  ed  un  altro  fi¬ 
gliuolo  ,  che  fu  rflculapio  ,  la  cui  madre ,  era 
una  cede  lette  forelle  Titane  ,  che  erano  nate  a 
Saturno  di  fua  moglie  Aftartea  .  L*  Autore  , 
donde  fi  è  ricavato  quanto  fi  è  detto  ,  aggiunl 
ge  Che-  i  Cabiri  ebbero  de'  figliuoli  ,  /  quali  tro¬ 
varono  dell  erbe  Salutevoli ,  de'  rimedj ,  contra  la 
morfura  degli  'Animali  venenofi  ,  e  i  quali  ufa « 
rono  [  q  J  degl 5  ine  ante  fimi  . 

pi"  ai  e  li  era  la  tradizione  degli  Egiziani  ,  e 
de’  Fenici  intorno  ad  Efculapio  ,  il  quale  ,  fe¬ 
condo  effi  farebbe  flato  così  anrico ,  e  della  fa¬ 
miglia  medefìma  degli  altri  fopraddetti  invento- 
ri  della  Medicina  "il  foto  Clemente  Aleflan- 
drmo  dopo  aver  parlato  di  Efculapio  ,  che  eoli 
dice  ,  efler  di  Metnfi  ,  e  di  avere  accrefciuta  ìa 
Medicina  già  inventata  da  Api  ,  fembra  che  il 
faccia  più  moderno  ,  dicendo  altrove  Che  Ejcu - 


CO  Petofiri ,  rf-t  Nicepfo,  L.  Uh  c.  L 
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'lapio  era  flato  Deificato  poco  tempo  prima  la 
guerra  di  Troja  .  Dal  che  apparilce  aver  egli 
çonfufo  f  Efculapio  di  Egitto  coli’  Efculapio 
Greco  5  di.  cui  parleremo  qui  appreffo  . 

In  fatti  i  Greci  non  facevano  mica  Efculapio 
cosi,  vecchio  .  Cicerone  ,  che  dopo  di  effi.  ne 
parla  ,  dice  (  I  )  Che  vi  fieno  flati  tre  Efculapii , 
il  primo  de  quali  che  è  ,  dice  egli  ,  quello  fie jfo 
che  gli  Arcadi  adorano  ,  era  figliuolo  di  Apollo. 
Coftui  ,  aggiugne  Cicerone,  invento  la  tenta  per 
tentar  le  piaghe  ,  ed  ha  infognato  a  fafciarle  . 

Il  fecondo  ,  che  fu  fratello  del  IL  Mercurio  fu  ful¬ 
minato  da  Giove  ,  e  feppellito  nel  Promontorio  di 
Çinofura  .  Il  IIL  era  figliuolo  di  Arfippo  ,  e  di 
Arfinoe  .  Egli  inventò  la  purga  ,  e  fu  il  primo 
cavadenti . 

Se  il  primo  di  quelli  tre  Efculapii  ,  che  Ci¬ 
cerone  fa  figliuolo  di  Apollo  è  lo  fteffo  ,  che 
quello  di  cui  parlano  Paufania  ,  e  Pindaro  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Apollo  ,  e  di  Coronide  ,  ficcome  ve¬ 
dremo  appreffo ,  egli  non  deve  effere  molto  anti¬ 
co  *  concioffiachè  fia  (lato  egli  ammaeflrato  dal 
Centauro  Chirone  ,  il  quale  viveva  poco  tempo 
prima  dell’ affedio  di  Troja,  poiché  ebbe  egli 
de’  figli  ,  che  fi  trovarono  a  quello  affedio  . 
Tutti  quelli  Efculapii  però  poffonfi  per  mio  av¬ 
vilo  ,  ridurre  ad  un  lolo  *  di  maniera  che  ,  fe 
mai  vi  è  fiato  aL  Mondo  un  Efculapio  ,  egli  do¬ 
vette  effere  fiato  Fenicio  ,  o  Egiziano  ;  e  fe 
mai  fi  trova  egli  al  par  degli  altri  di  fopra 
detti  ,  moltiplicato  ,  è  fiato  ciò  un  artificio  de’ 


l  Qi  }  De  Nat.  Deor .  Lib.  III. 
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Greci ,  i  quali  hanno  indomata  alla  Grecia  ,  fe¬ 
condo  lor  cortame  ,  una  storia  ,  ovvero  una  fa¬ 
vola  Egiziana  ,  a  cagion  di  onorare  il  lor  pae- 
le  ,  facendolo  patria  di  sj  valente  uomo  ■  e  per¬ 
ciò  il  di  loro  Efculapio  è  così  uuovo  .  A  que¬ 
llo  avvifo  adunque  non  vi  farebbero  Ilari  oltre 
a  due  Efculapj  ,  f  uno  Egiziano  ,  e  V  altro 
Greco  ,  però  f  interelfe  medertmo  ,  che  avea 
portato  il  paefe  in  generale  a  far  paffar  querto 
Medico  per  lor  paefano  ,  morte  ancora  alcune 
Provincie,  o  Città  in  particolare  a  farlo  lor  Cit¬ 
tadino  ,  pretendendo  a  gara  eiafcuna  di  que¬ 
lle  Città  di  cavarne  vantaggio  efcludendone  le 
altre  . 

I  Greci  fono  sì  malamente  riufciti  a  trovare 
in  loro  lingua  la  etimologia  del  nome  di  Efcula- 
pio  ,  che  quart  ciò  lolamente  ,  baderebbe  a  far 
conoicere  ,  non  edere  quella  voce  di  Greca  ori¬ 
gine  .  Noi  riferiamo  a  piè  della  pagina  (  1  ) 
quel  che  ci  hanno  detto  intorno  a  ciò  ,  e  vi 


Tom.  I. 


D 


aggm- 


.CO 

siccari 


crx\nmo;  ab  a  privativo  ,  Se  txìKXìcttxl  ,  ici  eli 


i  quod  impediret ,  quominus  homines  siccareittur  ,  vel 

itiorerentur  .  Ovvero  fecondo  il  grande  Etimologico  ,  q  un 

vv  ffMM  taMxsfttf  ,  kccÌ  fypu'mqrou  :  «Va'  ^ipou: 

ò  1  ro  oKov  a- aux  f n\o  i:r?  nretpù  70  xcncziv  nirìus  70 dç  vàffovvrxç, 
&rp07ipov  y  dp  foto;  izxhfi7o  .  O  SecondoTzetzes  per  aver  gua¬ 
rito  Alcleo  tiranno  di  Epidauro  fi  aggiunfe  ai  fuo  quello  .nome* 
di  maniera  che  in  luogo  di  Epio ,  o  Apio  ,  fu  detto  Alcle’ 

Pi * * * * * * * * 10.  .  Bochart  fa  venire  la  voce  Aiclepio  ,  C  da  cui  i 

Latini^  hanno  fatto  Efc-ulapius  )  dal  Fenicio  h  Calabi , 
w  Camnuf  ,  poiché  li  tenevano  de’  cani  ne’  tempii  di 
Etculapio  ,  per  le  ragioni  ,  che  fi  vedranno  appreffo  . 

Ai  tri  fan  venir  quefto  nome  da  EZ  ,  e  Keleb  ,  P  ultimo  de’ 

quali  lignifica  un  Cane  ,  e-  il  primo  una  Capra  ,  poiché  Efciila- 

prò  eia  nato  poppato  da  una  Capra,  mentre  che  un  cane  il 

cullo- 
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aggiugneremo  delle  altre  etimologie,  tolte  dalla 
lingua  Fenicia  ,  acciò  che  il  Lettore  poffa  far 
giudizio,  quali  di  effe  meglio  gli  piacciano. 

Pare  adunque  ,  e  il  dirò  ancora  un’  altra  vol¬ 
ta ,  (  i  )  che  egli  non  vi  fia  fiato  ,  che  un  folo 
Efculapio  inventor  di  Medicina  ,  il  quale  è  fia¬ 
to  Fenicio  ,  o  piuttofio  nepote  di  Chanaan  , 
che  noi  abbiam  detto  effere  fiato  lo  fieffo  di 
Ermete  .  O  pure  fe  vi  è  fiato  altri  del  nome 
fieffo  ,  e  della  fieffa  profeffione  preffo  i  Greci  , 
quefi’  ultimo  ha  tolto  imprefio  dal  primo  , 
cd  il  fuo  nome  ,  e  quanto  gli  fi  è  attribuito  . 
L’  Efculapio  de’  Cirenei  ,  di  cui  fi.  dirà  ancora 
qualche  cofa  poco  dopo  ,  era  certamente  anch* 
egli  il  medefimo  di  quello  di  Fenicia  . 

Che  che  fia  di  ciò  ,  non  avendoci  l’Antichità 
alcuna  cofa  lafciata  intorno  a  quello  Efculapio 
Fenicio  ,  oltre  a  quel  poco,  che  fe  n’è  detto  , 
faremo  noi  nell’ obbligo  di  vedere  ora,  quel. che 
i  Greci  han  detto  del  loro  ;  però  f  ordine  de’ 
tempi  richiede  ,  che  noi  parliamo  innanzi  di  al¬ 
cuni  altri  Medici  contemporanei  al  primo  ,  o 
che  fono  flati  prima  dell’ultimo. 

Prometeo  è  tra  quelli  ,  se  è  vero  ,  che  fia 
Io  fieffo  di  Ma  gog  figliuolo  di  Japheth  ,  da  cui 
i  Sciti  ,  ficcome  pretende  il  Signor  Bochart  , 

han- 


cuflodiva ,  ficcome  fi  vedrà  apprefiTo  .  Giunio  avolo  del  Voffio 
faceva  venire  la  voce  Afclepio  da  Afcalapko ,  che  fignifica  can¬ 
giare  C  Vofs.  de  Vbilofopb. }  Ma  la  medefima  lingua  nelle  paro¬ 
le  h  Calaphot ,  uomo  di  coltello  ,  ci  dà  un1  etimologia  ,  che 
iembra  la  più  dritta  di  tutte ,  o  che  almeno  perfettamente 
fpiega  la  profèfiione  di  Efculapio  ,  il  cui  principal  piacere  era 
la  Chirurgia  . 

C  O  Si  vegga  il  Cap.  XIX. 
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lianno  avuta  origine  .  Si  è  parimente  a  lui  at¬ 
tribuita  T  invenzione  della  Medicina  .  Efchik  lo 
ia  parlare  così.  Voi  refierete  forprefi  7  dappoiché  io 
vt  avrò  narrati  gli  artificj  ,  e  le  fonigliele  da 
me  inventate  .  La  principale  fi  è  quefta  •  fe  al¬ 
cuno  infermava  ,  e5  non  aveva  per  se  alcun  /al¬ 
lievo  >  non  potè  a  nè  mangiare ,  nè  bere ,  nè  unger  „ 
fi  •  egli  avrebbe  dovuto  morire  per  mancanza  di 
rimedj  ,  innanzi  che  io  avejji  infognata  agli  uo¬ 
mini^  la  preparazione  delle  medicine  mitiganti ,  per 
virtù  di  cui ,  fi  può  recar  falute  ad  ogn  infermo  „ 
Egli  avea  detto  già  innanzi,  Di  aver  (  1  )  tolto 
dal  Cielo  il  fuoco  ,  maeflro  di  ogni  arte  per  far- 
ne  parte  agli  uomini  ,  che  gli  uvea  refi  intenderla 
tt  5  e  favj  ,  che  gli  avea  infognato  a  fabbricar 
delle  cafe ,  affinché  non  più  abitaffero  nelle  caver - 
ne  y  fi c come  innanzi  facevano  5  a  difiinguere  le 
fagiani  ,  ad  offervare  il  nafeere  ,  e  il  tramontar 
degli  afin  .  ad  accoggare  le  lettere  ,  per  formarne 
parole  ,  a  metter  le  befiie  fatto  il  giogo  ,  ad  at¬ 
taccarle  al  carro  *  a  domare  i  cavalli  p  a  fabbri¬ 
car  vaj celli  ,  ed  a  far  delle  vele  .  Aamu°ne 

DO  D  ì 
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£  m  1  ^  T^a  /av°Ia  Vp^lt0  con  ciò  indicare  Pinvenzion  del 
focile  .La  ferola,  di  cui  Prometeo  usò  in  quella  oc  Gallone  e 
che  egli  pofe  alle  ruote  del  Carro  del  Soie,  è  una  pianta  che 
fi  affomiglia  al  finocchio ,  la  di  cui  midolla ,  efifendo  Pecca ,  può 
agevolmente  in  fe  ricevere  le  fcintille,  che  efeono  dal  ferro’ 
ovvero  da  due  pietre  focaje  1‘  una  contra  P  altra  battute  .  Si 
conferma  quella  fpiegazione  ,  da  ciò  che  la  favola  aggirane 
Lhe  Prometeo  infegnò  agli  uomini  la  maniera  di  cvnfervare  il 
fuoco  ,  la  dove  prima  ogni  volta ,  che  mancava  loro  doveanlo 
richiedere  dagli  Dei.  Dal  che  ancora  feguita ,  che  la  ferola  fi 

db  TV} ■f'MC°d'r  ìm  “^«epigramma  Na>3(;f  mpauk»} 

£“•  fpltga  Efi,chl0.ln  Su?fte  parole  HdpSm  iypüpra 

dii  g  *vpf  fi  Jnvivmo',  die’ egli';  m* 

ferola  per  accendere  tl  fuw  ,  * 
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Di  avere  egli  ammaeflrati  gli  uomini  ad  indovi - 
nare  •  æ  diciferare  i  fogni ,  e  g//  Oracoli  ;  a  pre¬ 
dir  /’  avvenire  dal  volar  degli  augelli  ,  d#// 
t orarne  degli  animali  ,  e  da  fegnì  ,  apparifco - 

*20  /»  C2V/0  y  ^  cavar  dalla  terra  il  rame  ,  // 
fuoco  ,  /’  argento  ,  e  /’  ero  ;  /»  parola  ,  cZ>e 
le  arti  fon  venute  da  Prometeo . 

Egli  è  però  agevol  cola  a  conolcere  ,  *  che  il 
Prometeo  di  Efchile  *,  e  degli  altri  Poeti  è  un 
perfonaggio  immaginario  ,  al  pari  di  Apollo,  di 
cui  li  è  di  fopra  ragionato  •  e  che  Prometeo 
non  altra  cola  fia  ,  che  un  emblema  ,  ovvero 
una  profopopeja  dello  fpirito  ,  e  della  indujlria  , 
0  provvidenza  (  i  )  dell’  uomo ,  che  gli  ha  fatto 
difeovrìre  tutto  ciò  ,  che  era  utile  per  la  vita  , 
e  per  la  focietà  .  Non  indulgeremo  a  qui  riferi¬ 
re  quanto  han  detto  i  Greci  di  Prometeo,  i qua¬ 
li  non  lo  han  creduto  sì  antico  ,  come,  al  prin¬ 
cipio  di  quello  articolo  lo  abbiam  fuppofto. 

Oltra  a'  riferiti  Re  di  Egitto  ,  a  cui  fi  è  det¬ 
to  ,  che  avefiero  quelli  Popoli  attribuita  P  in¬ 
venzione  della  Medicina  ,  fi  riferiscono  ancora 
due  altri  ,  i  quali  ,  fi  diceva  ,  effe  re  fiati  mol¬ 
to  intefi  in  quell’  arce  .  (  2  )  Il  primo  è  Atoti 
Re  della  prima  Dinaftia  de’  Tiniti  ,  il  quale 
non  fola  mente  era  fiato  intendente  di  Medicina, 
ma  ancora  avea  comporto  degl’  interi  libri  di  No- 
tomia .  (  3  ) 

li  fecondo  è  Toforthro,  o  Seforthro  Re  della 

terza 
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terza  Dinafha  de  Memfiti  ,  Medico  egualmente 
biavo  ,  che  il  primo  ,  di  modo  che  lì  confon¬ 
deva  con  Efculapio  Egiziano  .  Se  doveffimo  noi 
appigliarci  all5  avvifo  di  Manetone  ,  Scrittore  di 
quello  Paeie  ,  ed  il  quale  ci  ha  rapportato  quel 
che  fi  è  detto  intorno  a  quelli  due  Re  ,  come- 
chè  fecondo  quello  Autore  non  fodero  così  an¬ 
tichi  ,  come  Ofiride  ,  o  Ermete  ,  farebbero  pu¬ 
re  vivutl  molti  fecoìi  innanzi  Adamo  .  Abbiam 
veduto  di  fopra  ,  che  Z  oro  a  Uro  li  credeva  effet* 
vivuto  fei  mila  anni  prima  di  Piatone  ,  cioè 
forfè  due  mila  anni  prima  d’incominciare  il  Mon¬ 
do  .  Quello  errore  di  Cronologia  ,  nafce  dall’ 
aver  creduto  gli  Egiziani  il  Mondo  affai  piu  antico 
di  quel  ,  che  non  è,  fecondo  la  rivelazione  del¬ 
la  Sagra  Scrittura  .  Diodoro  ci  dice  ,  che  alcu¬ 
ni  tra  loro  numeravano  23.  mila  anni  dal  regno 
del  Sole  ,  fino  al  tempo  del  Grande  Aleffandro, 
e  piu  di  diece  mila,  que’  che  ne  contavano  me¬ 
no  *  calcolo  ,  che  lungo  fpazio  fi  tien  dietro  i 
fecoìi  dell’  antichità  ,  ovvero  il  cominciaments 
del  Mondo. 


Intorno  all’  antichità  della  Medicina  ,  fi  do¬ 
vrebbe  ancora  ili  ufi  rare  un  altro  fatto,  che  fi  tro¬ 
va  negli  Archivj  de’  Chinefi  ,  circa  i  loro  primi 
Re  ,  i  quali  vivevano  ,  lecondochè  pretendono 
efii  ,  alquanti  fecoìi  prima  del  diluvio  ,  e  che 
perciò  fi  trovavano  effere  tanto  antichi  ,  quanto 
alcun  altro  di  quei  ,  di  cui  abbiam  parlato  fin¬ 
ora  .  Uno  di  quelli  Re  chiamato  Ciningo  ,  o 
Xin-num  •,  ed  il  quale  dicono  eflì  efier  fuccedu- 
lo  a  Fohi  ?  fondatore  della  loro  Monapchia,  avea. 

D  q  fatto 
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fatto  varie  fperienze  ,  per  conofcere  le  buone  , 
e  le  cattive  qualità  delle  piante.  Ma  il  fuo  fac¬ 
ce  flore  ,  che  effi.  chiamano  Hohamù  era  andato 
ancora  più  innanzi  ,  aveva  egli  Icritto  daflai  li¬ 
bri  in  Medicina  ,  i  quali  abbiamo  ancora  oggi- 
giorno  ,  e  dove  fi  trovano  particolarmente  delle 
offervazioni  molto  più  diffufe  intorno  a5  legni  de’ 
polli ,  per  conofcere  le  infermità  ,  e  lo  flato  de¬ 
gli  ammalati .  (  I  ) 

Coloro  da  cui  fappiamo  quanto  noi  abbiam 
detto  ,  credono  gli  annali  de’  Chinefi  aliai  auten¬ 
tici  ;  e  principalmente  fi  fondano  effi  fopra  ciò, 
che  fi  contiene  in  quelli  intorno  ad  an ticlîiffime  of¬ 
fervazioni  dell’  Eccliffi  ,  e  le  congiunzioni  degli 
Aftri  ,  che  fono  molto  efacte  ;  dal  che  deduco¬ 
no  in  confeguenza  ,  che  i  Chinefi  moderni  ,  o 
que’  ,  che  fono  vivuti  da.  alcuni  fecoli  in  qua  , 
non  avendo  avuto  tanto  fapere ,  da  fare  i  necef- 
farj  conti  ,  per  conofcere  da  sì  lontani  tempi  , 
quando  cotefle  Ecliffi  avrebbero  dovuto  addive¬ 
nire,  quella  fcoverta  non  avelie  potuto  e  (Ter  fat¬ 
ta  nella  China  ,  le  non  ne’  tempi  medefìmi,  in 
cui  quelle.*  Ecliffi  accaddero:  di  modo  che,  ciò 
debba  effere  piuttollo  effetto  delle  offervazioni  , 
che  del  calcolo  Aflronomico  de’ Chinefi. 

Ma  può  egli  effere  accaduto  ,  che  dilettando¬ 
li  quelli  Popoli  di  Aflronomia  ,  a  cui  fi  erano 
già  applicati  ,  anzi  che  i  primi  Matematici  di 
Europa  colà  fi  portafsero  ,  avendo  da’  Caldei  ri¬ 
cevuto  le  prime  cognizioni  di  quefla  fcienza  , 

•  avef- 
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avellerò  parimente  trafcritri  i  loro  libri  ,  i  qua¬ 
li  efser  poteano  molto  antichi  .  Si  può  altresì 
dire  ,  intorno  alla  Storia  de’ primi  Re  della  Chi¬ 
na  ,  quel  che  fi  è  detto  di  fopra  intorno  a  quella 
degli  ultimi  Re  di  Egitto  ,  cioè  che  quella  non 
altra  cofa  fofse  ,  che  mafeherare  quella  de’  Pa¬ 
triarchi  della  Sagra  Scrittura  ,  di  cui  i  Chine- 
fi  han  potuto  avere  cognizione  ,  per  mez¬ 
zo  della  tradizione  de’ Caldei  medefmii  ;  la  qual 
cofa  fembra  limile  al  vero  ,  concioffìachè  gli  uni, 
e  gli  altri  ,  cioè  a  dire  gli  Egiziani  ,  e  i  Chi- 
nefi  ,  abbiano  del  pari  a’  loro  antichi  Re  attri¬ 
buita  T  invenzione  delle  arti  ,  che  non  può  ef- 
fer  venuta  ,  almen  per  quelle  ,  che  fono  le  piu 
necefsarie  alla  vita  ,  che  da’ (primi  uomini,  di 
cui  fi  parla  nella  Sagra  Storia  ,  ovvero  da  que¬ 
gli  ,  che  fon  vivuti  da  Adamo  fino  a  Noè. 

In  quanto  alla  cognizione  dello  fiato  dei  polfo 
in  particolare  ,  e  del  fuo  ufo  in  Medicina ,  egli  è 
ben  diffìcile  a  credere  ,  che  a  tempi  del  Re  Ho- 
hamti  fi  fapefse  tutto  ciò  ,  che  fopra  di  quello 
fi  vuole  ,  che  egli  abbia  fcritto  .  Sì  vedrà  ap- 
prefso  ,  che  Ippocrate  ,  il  quale  è  venuto  al 
Mondo  più  di  due  mila  anni  dopo  di  queftqRe, 
pur  non  ci  dica  affai  cofe  intorno  al  polfo ,  e  che 
fu  di  quello  argomento  non  s  incominciò  a  per¬ 
fezionare  il  Mondo,  che  a  tempi  di  Erofilo Me¬ 
dico  Greco  ,  il  quale  cencinquant’ anni  dopo  Ip- 
pocrate ,  efercitava  la  Medicina  in  Egitto . 

Si  potrà  opporre,  che  ciò  niente  affatto  pruo- 
vi  contra  i  Chinefi  ,  e  che  fe  quelli  Popoli  han¬ 
no  avuto  ,  come  fi  dice  ,  la  Stamperia  ,  e  la 
polvere  di  cannone  prima  degli  Europei  ,  han- 
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no  ancora  potuto  avere,  molto  tempo  innanzi  5 
delle  altre  cognizioni  ,  le  quali  fono  fiate  loro 
particolari  ,  e  che  nè  i  Greci  ,  nè  gli  Egiziani 
hanno  così  di  buon’  ora  avuto  ,  come  efli  .  Io 
confefso  ,  che  ciò  polla  effere  flato  *  ma  egli 
non  può  egualmente  effere  ,  che  i  Chinefi  ab¬ 
biano  ricevuto  da’ Sopraddetti  Popoli  i  loro  prin¬ 
cipi  ,  intorno  a’ polii  .  Lo  fpazio  di  due  mila 
anni  appreffo  ,  quanti  appunto  ne  fon  pafìati  , 
da  Erofilo  fino  ad  oggi  ,  egli  è  flato  per  efìb 
loro  un  tempo  affai  l'ufficiente  ad  aver  potuto 
arrivare  a  Somigliante  notizia  .  Non  è  la  fleffa 
cofa  della  China  ,  o  dell’  Indie  Orientali  ,  che 
delle  Occidentali  ,  Quelli  ultimi  paefi  erano  fco- 
nofciuti  agli  antichi  ,  che  non  avevano  molto 
innanzi  portata  la  navigazione  ,  per  potere  im¬ 
prendere  di  sì  fatti  viaggi  per  mare  :  non  èco- 
sì  però  de’  primi  ,  cioè  dell’  Indie  Orientali  , 
dove  fi  può  andar  anche  per  terra  ,  e  Sappiamo, 
che  fono  fiate  anticamente  conofciute  *  di  mo¬ 
do  che  i  Greci  ,  e  gli  Egiziani  ,  che  fono  flati 
i  piu  favj  de’  Popoli  antichi  ,  ed  i  Fenicii  So¬ 
prattutto  ,  che  erano  grandi  viaggiatori  ,  e  che 
meglio  degli  altri  s’ intendevano  di  navigazione, 
fi  fon  partati  fino  alla  China  ,  (  i  )  ed  in  con¬ 
seguenza  han  potuto  comunicare  a  quello  Popo¬ 
lo  le  cognizioni  loro  ,  e  de’  loro  vicini . 

Si  replicherà ,  che  il  Siflema  de5  Chinefi  intor¬ 
no 


(O  Gli  antichi  Geografi  hanno  riconofèiuti  i  Chinefi  fiot¬ 
to  il  nóme  di  Sinap ,  o  di  Sere r,  ficcome  vuole  il  Savio  Iiàac 
Vofisio ,  il  quale  prende  il  paefie  de’  primi  per  il  regno  di  Si¬ 
am  . 
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no  a  poifi  tanto  fia  differente  da  quello  de’ Gre* 
ci  ,  che  non  pare  eifere  flato  prefo  1’  uno  dall9 
altro  .  Ma  noti  fi  può  dire  però  ,  che  i  Chine- 
fi  avendo  una  volta  generalmente  faputo  ,  che  il 
pollo  indicava  lo  flato  di  alcune  infermità  ,  ab¬ 
biano  potuto  edificare  a  lor  piacere  fopra  quelle 
fondamenta  9  e  permettere  ,  che  la  loro  imma¬ 
ginazione  s’inholtrafle  a  fua  voglia  .  Si  può  ag- 
giugnere  ,  che  quel  che  effi  dicono  su  di  ciò- °è 
così  fonile  ,  e  diffufo  ,  che  queflo  folo  ,  è  un 
indizio  non  efler  quefìa  dottrina  del  tempo  de’ 
Patriarchi  ,  che  vivevano  prima  del  diluvio  .  Ed 
e  probabil  cofa  ,  che  i  Chinefi  moderni  ,  ov¬ 
vero  quei ,  che  fon  vivuti  due  mila  armi  prima, 
eflendo  prevenuti  ,  che  i  primi  loro  Re  avelie- 
ro  inventata  la  Medicina  ,  abbiano  ad  eflì  attri¬ 
buiti  tutti  i  difeovrimenti  ,  che  fi  partengono 
a  quefì  arte  ,  e  che  perciò  han  porto  il  nomedi 
queft  Imperadori  in  fronte  a’  libri  di  Medicina  , 
che  erano  flati  già  comporti  dagli  altri*  rional- 
trimente  ,  che  gli  antichi  Egiziani  hanno  fatto, 
in  riguardo  a’  primi  lorò  Re  ,  o  Dottori ,  co¬ 
me  abbiam  veduto  di  fojpra . 

Niente  altro  aggi ugneremo  noi  fopra  queflo 
argomento  ,  lafciando  al  lettore  di  farne  il  giu¬ 
dizio  ,  che  meglio  a  lui  verrà  2  grado  .  Chi 
difidererà  di  rertare  piu  particolarmente  irtruito  , 
intorno  alla  Medicina  de5  Chinefi  ,  potrà  legge¬ 
re  la  Raccolta  del  Signor  Cleyer  ,  intitolata  Spe-* 
clmen  Medìcìnae  Sinicae  ,  avvertendo  però  ,  che 
malagevolmente  alcuna  cofa  buona?,'  o  intelligibi¬ 
le  le  ne  polla  ricavare  .  In  quefta  raccolta  lì  fa 
menzione  dì  una  certa  Circolazjon  del  fangue,  e 
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degli  umori  .  Io  non  so  v  fe  il  Traduttore  è 
fedele  ;  ma  quel  che  fia  di  ciò  ,  bifogna  bene 
avvertire  di  non  confondere  quella  circolazione 
con  quella  ,  che  è  (lata  conofciuta  nel  fecolo 
prefente  ,  o  piuttofto  ,  come  altri  credono  nel 
precedente  .  Del  reho  ,  quando  noi  parleremo 
della  Medicina  de’  noftri  tempi  ,  potremo  dire  an¬ 
cora  qualche  cofa  di  quella  de’ Chinefi  ,  in  ragio¬ 
nando  della  Medicina  degl’  Indiani  moderni  ,  e 
degli  altri  Popoli  ,  che  fono  fuori  di  Europa. 

CAPO  |X. 

Melampo  antico  Poeta  ,  Paflore  ,  Indovino  ,  e 
Medico  y  T  biodamas  fuo  figliuolo  .  Si  parla 
ancora  a  propojìto  de  Druidi  antichi 
Maeftri  de  Galli  ,  e  de  Gin - 
nofofifli  . 

L’ Efculapio  Egiziano  ,  e  tutti  altri  inven¬ 
tori  della  Medicina  ,  di  cui  abbiam  parla¬ 
to  finora  ,  fon  fioriti  intorno  al  tempo  del  di¬ 
luvio  ,  che  accadde  forfè  alla  metà  del  diciaflet- 
tefimo  fecolo  del  Monde  .  Tra  quello  Efcula¬ 
pio,  e  quello,  di  cui  parleremo  appreffo,  nelon 
corfi  prefio  ad  undici  feeoli ,  quanto  è  lo  fpazio 
frappofio  tra  il  tempo  del  diluvio,  e  quello  del¬ 
la  fpedizione  degli  Argonauti ,  accaduta  nel  prin¬ 
cipio  del  ventottefimo  lecolo  ,  forfè  cinquantan¬ 
ni  anzi  T  attedio  di  Troja  .  L’  ultimo  Elcula- 
pio  fi  trovò  in;  quella  fpedizione  ,  e  i  fuoi  fi¬ 
gliuoli  furono  in  quello  affedio  ,  come  fi  vedrà 
qui  appreffo. 
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Poiché,  per  tutto  il  detto  grande  fpazio  di 
jtempo,  niente  fi  trova  negli  annali  Egiziahi ,  in¬ 
torno  alla  Medicina ,  e  pochiffimo  ne’  tempi ,  che 
jfieguono  ,  fiamo  obbligati  a  ricorrere  a  que’ de* 
Greci  ,  che  non  fono  sì  antichi  ,  e  che  comin¬ 
ciano  col  Regno  di  quei  di  Argo ,  nell’  anno  del 
Mondo  due  nMa  novanta  *  quattrocento  anni  la 
circa  dopo  il  diluvio  .  Niente  quali  fi  trova  fi- 
no  al  tempo  delia  fpedizione  degli  Argonauti  , 
dove  fi  ritrovò  Efculapio  ,  come  è  detto  ;  fe  ne 
ricava  però  molta  materia  per  gli  fecoli  avvenire» 
Ï1  folo  Medico  tra  que’  ,  che  pofiono  efier  vi- 
vuti  nella  Grecia,  prima  di  quello  Efculapio  ,  di 
cui  alcuna  cofa  fi  fappia  ,  egli  è  Melampo  ,  il 
quale  vifle  cenci ngagnt’  anni  prima  .  In  quello 
Capitolo  fi  parlerà  di  lui  ,  e  de’  Druidi  ,  che  fo¬ 
no  fiati  i  Maeftri  degli  antichi  Galli,  e  in  quel- 
che  fìegue ,  fi  tefierà  la  Storia  del  Centauro  Chirone 
contemporaneo  di  Efculapio ,  ma  di  lui  piu  vec¬ 
chio  ,  perchè  fuo  maeftro  :  ed  ancora  de5  prin¬ 
cipali  Eroi  di  que’  tempi  :  dopo  di  che ,  fi  verrà 
a  parlare  di  Efculapio  medefimo  . 

Fu  Melampo  della  Città  di  Argo  ,  figliuolo 
di  xAmìthaon  ,  e  di  %Aglaide  ,  ovvero  d’  Idome~ 
ne  a  figliuola  di  * Abos  .  E’  quelli  uno  de’  piu. 
antichi  Poeti  ,  che  fieno  conofciuti  ,  e  del  quale 
Omero  medefimo  fa  memoria.  Avea  egli  fcritto 
molte  migiiaja  di  verfi,  intorno  al  dolore  di  Ce¬ 
rere  ,  a  cagion  del  rapimento  di  Proferpina  di 
lei  figliuola  ,  e  fopra  di  altri  argomenti. 

S  intendeva  parimente  dell’  arte  d5  indovinare  , 
e  di  Medicina,  due  arti  infeparabili  in  que’teni- 
pi  «  Ci  fono  ancora  refiati  alcuni  libri  ,  che 
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hanno  il  nome  di  Melampo  ,  e  che  infognane 
ad  indovinare  dalle  palpitazioni ,  e  dalle  macchie , 
o  fegni  naturali  dei  corpo  ;  quelle  però  Ione 
opere  dagli  antichi  immaginate.  Melampo  ancora, 
era  pallore  ,  fecondo  il  collume  di  que’  tempi 
in  cui  i  figliuoli  de’ Re,  e  gli  Dii  medefimi  at¬ 
tendevano  alle  volte  alla  culfodS^  de5  loro  ar¬ 
menti. 

Il  fuo  mefliere  di  pallore  gli  diè  motivo  da 
fare  il  Medico  .  Si  è  accennato  nel  Cap.  IL  il 
modo  uiato  da  lui  ,  per  guarire  le  figliuole  di 
Preto  ,  divenute  matte  *  e  li  è  avvertito  in 
quello  luogo,  che  e’ le  purgò  con  dell’ (  i  )  elle¬ 
boro  ,  ovvero  col  latte  delle  fue  capre  ,  che  fi 
erano  di  eflo  prima  pafciuteg  .  Quello  è  il  più 
antico  efempio  ,  che  abbiamo  della  purga  ,  e 
può  crederfi,  che  ciò  gli  abbia  fatto  dare  un  fo- 
prannorne  ,  (  2  )  che  fembra  indicare  efier  lui 
flato  il  primo  a  dar  purghe . 

Ma  pare  ancora  di  avere  avuto  il  foprannome 
luddetto  ,  per  effere  flato  tra3  primi  a  mettere  ir 
ilio  ,  almeno  nella  Grecia  ,  le  pretefe  maniere 
di  purgare  ,  cioè  di  purificare  que3  che  erano 
Infermati  di  qualche  malattia  di  corpo  ,  o  di 
mente  ,  e  che  fi  erano  macchiati  di  qualche  fal¬ 
lo  ,  la  qual  cola  fi  faceva  non  già  per  mezze 

del- 


CO  Quella  pianta  fu  chiamata  perciò  Melompodium  .  Veg-  j 
gali  Diofcorid.  al  Ltb.  IV.  Cap.  CLXXXI.  Galieno  ancora  pai- 1 
la  di  quella  cura  di  Melampo ,  nel  fuo  Lib.  de  atra  bile  cap  ! 
VU.  ,  e  Min.  Ltb.  XXV.  cap.  V. 

CO  Servio  fopra  il  III.  Lib.  delie  Georgiche  ,  dice  ,  cho| 
Melampo  era  chiamato  yc dàdpry/s  ,  cioè  a  dire  chi  purga  ,  cj 
purifica . 


Parte  Prima  Lìb*  I.  Cap,  IX 
deile  purghe  de’ Medici  ,  ma  colle  cerimonie  fu* 
perfiiziofe  ,  che  confiftevano  in  far  lacrificj  a 
certe  Divinità  ,  a  recitar  di  certi  verfi  ,  o  pa¬ 
role  Tulle  perfone  ,  ad  applicare  ad  effe  ,  o  a 
far  loro  ufare  di  alcune  erbe  ,  raccolte  in  certi 
tempi  ,  e  con  certe  particolari  circoftanze  ,  o 
finalmente  a  lavarle  ne’  bagni  a  ciò  adattati  « 

Melampo  praticò  tutti  quelli  mezzi  per  gua¬ 
rire  le  figliuole  di  Preto  .  Oltre  all’  elleboro  , 
che  diè  loro  ,  adoperò  ancora  de’  (  I  )  verfi  , 
ovvero  desi’  incan teli  mi ,  ed  ultimamente  le  fece 
bagnare  (z)in  una  fonte  di  Arcadia  detta  Cletorla , 
dove  finirono  interamente  a  purificarfi  .  La  fa¬ 
vola  aggiugne  ,  che  da  quello  tempo  ,  chi  be¬ 
veva  dell’  acqua  di  quello  fonte  perdeva  il  gufto 
al  vino  .  (  3  )  Se  quella  guarigione  fu  fpeciofa  , 
il  guiderdone  ancora  ,  che  ne  riportò  Melampo, 
fu  parimente  confiderabile  ;  poiché  obbligò  il 
Padre  di  quelle  Principefie  a  dargli  una  terza 
parte  del  fuo  Regno  *  ed  un’  altra  parte  a  fuo 
fratello  Biante  ,  dopo  di  che  ,  ciafcuno  di  dìi 
fi  tolfe  in  moglie  una  di  quelle  Principefie. 

Ma  per  tornare  ai  primo  rimedio  ,  di  cui 
abbiam  detto  ,  che  ufaffe  Melampo  y  altri  Scrit¬ 
tori  pretendono ,  (  4  )  che  la  pianta  detta  Elle¬ 
boro  ,  lia  fiata  la  prima  volta  ritrovata  da  un 
uomo  di  Anricira  ,  che  ne  fece  il  fasuio  fu  di 
Ercole  diventato  furiofo  ,  e  che  lo  guarì  con 


que- 


CO  Veggaiì  qui  appreso  il  cap.  XII. 

CO  Vegganfi.  le  Metamor.  di  Ovvldio  . 

C  3  3  Xpollodor.  L.  IL 

CO  Ptolemæus  Hephæftionis  fi  li  r  s  ,  apud  Fhotium  .  Ste- 
pliarms  Byzantines  in  voce  Anticyrae  . 
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quello  rimedio.  Vi  erano  due  Città  col  nome 
di  Anticira  ,  una  nella  Focide  ,  e  1’  altra  pref- 
fo  il  golfo  Malliaco.  In  quell’  ultima  alligna- 
ELeboro  ,  e  quivi  fi  mandavano  i  matri  , 
ovvero  ,  coloro  che  avean  d’  uopo  di  elfer  pur¬ 
gati  coll’  Elleboro  .  Veggafi  Stabone  al  Lib, 
IX. 

Abbiamo  un  altro  efemplo  delle  guarigioni 
di  Melampo,  che  merita  al  pari  del  preceden¬ 
te  di  venir  qui  riferito  .  (  i  )  Ificlo  uno  degli 
Argonauti  ,  figliuolo  di  Filaco  ,  non  potendo 
aver  figli  ,  fu  richieflo  Melampo  ad  inlegnarli  i 
per  ciò  qualche  rimedio  ,  ciocché  egli  fece  in 
quella  maniera  .  Avendo  sacrificato  due  tori  ri 
e  tagliate  in  molti  minuti  pezzi  le  loro  in- 
tellina  ,  richiamò  ivi  con  quello  artificio  gli  = 
augelli,  per  prenderne  augurio.  Venne  adunque: 
un  avoltojo  ,  (  z  )  dal  quale  conobbe  ,  che  Fi— 
laco  ,  avendo  altra  volta  facrificato  de’  monto¬ 
ni  ,  lalciò  il  coltello  infanguinato  ,  col  quale:* 
gli  aveva  ammazzati ,  vicino  al  fuo  figliuolo  w 
il  quale  elfendo  molto  giovane  ,  ne  rellò  sbi¬ 
gottito  ,  e  corfe  a  piantar  quello  coltello  inn 
una^  quercia  facra  ,  la  di  cui  corteccia  lo  avea 
coll  andar  del  tempo  nafcollo  .  Aggiunfe  a  ciò 
;  avoltojo  ,  che  fe  Ificlo  cercafìe  quello  col¬ 
tello  ,  e  che  ne  rafehiaffe  la  ruggine  ,  e  la 
beveffe  per  dieci  giorni  in  vino  ,  avrebbe  tolla 
de’  figliuoli  .  Avendo  Melampo  ad  Ificlo  que¬ 
llo 


CO  ApollodoY.  L.  l. 

CO  Melampo  effendo  indovino 

degli  augelli . 


bene  intendeva  la  lingua; 
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fio  configlio  ,  egli  lo  efeguì ,  c  ne  ottenne  P 
intento  .  Plinio  (  Lib.  X.  Cap.  XL IX.  )  ci 
dice ,  che  i  Dragoni  avevano  infegnato  a  Me- 
lampo  ad  intendere  il  linguaggio  degli  augelli  , 
leccando  a  lui  le  orecchie  . 

Ecco  il  primo  efempio  ,  che  abbiamo  di  un 
t  medicamento  minerale  internamente  prefo  .  Si 
f  vedrà  appredo  quali  confequenze  fe  ne  pofifano 
j  ricavare  per  la  chimica  .  Può  edere  ,  che  que- 
!  Ho  rimedio  pofia  fervire  in  quella  occafione , 
comecché  Dìofcoride  gli  dia  virtù  affatto  con¬ 
traria  :  (  1  )  La  ruggine  del  ferro  ,  dice  que- 
!  fio  Autore  ,  impedijce  alle  donne  il  concepire  • 
quello  però  di  particolare  ,  che  fi  trova  in  que- 
fto  fatto  ,  fi  è  ,  che  Ificio  medefiroo  ne  ufava  , 
e  non  già  fua  moglie  .  Un’  altra  riflelfione  , 
che  fi  deve  fare  fopra  di  quella  favola  fi  è  , 

:  che  Melampo,  il  quale  come  fi  è  detto,  vive¬ 
va  cencinqiiant5  anni  avanti  il  viaggio  degli 
Argonauti  ,  doveva  effer  morto  a  tempo  (  z  ) 
d’  Ificio  ,  che  fi  trovò  ancora  in  quello  viag¬ 
gio  ,  ficcome  abbiamo  parimente  avvertito  • 
ma  buona  parte  degli  antichi  non  s*  impegnavano 
ad  edere  modo  datti  nella  Cronologia  ,  e  noi 
vedremo  appredo  dada!  altri  efempli  di  ana- 
cronifmo  .  Del  rimanente  ,  fu  Melampo  dopo 
morto  ,  fìimato  come  un  Dio  :  gli  fi  fabbrica¬ 


rono 


C  1  }  Lib.  V. 


CO  Un  altra  favola  ci  dice,  che  Melampo  avencfo  rubato 
i  Buoi  ad  Ificio,  quelli  il  fece  rinferrare  in  prigione  ,  la  quai 
cola  farebbe  venire  ancora  in  cognizione  ,  che  quelli  due  uo¬ 
mini  follerò  (lati  coetanei.  Vegga!!  Properzio.  Lib.  il.  Eleg: 
IÏ,  1  ed  i  Mitologici . 
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rono  de’  templi  ,  e  gli  fi  fecero  de’  facrificj  in 
alcuni  luoghi  della  Grecia  .  (  X  )  Tiodamate  fuò 
figliuolo  ,  fu  erede  del  fuo  fa  pere  . 

Î  Druidi  erano  i  Sacrificatori  ,  i  Giudici  ,  i 
Maeftri  ,  e  i  Medici  degli  antichi  Galli  .  Pli¬ 
nio  intorno  "alla  loro  Medicina  ,  ci  dice  ,  che 
tenevano  in  molto  conto  il  vlfchlo  di  quercia  , 
e  che  il  reputavano ,  come  un  rimedio  ficuro 
contra  la  fterilità  ,  e  ad  ogni  fpecie  di  vele¬ 
no  .  Le  cerimonie  fuperftiziofe  ,  che  praticava¬ 
no  in  raccoglierlo  ,  fan  conofcere  ,  che  la  loro 
Medicina  avelie  relazione  a  quella  di  Me- 
lampo  ,  e  degli  altri  ,  di  cui  abbiam  parlato 
fopra  .  L’Autore  medefimo  ci  dice,  che  i  Drui¬ 
di  commendavano  molto  un’  erba  detta  Selago  , 
che  è  fi  mile  alla  Sabina  :  quell’  erba  non  fi  co¬ 
no  fc  e  più  a  giorni  noflri  .  Si  raccoglie  per  al¬ 
tro  dal  fello  libro  de’  comentarj  di  Giulio  Ce¬ 
lare  ,  che  quegli  tra’  Galli  ,  i  quali  eran  prefi 
da  qualche  conliderabile  malattia ,  facevano  voto 
di  facrificare  degli  uomini  ,  a  cagion  di  ricupe¬ 
rare  la  fanità  ,  e  che  i  Druidi  erano  i  mi- 
niftri  di  quelli  derellabili  facrificj  .  Non  fi  fa 
in  qual  tempo  quelli  Druidi  fieno  incomin¬ 
ciati  .  Aventino  ne’  Tuoi  annali  pretende  ,  che 
vi  fia  fiato  un  Collegio  di  Druidi  a  tempo  di 
Hermanno  ,  o  Hermione  Re  de’  Tedefchi  , 
il  quale  fi  crede  contemporaneo  del  Patriarca 
Giacobbe  *  ma  tutto  quello  è  favolofo  .  Quel 
che  ci  ha  moffi  a  parlare  in  quello  luogo  di 
quelli  antichi  Medici  Galli  nel  tempo  medefi- 

mo  , 


C  i  s  Stitius  L.  yJji. 


'1 


.  • .  ■ 


» 


. 


- 

■ 

I 


■  - 

V  .  *  - 


* 


Parte  Prima  Lìb .  I.  Cap .  IX.  6$ 
mo  ,  e  di  Melammo  ,  è  flato  il  rapporto  ,  che 
abbiam  detto  effervi  tra  la  loro  maniera  di 
efercitare  la  Medicina  ;  e  perchè  i  Druidi  poL 
fono  effer  per  altro  molto  antichi  ,  benché 
niente  di  certo  abbiamo  intorno  alla  loro  ori¬ 
gine  .  Finirono  eflì  al  tempo  di  Tiberio  ,  e  di 
Claudio  (  i  )  ,  o  almeno  queft5  Imperadori  fe¬ 
cero  degli  editti  per  difcacciarli  ,  e  diflrugger- 
li  ,  poiché  erano  ftimati  per  Maghi  ,  e  che  ü 
ferviflero  di  arti  non  lecite  . 

A’  Druidi  aggiusterò,  ancora  quella  fpezie  di 
Ginnofofifti  ,  di  cui  parla  Strabone  (  Lib.  XV .  } 
che  s’  intrigavano  ancora  nella  Medicina  ,  e 
foprattutto  fi  facean  pregio  di  poter  ottenere  per 
mezzo  de5  loro  rimedj  ,  chev  fi  faceflero  molti  fi¬ 
gli  ,  e  che  fi  aveflero  de5  mafchi  ,  o  delle  fem¬ 
mine  ,  fecondochè  fi  difideravano  .  L’origine  de1 
Ginnofofifti  è  parimente  antichiflima  » 

CAPO  X. 

Il  Centauro  Chirone  ,  gli  Eroi  ammaliati 
da  lui  ,  e  gli  altri  grandi  uomini  dì 
guet  tempi  ,  che  fi  fono  intrigati 
nella  Medicina  . 

IL  Chirone  Centauro  era  figliuolo  di  Satur¬ 
no  ,  e  di  F  il  ira  .  Quel  che  abbiamo  di  fo- 
pra  detto  ?  che  Saturno  ,  o  Crono  la  fteffa  co  fa 
li  folle  ,  che  Noè  ,  potrebbe  far  credere  ,  che 
elfe n do  Chirone  fuo  figliuolo ,  ha  vivuto  a  tempi 
Tom.  I.  E  di 


C  i  )  Vsggafi  Plinio  ,  e  Svetonio < 


/ 
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di  Ermete  ,  di  Ofiride  ,  e  degli  altri  ,  di  cui: 
li  è  detto  .  Ma  fi  deve  avvertire  ,  che  i  Greci 
i  cui  Annali  non  erano  sì  antichi  ,  che  quelli, 
deg  ì  Egiziani  ,  come  lo  abbiam  detto  nel'  Ca¬ 
pitolo  precedente  ,  non  itti  ma  vano  Saturno  sju 
vecchio  .  Egh  ,  che  fecondo  effi  era  flato  Re  di: 
una  pai  te  d  Italia  ,  viveva  folamente  d’ intorno 
alla  metà  del  ventifetteflmo  fecolo  del  Mondo  • 
di  modo  che  poteva  naturalmente  effer  padre  dì 
Chitone  ,  il  quale  vogliono,  che  viveffe  a  tem¬ 
pi  del  viaggio  degli  Argonauti  ,  imprefo  ,  come 

lopra  li  è  detto  ,  nel  principio  del  ventottefimo 
lecolo. 

(  i  )  La  ragione  ,  per  cui  era  Chirone  mez- 
zo  uomo  ,  e  mezzo  cavallo  (  cioè  Centauro, fe¬ 
condo  che  ì  Poeti  Ï  appellano  )  ,  fi  è  ,  come 
mce  a  avola  ,  che  avendo  Saturno  adocchiato 

Lla  1Q  ^ea  ?  veniva  a  foprapprenderlo, 

mentre  che  egli  fi  tratteneva  con  Filira  ,  prefe 
m  prelente  ,  per  non  effer  conofciuto  ,  la  forma 
ci  un  cavallo  .  Altri  vogliono  efferfi  a  Chiro- 
ne  attribuito  un  corpo  mezzo  uomo  ,  e  mezzo 
,,  ,  5  P0Jchè  s9  intendeva  egli  dell*  una  ,  e 

-J  a  tra *  maniera  di  Medicina  ,  .  di  quella  ,  cioè 
oe  e  e  ie  ,  e  degli  uomini  *  e  Suida  dice  aver 

^Ue  °  5-entauro  c°mpofto  un  libro  ,  intitolato, 
h  Mediana  de’ Cavalli  (z)  .  Egli  è  però  affai 
piu  probabile  ,  non  effere  flato  Chirone  ,  allo- 
gato  tra  Centauri  ,  fe  non  perchè  era  di  Tef. 

faglia . 


(  i  ■)  V radar.  Pytbior.  od.  VI.  Hvrinne  fatati  C ** 
C a. A xi  Ul.  Apollon.  KUd.  Argonauticor.  Lib.  J. 

(.  -  )  *  vçi  ioc  Tfiitcy 
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faglia  .  Si  è  finto,  che  quello  paefe  folle  patria 
di  cotefti  moftri  ,  poiché  effendo  fiati  que’  di 
Teffaglia  i  primi  domatori  de’ Cavalli  ,  que’ che 
di  lontano  li  videro  a  cavallo  ,  immaginarono  , 
che  T  uomo,  e ’l  cavallo  non  form  afferò ,  che  un 
corpo  medefimo  » 

(1)  Alcuni  femplicemente  hanno  affermato  , 
aver  Chirone  inventata  la  Medicina  ,  fenza  fpe- 
cificare  qual  maniera  di  Medicina  inventaffe .  Al¬ 
tri  gli  hanno  attribuito  di  avere  il  primo  litro, 
vate  fi  erbe  ,  e  i  medicamenti  per  la  guarigione 
delle  malattie  ,  foprattutto  delle  piaghe  ,  e  de¬ 
gli  ulceri .  (2.)  I  Magnefi  fuoi  compaesani  gli  offe¬ 
rivano  a  quell’  oggetto  le  primizie  dell’  erbe  ,  e 
foftenevano  effer  lui  fiato  il  primo  ,  che  aveffe 
fcritto  di  Medicina  .  Pretendefi  ,  che  da  lui  ab¬ 
bia  prefo  nome  la  Centaurea  ,  erba  conofciura  , 
ed  alcune  altre  .  Si  aggiugne  ancora  ,  che  Dia¬ 
na  aveffe  a  lui  infegnate  le  virtù  di  alcuni  al¬ 
tri  femplici  :  (  3  )  altri  finalmente  negano  lui 
effere  fiato  di  altra  cofa  inventore  ,  che  di  Chi¬ 
rurgia  ,  Quell’  ultima  opinione  è  fondata  fuila 
etimologia  del  nome  di  quello  Centauro  ,  che 
apertamente  viene  da  una  Greca  voce  ,  che  Si¬ 
gnifica  (  4  )  Mano  ,  e  dalla  quale  fi  dice  ancora 
Chirurgia  • 

Non  era  la  Chirurgia  ,  ovvero  la  Medicina  , 
la  fola  Scienza  ,  di  cui  s’  intendeffe  Chirone  ; 

E  %  polle- 

m  Mi^ri _ — ■»— —— «w — — q  m  -a—1  ■  -  ? 

c  I  }  Germanie.  Caefar  in  Arati  phœnomena  » 

[2,  ]  Fiutar.  Syrnpos.  Lib.  I II.  quœfl.  i* 

[  3  ]  FLygin.  Cap.  XXV11.  ;  . 

C4)  ;  da  quella  voce  ne  viene  Chirurgia  ,  che  li¬ 

gnifica  propriamente  operai  iene  della  mano  . 
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poffedeva  ancora  egli.  Filofofia  ,  Mufica  ,  Altro- 
nomia  ,  1  aite  di  cacciare  ,  della  guerra  ,  e  pa¬ 
recchie  altre  (  i  )  .  Abitava  egli  in  una  grotta 
del  monte  Pehon  ,  in  cui  tutti  i  grandi  uomi¬ 
ni  de  tempi  Tuoi,  venivano  a  vifitarlo  per  impa- 
rare  quelle  arti  ,  e  quelle  fcienze  .  Gli  Eroi  da 
lui  ammaelìrati  ,  lenza  annoverarvi  Efculapio  , 
di  cui  li  parlera  nel  capitolo  ,  che  fegue  ,  fo¬ 
no  Eicole  ,  Arillèo  ,  Tesèo,  Telamone  ,  Teu¬ 
cro,  Giafone  ,  Pelèo  ,  ed  Achille. 

Tra  le  fcienze  ,  e  le  arti  ,  che  Chitone  in- 
legno  ad  Ercole  ,  oltre  all’  arte  militare  ,  ed 
alla  llronomia  ,  vi  fu  ancora  la  Medicina  ,  in 
cui  Plutarco  pretende  edere  quell’  Eroe  fiufci- 
t?.m°!co  eccellente  .  E  ciò  ,  che  riferifçe  Euri- 
piae  di  Ercole  ,  che  avendo  egli  comprefo,  che 
Alcefte  avea  voluto  morire  per  Admete  fuo  fpo- 

10  combattè  colla  Morte  ,  e  le  tolfe  per  forza 
quella  PrincipelTa  ,  non  altra  cofa  fignifica  (2) 
lecondo  avvifano  alcuni  ,  fe  non  che  Alcelle  ri¬ 
trovandoli  sì  gravemente  inferma  ,  che  fi  difp<*. 
rava  di  fua  guarigione  ,  arrivò  Ercole  ,  e  con 
1  luoi  rimedj  le  refe  la  fanità  .  Si  vuole  anco¬ 
ra  ,  che  folle  egli  chiamato  Alexicacos  del  fo- 
prannome  medefimo  di  Apollo  ,  per  le  ragioni 
medelime  che  han  fatto  dare  a  collui  quello 
epiteto  ,  cioè  a  dire  ,  perchè  abbatteva  le  ma- 
latne  :  ma  egli  è  ancor  più  probabile,  che  fof- 
Je  Ercole  cosi  chiamato  ,  per  avere  Inombrato 

11  Mondo  di  molti  molici  ,  e  ladri  ,  ed  altri 

jnai- 


j  1  J  Clemem.  Alex.  Stremai.  Lib.  /. 
C  2  >  V ’àc  Muret i  var.  lecitoti. 
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ìmlvagi  uomini  ,  o  animali  ,  come  fi  può  co- 
nolcere  nella  favola. 

Dal  vedere  ,  che  varie  piante  mediargli  fi 
trovino  col  nome  di  Ercole  chiamate  ,  fi  ar¬ 
gomenta  ,  che  s’  intendefìe  egli  di  Medicina  . 
Teofrafto  ,  Diofcoride  ,  ed  altri  antichi  Botani¬ 
ci  parlano  di  una  maniera  di  papavero  ,  detto 
papavero  Heracleo  ,  cio|  a  dire  papavero  di  Er¬ 
cole  :  vi  era  ancora  un’  altra  pianta  chiamata 
Heracllon  :  la  pianta  detta  Ninfèa  ,  fi  diceva 
parimente  Heraclea  ,  all’  avvilo  di  Plinio  , .  che 
aggiugne  Efjer  nata  que ff  erba  falla  tomba  diana 
Ninfa  da  Ercole  amata  ,  e  morta  di  gelofia  per 
effe  r  fi  il  fuo  amante  di  altra  donna  innamorato  : 
Abbiamo  finalmente  una  fpecie  di  Panacç,  det¬ 
ta  Panace  Heraclea  ,  ed  altre  piante  col  nome 
di  Ercole  .  Niente  pernici  proibifce  a  credere  , 
che  cotefii  nomi  non  fi  fiano  potuti  dar  loro 
appi* elfo  ,  a  cagion  d’  indicare  la  forza  ,  o  la 
virtù  di  quefie  erbe  ,  che  fi  pretendeva  a  ver  del 
rapporto  con  quella  di  Ercole  *  non  altramente 
che  la  Epilefiia  ,  ovvero  mal  caduco  fi  e  chia¬ 
mato  il  Morbo  di  Ercole  *  non  già  percfiè  Erco¬ 
le  fofie  fiato  di  elfo  infermato  ,  come  fi  è  fil¬ 
mato  ,  ovvero  ,  che  egli  fapefie  guarirlo  ,  ma, 
perchè  fi  è  creduto  ,  che  per  vincerlo  vi  foffe 
d^  uopo  delle  forze  di  Ercole. 

Ebbe  quefto  Eroe  una  figliuola  per  nome 
(•  i  )  Elepione  intendente  ancora  di  Medicina  . 
Vedrafii  qui  apprefib  un  altra  Hepione  moglie 
di  Efculapio  ,  Nel  capo  antecedente  fi  è  qual- 

E  3  che 


[  i  ]  Epijìol.  Abderit ,  ad  llippocrat. 
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che  cofa  accennata  intorno  ad  Ercole  ,  e  ne 
diremo  ancora  qualche  altra  cofa  nel  redo  del 

Arifleo  Re  di  Arcadia  ,  e  figliuolo  (  i  )  di 
Apollo  ,  e  di  Cirene  (  2  )  fu  mandato  da  fuo 
padre  al  Centauro  Chirone  per  apprender  Me¬ 
dicina  ,  e  fi  arte  d’  indovinare  .  Si  è  detto  di 
Arifleo  ,  aver  lui  infognato  agli  uomini  de* 
iuo4  tempi  a  cacciar  1’  olio  ,  a  far  rappigliare 
il  latte  ,  a  raccorre  il  mele  ,  e  parecchie  altre 
cole  utili  alla  focietà  .  Si  è  ancora  attribuito 
a  lui  di  avere  il  primo  feoverte  le  virtù  del 
Silfio  ,  o  del  Lafer  ,  pianta  il  cui  fucco  ,  o 
gomma  avea  grandi  (fimo  ufo  tra  gli  antichi 
Medici  ,  ma  che  non  fi  conofce  affai  bene 

(  3  )  y  come  fi  vedrà  qui  appref* 
fo  .  * 

Tesèo  ancora  fu  ifiruito  nella  scuola  mede, 
fi  ma  .  (  4  )  Teofrafio  fa  parola  di  una  pianta 
chiamata  coi  nome  di  quello  Eroe  ?  donde 
li  rileva  di  averne  lui  feoverte  le  qualità  , 

che  principalmente  confiflono  a  rilaffare  il  ven. 
tre  * 

Telamone  ,  e  Teucro  fuo  figliuolo  ,  altri 
icolan  del  Centauro  ,  hanno  avuto  parte  ,  fic- 
come  i  primi  alla  cognizione  della  Medicina  . 

(  5  )  Filoftrato  ce  ne  rende  ficuri  per  lo  pri¬ 
mo  , 


CO  L’  Apollo  de’  Greci  non  era  sì  antico  ,  che  quello  di 
cui  fi  è  parlato  iòpra  .  Veggafi  ciò  che  fi  è  detto  di  Saturno 
nel  principio  di  quello  Gap. 

C  2  )  Apollon.  Rhod.  Ar sonanti cor .  L.  li, 

(  3  )  Part.  HI.  L.  IL  Cap.  Ili . 

(4)  Hijì or.  piantar.  L.  VII.  Cap .  //.  (V  alibi. 

C  5  )  la  herojc,  dum  de  Chirone  ♦ 
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ino,  e  la  nota  erba  Tenerlo ,  che  porta  il  nome 
di  quell’  ultimo,  è  parimente  ,  giufta  il  comtm 
lenti  mento  ,  un  fegno  ,  che  F  abbia  egli  (co¬ 
verta  . 

Giafone  è  ancor  egli  paffato  per  un  gran 
Medico  ,  come  V  etimologia  (  1  )  del  fuo 
nome  fembra  provarlo  . 

Peleo  ,  e  fuo  figliuolo  Achille  hanno  avuta 
la  medefima  (lima  .  Quelli  andando  all’  affé, 
dio  di  Troja  ,  portò  feco  una  lancia  ,  che  avea 
a  lui  data  il  Centauro  ,  e  che  avea  virtù  di 
guarire  le  ferite  ,  che  per  effa  fi  facevano  ,  il 
che  felicemente  fperimentò  Telèfo  .  (  1  )  Alcu¬ 
ni  ,  dice  Plinio  ,  pretendono  ,  che  Achille 
guanjfe  Telerò  colla  pianta  detta  ^Achille  a  , 
che  è  una  fpecie  di  millefoglie  .  Altri  vogliono 
aver  lui  ritrovato  il  verderame  ,  il  quale  ha  un 
grande  ufo  per  gl ’  impìaflri  ,  ed  afferma  di  più , 
che  per  quefla  ragione  fi  dipinge  Achille ,  che  ras¬ 
chia  il  verderame  (  che  è  una  fpecie  di  ruggi¬ 
ne  del  rame  )  dalla  punta  della  fua  lancia  , 
&  che  il  fa  cadere  fulla  piaga  di  Telefom 

(  3  )  Omero  ancora  c’  infegna  ,  che  Euripilo 
effendo  fiato  ferito  ,  pregò  Patroclo  amico  di 
Achille  ,  Che  gli  voleffe  far  parte  de  famofi  ri - 
medj  ,  i  quali  aveva  egli  imparati  da  que  fio 
Eroe  ,  difcepolo  di  Chirone  ,  de*  Centauri ,  il  più 
giufio  .  Al  teftimonio  di  Omero  ,  fi  potrebbe 
unire  quello  di  molti  altri  poeti ,  che  affermano 

E  4  avere 


C  1 }  Giafone  vien  dal  Greco  ïctouou  5  guarifeo  « 
CO  Uf.  XXV ;  Cap,  V 
CO  Tiad.  a* 
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avere  Achilie  imparata  Medicina  dal  Centauro 
Chitone  . 

Dopo  tutto  quel  che  fi  è  detto  dì  Patroclo  , 
non  fi  può  porre  in  dubbio  ,  che  e’  non  s’  in- 
tendefle  ancora  di  Medicina  ,  e  (penalmente 
di  Chirurgia  ,  poiché  aggiugne  Euripilo  nel 
luogo  citato  ,  Che  lo  pregò  a  fargli  un  i  nei  fio* 
ite  nella  fua  cofcia  y  per  ejlrarne  il  dardo  ,  di 
cui  era  jìato  ferito  ,  e  dopo  aver  lavata  la  pia - 
ga  con  acqua  ,  di  applicarvi  medicamento  y  che 
mitiga  il  dolore  . 

Quelli  fono  gli  Eroi  da  Chitone  ammaeflra- 
ti  .  Gli  altri  grandi  uomini  di  que’  tempi  ,  s’ 
intendevano  quafi  tutti  di  Medicina  .  (  i  ) 
o-Iqq  le  ne  intendeva  meno  Palamede  •  coflui 
ìu  ,  per  la  cui  buona  condotta  la  peflilenza  , 
che  incrudeliva  per  V  Ellefponto  ,  e  fin  per 
1  roja  5  non  fi  attacca  (Te  ad  alcuno  del  campo 
de  Greci  ,  che  (fava  innanzi  a  quella  Città  , 
cornee hè  aliai  mal  l'ano  fi  folle  il  luogo  ,  dove 
fi  ritrovava  attendato  .  Avea  Palamade  preve¬ 
duta  cotefla  peflilenza  ,  in  veggendo  ,  che  molti 
X,upi  calavan  gip.  per  lo  monte  Id# ,  e  fi  avven¬ 
tavano  su  del  belila  me  ,  e  degli  uomini  .  La 
maniera  ,  che  tenne  egli  per  prevenirla  *  ovve¬ 
ro  per  impedirne  gli  effetti  ,  fu  ordinare  ,  di 
mangiar  poco  5  e  fpecialmente  aftenerfi  della 
carne  y  e  tenere  il  corpo  molto  efcrcitato 
Con  tutto  ciò  ,  egli  non  pretefe  mica  di  effer 
Medico  ,  e  P  autore  citato  appiè  della  carta  , 
afferma  ,  che  Palamede  ricusò  di  relia  re  filmi¬ 
co 


C  1  )  Philollrat.  in  heroic» 


«■V 
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to  in  Medicina  da  Chirone  ,  efiimando  quella 
profeflìone  ,  come  nemica  di  Giove  ,  e  deile 
Parche  ,  e  che  gli  faceva  paura  il  ga frigo  dì  E- 
fculapio  ,  che  era  fiato  fulminato  j.  Lo  fteffo 
autore  aggiugne  ,  che  se  Palamede*,  il  quale 
ne  fapea  da  più,  che  Ghirone,  avefle  reputata  la 
Medicina  per  uni  cofa  ,  1*  avrebbe  certamente 
inventata  ,  ficcome  di  affai  altre  belle  cole  egli 
fece  ,  delle  quali  f  invenzione  a  lui  fi  attribui¬ 
ate .  Ma  quello  Autore  non  pofe  mente  a  ciò  , 
che  la  Medicina  cioè  ,  era  fiata  già  inventa¬ 
ta  ,  o  per  lo  meno  praticata  da  Ghirone  ,  da 
Efculapio  ,  e  parimente  dall’  avolo  di  Palame¬ 
de  . 

Ulifle  ancora  fi  può  allogare  tra’ Medici ,  aven¬ 
do  ufato  sì  vantaggiofa mente  dell’  erba  Moly  i 
a  lui  da  Mercurio  indicata  ,  per  tenerli  lontano 
dagl’  incantamenti  di  Circe  . 

[  1  ]  Autolico  ,  il  quale  era  avolo  di  Ufi  (Te  , 
al  par  de’  fuoi  figliuoli  adopefavafi  in  Medicina. 
Quelli  fermarono  con  degl’incantefimi  (2)  il  lan¬ 
gue,  che  dalla  ferita  di  Ulifle  fpicciava  fuora ,  e  ben¬ 
do  fiato  morficato  da  un  Cinghiale. 

Erano  gli  antichi  sì  fattamente  intefiati  ,  che 
gli  Eroi  della  guerra  di  Troja  ,  dovefiero  tutti 
effet*  Medici  ,  che  ad  alcuni  ancora  dopo  la  lo¬ 
ro  morte  fi  attribuì  di  guarire  delle  malat¬ 
tie.  Veggafi  quel  che  Filoftrato  dice  di  Protefilao. 

(3)  Abbiam  di  fopra  parlato  di  Poliido rag¬ 
gi  u- 


Q  1  }  Odyifea  .  T. 

C  2  5  Veggafi  qui  appreffo  il  Cap.  Zìi, 
C  3  )  Veggafi  il  Cap.  II. 
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giugneremo  ora  (blamente  effer  lui  pronepote  di 
Meiampo  ,  fe  pure  di  quello  Poliido  ragiona 
Paufania  .  Quel  che  ci  fa  credere ,  che  di  altri 
non  parli  ,  fi  è  il  dire,  che  egli  fece  venir  Po¬ 
liido  di  Megara  ,  per  purificare  un  uomo  ,  che 
avea  commelfo  un  omicidio  •  meftiere  ,  che  fi 
apparteneva  agl’  indovini  ,  qual  fi  era  Poliido  , 
ed  a’ Medici  di  que* tempi. 

(  i  )  Foco  figliuolo  di  Ornizione  ,  e  nipote  di 
Sififo  ,  può  anch’  egli  elfer  pollo  tra  Medici  del 
tempo  medefimo  ,  a  cagion  di  aver  guarito  An¬ 
tiopa  divenuta  furiofa  ,  dopo  toltala  in  mo¬ 
glie  . 

Orfeo  è  flato  ancora  Medico  .  Egli  fu  al  par 
di  Elculapio  nel  viaggio  degli  Argonauti  •  cièche 
fa  conofcere  eflere  Itati  contemporanei  .  I  Greci 
han  creduto  ,  che  Orfeo  fofle  di  Tracia,  e  Than 
fatto  (limare  un  uomo  quafi  dello  fleffo  caratte¬ 
re  di  Mercurio  Trilmegiflo  ,  cioè  a  dire  un  uo¬ 
mo  univerfale  •  Ben  fi  fa  quel  che  han  detto 
della  fua  Mufica  ,  delle  lue  cognizioni ,  intorno 
agli  aftri  ,  alle  fagre  ceremonie  &c.  Quello  pe¬ 
rò  ,  che  alla  noftra  Storia  appartiene  fi  è  , 
che  lo  riguardavano ,  come  uno  degl’inventori (2) 
delia  Medicina ,  e  come  molto  intefo  nella  fcien- 
za  di  efpiare  i  delitti  ,  e  di  calmar  la  collera 
degl’  Iddii  ,  che  è  lo  fleffo  ,  di  ciò  ,  che  fi  è* 
detto  di  Meiampo . 

Ci 


<  t  )  Paufan.  in  Bacotiois . 
(O  Pausati.  Ibidem  . 
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Ci  retta  un  poema  col  nome  di  Orfeo  ,  in 
cui  fi  defcrive  la  fpedizione  degli  Argonauti  , 
tra’  quali  fi  è  detto  ,  che  fotte  fiato  ancor  lui 
Abbiamo  ancora  di  etto  alcune  altre  opere 
poefia  ,  di  cui  fi  fon  di  fopra  rapportati  (  1  )  i 
patti  ,  che  riguardano  le  virtù  di  alcuni  Templi» 
ci  ,  e  la  guarigione  di  alcune  malattie  .  Ma  fi 
è  fin  da  gran  tempo  conofciuto  ,  che  quelle  o« 
pere  per  antiche  ,  che  fieno  ,  fono  apocrife  ; 
poiché  fi  attribuivano  già  ad  Orfeo, fin  da’  tem¬ 
pi  di  Cicerone  ,  il  quale  afferma  efler  quelle  di 
un  altro  Poeta  chiamato  Cercops . 

(2)  Plinio  avverte , Che  Orfeo  il  primo  di  tut* 
ti  ,  avea  fcrttto  intorno  alle  piante  ,  alcuna  co  fa 
alquanto  troppo  curiofa.  La  curiolità ,  di  cui  quello 
Autore  ragiona  ,  non  altra  cofa  è,  che  quella  , 
che  più  drittamente  fi  può  dir  vanità,  e  fuperfii- 
zione  .  Quello  era  il  genio  di  quegli  antichi 
tempi  ,  ed  altronde  fappiamo  ,  (  3  )  che  Orfeo 
era  creduto  un  valente  Mago  . 

Galieno  parla  ancora  di  un  Orfeo  ,  a  cui  dà 
il  foprannome  di  Teologo  ,  (  4  )  il  quale  avea 
fcritto  de’  libri  intorno  alla  maniera  di  compor¬ 
re  diverfi  veneni  .  Quello  foprannome  fembra 
dinotare  lp  fletto  Orfeo  ,  di  cui  noi  tettiamo  la 
storia  ;  o  che  quelli  libri  veramente  fottero  fuoi, 
ovvero  ,  che  vi  fi  fotte  appofto  il  fuo  nome  , 
cofa  che  più  probabile  fembra. 

AI- 


CO  Veggafi  il  Cap.  V. 

(  O  Primus  omninm  qnos  memoria  novit ,  Orpheus  de  herbii 
curiofius  aliqua  prodidit  .  L.  XXV 1  C.  Ih 
C  3  }  Paus.  in  Eliacis  poiler. 

C  4  )  Üe  antidoti  L ,  IL  C»  V1L 
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(  i  )  Altri  hanno  fcritto  ,  che  Orfeo  rode  E- 
giziano  $  ed  ei  pare  in  verità  ,  effer  più  anti¬ 
co  di  quel  che  i  Greci  non  lo  credono  . 

Mufeo  altro  antico  Poeta  ,  fu  difcepolo  del] 
precedente  .  (2)  Di  lui  fi  dice  ,  che  avelie  in-- 
legnato  agli  uomini  i  rimedj  per  le  malattie 
Plinio  il  congiunge  con  Orfeo,  a  cagion  della  co¬ 
gnizióne  delle  piante  ,  avvertendo  ,  che  di  que- 
fli  due  ,  Mufeo  folle  l’ultimo,  che  avelie  feri  t— 
to  fopra  quella  materia  .  Le  lue  Opere  però  ,t1 
e  quelle  ancora  di  Orfeo,  fin  dagli  antichi  tem¬ 
pi  furon  credute  apocrife  ,  e  Paufania  le  attri— 
buifee  ad  Onomacrito  Ateniefe. 

Lino  ancora  era  Poeta  .  Si  è  detto  edere  da¬ 
to  maelìro  di  Orfeo  e  di  Ercole  ,  e  per  avere 
fcritto  intorno  alla  natura  delle  frutta  ,  e  deglù 
arbori  ,  fi  mette  tra’ Medici. 

Eriboto  figliuolo  di  Teleonte  era  Medico  ,  o 
Chirurgo.  Fu  quelli  al  par  di  Orfeo  tra  gli  Ar¬ 
gonauti  ,  ed  egli  fu  ,  che  guarì  Oileo  Padre  di 
Aiace  ferito  in  una  fpalla  da’  molfruofi  uccelli 
detti  Stymphalìdes  .  (  3  )  Apollonio  di  Rodi ,  a 
cui  dobbiamo  noi  quella  Storia  ,  dice  ,  che  Eri¬ 
boto  in  quella  occasione  fi  toile  la  fua  ciarpa,  c 
cintura  per  cavarne  fuora  una  fcatola ,  dove  pro¬ 
babilmente  teneva  i  fuoi  medicamenti  ,  che  e 
quella  che  i  nollri  Chirurghi  chiamano  Scatola 
da  medicamenti  .  Igino  fa  anch’  egli  menziona 
di  Eriboto  ,  aggiugnendovi  quello  di  Ingoiare  . 
che  morì  al  ritorno  della  famofa  Ipedizione, do¬ 
ve  era  andato.  Ti. 


CO  Panfan.  in  Eliac.  pofler. 

(O  Ariftophan.  in  Ranis ,  A£L  IV.  Scen.  IL 
C  3  )  Argonauti  .  L.  IL 
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Japi  non  è  sì  antico,  cornei  precedenti  .  Que- 
i  è  quel  Medico  ,  che  Virgilio  finge  ,  che  cu- 
!  Enea  delle  fue  ferite  ,  e  di  cui  dice  ,  (  1  ) 
le  Apollo  ,  il  quale  molto  lo  amava,  gliavea 
oluto  comunicare  la  fcienza  degli  augurj ,  e  l’ar- 
*  di  fonar  la  lira  ,  e  di  fcoccar  bene  T  arco  • 
ìa  che  amò  meglio  per  prolungar  la  vita  di  fuo 
adre  ,  che  flava  già  per  morire  ,  imparare  da 
uefto  Dio  le  virtù  dell’  erbe  ,  e  il  metodo  di 
uarirele  malattie,  [  ciocché  Virgilio  chiama  ar~ 
?  muta  ]  comechè  a  lui  meno  gloria  ne  ve- 
hiffe. 

I  Comentatori  di  quello  Poeta  ,  molto  s  in¬ 
quietano  per  fapere,  perchè  mai  la  Medicina  fia 
ietta  in  quello  luogo  arte  muta  .  Sarebbe  Hata 
ertamente  non  ben  chiamata  co  sì  ,  fe  a  tempi 
i  Enea  folle  fiata  ella  qual  è  oomaiorno  ;  ma 
iiora  i  Medici  facevano  parlare  in  vece  loro  le 
li  loro  mani  ,  e  i  loro  medicamenti  .  Non  era 
'ià  lo  fieffo  a  tempi  di  Virgilio  ,  in  cui  fi  fa¬ 
vellava  ben  troppo  .  Per  bene  intendere  quello 
)afio  ,  io  credo  ,  che  bilogna  fupporre  ,  avere 
a  voce  mutas  del  rapporto  a  quell’  altra  inglo* 
\tus  ,  e  che  Virgilio  abbia  riguardata  la  Medi- 
ma  ,  ficcarne  un’  arte  ,  che  non  fa  grande  lire- 
ito  ,  e  che  non  rechi  fummo  onore  a  que’, che 
efercitano  ,  e  ciò  principalmente  ,  in  riguardo 

alla 


CO  Jamque  adernt  Phoebo  ante  alios  dile£ìus  Japis  ? 

Jaü des  acri  quòndam  qui  captus  amore 
Oc  mas  artes  ma  miniera  ,  Isetus  Apollo 
iUgurium  ,  citharamque  dabat  ,  celerelque  fagittas  „ 

.  llt  depofiti  proferret  fata  parentis  , 

Sene  poteftates  herbarum ,  ufumque  medendi  . 
vdalmt ,  U  mutas  agitate  inglorius  artes  .  JEnçü.  Ub.'XIL 
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alla  Mufica  ,  e  all*  arte  di  tirar  bene  1*  arco  ,  o 
ad  altre  limili  ,  per  le  quali  fi  riportavano  delle 
corone  ne’publici  giuochi  ,  e  fi  diftingueva  eia- 
feuno  in  guerra  :  come  parimente  era  degli  au-* 
ourj ,  la  cognizione  de’  quali  grandemente  innalza¬ 
va  que*  ,  che  la  poffedevano. 

Un  certo  Tolomeo  figliuolo  di  Efertione  ,  Au¬ 
tore  di  un  libro  ,  di  cui  ci  dà  un  eftratto  Fo- 
zio ,  (  I  )  che  contiene  varj  rifehiaramenti  intor¬ 
no  alla  Mitologia  ,  a  detti  discepoli  di  Chirone 
a  g  giu  gn  e  ancora  un  certo  Cocito  ,  che  lavò  les 
piaghe  di  Adone  ,  ferito  da  un  Cinghiale  . 
qual  cofa  quell*  Autore  raccoglie  da  un  palio  del 
Poeta  Euforione  ,  il  quale  avea  detto  in  una 
Tragedia  ,  intitolata  Giacinta  ;  Che  Cocito  fu  h 
folo  ,  che  lavò  le  ferite  di  *Adone  .  Egli  è  però 
aliai  dubbia  cola  ,  che  quello  .veramente  fi  follò 
il  fenfo  di  quello  verfo  di  Euforione  ,  il  quale 
può  venire  fpiegato  aliai  piu  naturalmente  .  Si 


la  ,  che  come  gli  Eroi  di  Omero  fono  flati  fe¬ 


riti  ,  così  quello  Poeta  introduce  tortamente  al 
cuno  ,  che  ne  incominci  la  cura  ,  dal  lavar  coll 
acqua  le  piaghe  .  Quello  probabilmente  pare 
che  volelfe  accennare  Euforione  ,  allorché  dice 
va,  [2]  che  le  piaghe  di  Adone  non  follerò  la 


vate  ,  che  da  Cocito  ,  o  piuttofto  per  mezzo  di 


(  n- 


(  1  )  Veggafì  la  Libreria  di  Fozio  .  fect.  190. 

(-  2  ■)  Sembra  che  Properzio  abbia  avuto  un  pendere  fimili 
a  quello  ne1  feguenti  verdi ,  tolti  dall’  ultima  Elegia  del  Tuo  k 
condo  libro  . 

Haec  etiam  dc&i  confetta  ed  pagina  Calvi  , 

Cura  caneret  miferae  funera  Quintiliae  . 

Et  modo  formoli  ,  qui  multa  Ly  coude  Gallili 
Mortimi  inferni  vulnera  lavit  a  qua  . 
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Cocifo  )  che  era  fiume  dell’  Inferno  ,  ciocché  è 
lo  fi  e  fio  ,  che  fe  avelie  detto  ,  Che  Mone  ,  [  il 
fiuale  di  prefente  morì  J  non  avendo  potuto  ri « 
i  cevere  alcun  follievo  da  Medici  y  /’  acqua  di  Co* 
ì  cito  era  fervita  di  primo  apparecchio  per  le  Jue 
!  piaghe  .  Quello  penile ro  mi  lembra  aliai  più  na¬ 
turale  di  quello  del  citato  autore  ,  del  quale  per 
altro  non  tiene  Fozio  gran  conto  ,  e  non  ha  al¬ 
cuna  pruova  di  quel  che  dice  del  luo  pretefodi- 
!  fcepolo  di  Chirone. 

Per  ritornare  a  Chirone  medelimo  ,  fi  è  a 
lui  attribuito  di  aver  reftituita  la  villa  a  Feni¬ 
ce  ,  a  cui  fuo  padre  Amintore  avea  fatto  per 
gelofia  cavar  gli  occhi  .  Galieno  pretende  ,  che 
le  ulcere  maligne  ,  e  prefiochè  incurabili ,  fieno 
fiate  da  Greci  chiamate  ,  Ulcere  Ch'ironie  ,  per¬ 
che  il  folo  Chirone  avelie  faputo  curarle  .  E’ 
j  però  lembra ,  efierfi  a  lui  dato  quello  nome ,  per 
una  ragione  dei  tutto  oppofta  ,  cioè  perchè  le 
ulcere  di  quella  fatta  ,  aveano  ridotto  in  difpe- 
razione  quello  ftefio  valente  Chirurgo  .  Ecco 
come  andò  la  faccenda .  Dice  la  favola  ,  che 
avendo  Ercole  inavvedutamente  ferito  Chirone 
con  una  freccia  tinta  nel  langue  dell5  Idra  di 
Derno ,  ne  venne  per  quella  ferita  ,  sì  grave  do¬ 
lore  al  Centauro  ,  che  fi  affliggeva  di  efiere  im¬ 
mortale  .  Perchè  Ercole  per  dar  quel  riparo ,  che 
po telle  migliore  ai  male  da  sè  fatto  ,  fi  portò 
a  feiorre  Prometeo  dal  Caucafo  ,  ed  avendo  co¬ 
llui  acconfentito  a  voler  efiere  immortale  in 
luogo  di  Chirone  ,  fi  morì  quelli ,  come  era  fua 
voglia  ,  e  andò  a  prender  pollo  tra  gli  afìri  „ 
Altii  han  detto ,  che  Chirone  fi  guariffe  colf 
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erba  detta  Centaurea  ,  di  cui  abbiatn  parlato  di 

fopra  .  ...» 

Querto  Centauro  ebbe  tra  gli  altri  figliuoli  , 
due  favie  figlie  ,  una  ,  per  nome  Ippo  ,  fi  refe 
celebre  per  la  faenza  della  Fifica  ,  che  poffede- 
va  :  T  altra  ,  chiamata  Ociroe  ,  di  cui  dice  Ov¬ 
vialo  ,  che  fa  pelle  il  meftiere  di  fuo  Padre  .  La 
Madre  di  cortei  fi  chiamava  Chariclo  ,  ed  era 
figliuola  di  Apollo  . 

Cadmo  ,  che  era  quali  contemporaneo  a  Chi- 
rone  ,  fi  credeva  ancora  da  que’  di  1  irò  ,  avere 
inventata  la  Medicina  ;  ed  ogni,  anno  a  lui  fi 
offerivano  le  primizie  delle  piante,  come  colui, 
che  ne  avea  infegnato  gli  ufi  .  Plutarcb,  sympo» 
fi  ac,  L .  1ÎL  qiueft,  I. 

CAPO  XL 

Efculapio  il  Greco  ,  il  più  famofo  ,  ovvero 
generalmente  il  più  conosciuto  tra  tutti 
gP  inventori  di  Medicina  .  Suana - 
fcita  ,  e  fuo  metodo  in  ge* 
nerale . 

NOn  ripeteremo  in  quello  luogo  quel  che  fi 
è  detto  di  lopra  ,  intorno  alla  maniera  , 
con  cui  Esculapio  fu  discacciato  da’  Greci  / 
vedremo  fui  principio  ,  ciocché  fi  è  detto  di 
lui. 

li]  Credendo  Galieno  ,  che  Esculapio  ,  cioè 
a  dire  quello  di  Grecia  ,  forte  flato  il  primo  a 

ri- 

\  '  M  f  ’i  *  1 


Q  i  )  Galen,  introduit.  feu  Medicus . 
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ridurre  la  Medicina  a  perfezione  ,  pretende  ,  che 
tutti  quei,  che  lo  han  preceduto,  tr^5  quali  met¬ 
te  ancora  lo  hello  Centauro  Chirone  ,  e  gli  altri 
Eroi  di  que5  tempi  ,  non  avefiero ,  che  unafem- 
plice  cognizione  delle  virtù  di  alcuni  pochi  {em¬ 
piici  .  Égli  è  veramente  obbligato  a  confeffare, 
che  in  Egitto  fi  trovavano  già  prima  ,  oltre  al-' 
l5  erbe  ,  altri  medicamenti  ancora  ,  fìccome  lo 
avvila  Omero  *  e  che  il  collume  di  quelli  Popo¬ 
li  di  fparare  i  cadaveri,  a  cagion  d2 imbalfamar- 
li  ,  avefie  potuto  loro  inlegnare  varie  cofe  ap¬ 
partenenti  ,  fpeciaìmente  alla  Chirurgia  ;  egli 
crede  però  ,  che  tutta  la  loro  cognizione  non  in 
altro  ftefie  ,  che  nella  fola  fperien^a  ,  lenza  ra¬ 
gionare  altrimenti  ,  ove  per  lo  contrario  Efcula- 
pio  ,  a  fuo  avvilo  ,  avea  refa  la  Medicina  per¬ 
fetta  ,  ed  egli  chiama  quella  Medicina  di  Efcu- 
lapio  una  Medicina  divina  ,  credendo  ,  che  T  a- 
vefie  ricevuta  da  Apollo  fuo  Padre  .  Quello  è 
ciocché  dice  G  alieno  :  ma  fi  vedrà  qui  appreffo, 
che  Efculapio  medefimo  non  ne  fapefie  di  piu  di 
quegli  ,  di  cui  fi  è  parlato. 

Era  Efculapio  (  i  )  figliuolo  di  Apollo  ,  e  di 
Coronide  ,  ovvero  fecondo  altri  di  Arfinoe  fi¬ 
gliuola  di  Pierie  Re  di  Me  {Tenia  :  fecondo  Pau- 
iania  (  2  )  ,  tale  fu  la  Tua  nafeita  .  Coronide  fac¬ 
ta  gravida  da  Apollo  ,  andando  con  fuo  padre 
nel  Peloponnefo  ,  infantò  un  bambino  fopra  una 
montagna  del  territorio  di  Epidauro  ,  dove  lo 
laido  .  Un  pallore  di  que5  contorni  ,  poiché  vi- 

Tom .  I.  F  de, 

CO  Veggafi  quel  che  fi  ù  detto  intcqao  ad  Apollo  nel  Çap, 
anteced. 

(  O  In  Laconici* . 
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de  ,  che  il  fuo  cane  ,  ed  una  delle  fue  capre  , 
mancava  dall’ armento,  tanto  ne  andò  in  cer-ca, 
che  finalmente  ritrovò  vicino  a  quello  bam¬ 
bino  ,, la  capra,  che  lo  poppava,  ed  il  cane, che 
lo  cuftodiva  .  E  poiché  vidde  ancora  quello  in¬ 
fante  di  un  fuoco  ceielle  circondato ,  concepì  per 
lui  un  grandifiìmo  rifpetto . 

(  i  )  Pindaro  racconta  altramenti  la  cofa .  Di¬ 
ce  egli  ,  che  Coronide  incinta  da  Apollo  ,  nè 
avendo  lafciato  di  favorire  un  giovine  Arcade  , 
chiamato  Ifchtes  ,  Apollo  fe  ne  mollrò  cruccio- 
io  per  modo  ,  che  mandò  fua  forella  Diana  in 
Laceria  Città  di  Teffaglia  ,  dove  abitava  Coro¬ 
nide  ,  per  apportarvi  la  pellilenza  *,  della  quale 
Coronide  medefima  li  morì  .  Ma  ritrovandoli 
quella  di  Uefa  fui  rogo  ,  ricordandoli  quel  Dio  del 
preziofo  pegno  ,  che  portava  ella  nel  feno  ,  fol- 
lecito  vi  accorfe,  e  tolto  il  fanciullo  dalle  fiam¬ 
me  ,  lo  portò  al  Centauro  Chirone  ,  pregando¬ 
lo  ,  che  lo  volelfe  allevare. 

Si  è  parimente  detto  ,  che  Efculapio  folle  na¬ 
to  a  T riqua  Città  della  Provincia  medefiraa  . 
(z)  Lattanzio  vuole  ,  cfie  il  Padre  ,  e  la  Ma¬ 
dre  di  Efculapio  follerò  incerti  .  Appena  nato  , 
dice  quello  Autore  ,  fu  efpollo  ,  ed  alcuni  Cac¬ 
ciatori  ,  che  lo  trovarono  p  re  fio  ad  una  Cagna, 
che  il  nutricava  ,  lo  menarono  a  Chirone  ,  il 
quale  gl5  infegnò  poi  Medicina  .  Aggiugne  Lat¬ 
tanzio  ,  che  Efculapio  folle  di  Mellenia  *  ma  , 
che  fi  era  trattenuto4  in  Epidauro  .  Altri  han 

det- 


(  i  }  Pvthior.  Od.  3. 

[z]  De  fai  fa  relig .  L.  I.  C.  X. 
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detto  ,  che  Appollo  medefimo  lo  a  vede  iftruito. 
Si  trova  una  medaglia  predo  gli  Abontichiti  , 
in  cui  fi  vedono  due  ferpenti  ,  de’  quali  il  più 
grodo  lecca  le  orecchie  del)’  altro  .  Spanhernio 
(  de  Praefi.  &  Ufu  Numìfmat.  Lib .  III.  )  crede, 
che  quelli  Popoli  abbiano  voluto  rapprefentarç 
Apollo  ,  che  ifpirava  a  fuo  figliuolo  Efculapio 
la  fcienza  di  predir  1’  avvenire  .  Veggafi  ciò  , 
che  fi  è  detto  (opra  di  Melampo  .  Quel  che  ne 
fia  però  di  quedo  ;  profittò  egli  sì  vantaggiofa- 
mente  degl’ infegnamenti  a  lui  dati  ,  che  guari¬ 
va  da  ogni  fpezie  di  ulcere  ,  di  ferite  ,  di  feb¬ 
bri  ,  e  di  dolori  coloro  ,  che  a  lui  fi  portava¬ 
no*  e  ciò  faceva  per  mezzo  di  (  1  )  dolci  incan - 
tefimi  ,  di  pozioni  calmatiti  ,  per  incifoni  ,  ov¬ 
vero  con  de’  rimedj  ,  che  eflernamente  applicava . 

Per  quelli  incantelìmi  ,  fi  potrebbe  incendere 
T effetto  degli  llromenti  muficali  ,  l’armonia  de’ 
quali  è  di  gran  follievo  in  molte  malattie,  Efcu¬ 
lapio  figliuolo  di  Apollo  ,  e  il  Centauro  Chito¬ 
ne  fuo  maellro  ,  elfendo  fiati  MuGci  inlìeme,  e 
Medici  ,  dovea  effere  ancora  Apollo  gran  mae- 
flro  nell’  una  ,  e  nell’  altr’  arte  .  Medelimamente 
fi  legge  un  luogo  diGalieno,  (  %  )  il  quale  po¬ 
trebbe  fervire  di  comentario  a  quello  di  Pindaro. 
Noi  abbiam  guarito  ,  dice  quell’  Autore  ,  varie 
perfine  ,  cui  per  le  pajjioni  dell*  animo  fi  vendeva 
il  corpo  infermo  ,  calmando  quejìi  movimenti  di- 
J ordinati ,  e  rimettendo  il  loro  fpirito ,  nel  fuo  fa¬ 
ll  Z  to 


[  x  ]  M (x\axocr  liraoiloiiç  .  Veggafi  il  Cap.  Tegnente  , 
[zj  De  [unit,  tuend.  -L»  /•  C .  Vili. 
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to  naturale  .  Se  fi  dovejfe  ,  feguita  egli  ,  Jlabì- 
lir  quejlo  ‘ metodo  f  opra  dì  alcuna  autorità  y  ne  por¬ 
teremmo  in  me^XP  una  degna  ,  quale  è  quel¬ 

la  di  Efculapio  ,  Dio  della  noflra  Patria  .  Que- 
flo  Iddio  avea  in  coftume  di  follevare  coloro  ,  cui 
i  violenti  moti  del ?  animo  ,  rendevano  il  tempera¬ 
mento  del  corpo  piu  caldo  dì  quel  che  uopo  non 
fojfe  ,  con  delle  cannoni  ,  colla  melodia  ,  e  colle 

Così  Galieno  :  ma  dalla  pratica  generale  di 
tutt’  i  contemporanei  di  Efculapio  ,  o  di  que’, 
che  lo  han  preceduto  ,  e  de’  quali  fi  è  parlato  di 
fopra  ,  fi  pruova  ,  che  gl*  incantefimi  ,  di  cui 
Pindaro  favella  ,  fono  veri  incantefmii  ,  e  che 
la  parola  ,  della  quale  fa  ufo  ,  non  fi  potrebbe 
per  altro  modo  fpiegare  .  La  voce  medefima  a- 
dopera  Omero  ,  per  dimostrare  il  mezzo  tenuto 
per  fermare  il  fangue  di  Uliffe  ,  come  fi  è  ve¬ 
duto  al  Capitolo  precedente  .  Nel  Capitolo,  che 
feguita  ,  parleremo  di  quefta  maniera  di  curare 
le  malattie  ,  e  negli  altri  efaminaremo  ,  quel 
che  fapea  far  di  vantaggio  Efculapio,  intorno  alla 
Medicina . 


CAPO  XIL 

% 

Degf  incantefimi  ,  e  come  fi  fieno  introdotti 
nella  Mediana  .  Efculapio  ,  e  tutti  gli 
antichi  lì  hanno  praticati .  Si  parla 
ancora  degli  » Amuleti . 

SI  è  detto  di  fopra-,  parlando  di  Ermete,  di 
Zoroaftro  ,  e  degli  altri  ,  i  quali  i  Pagani 

han 
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han  tenuti  ,  come  inventori  della  Magia  ,  eoe’ 
rimedj  fuperftiziófi  /  che  quelli  perfonaggi  po- 
tefiero  elTere  la  della  cofa  ,  con  i  figliuoli  di 
Noè  ,  i  cui  nomi  fi  erano  mafcherati  ;  ed  ab¬ 
biamo  nei  tempo  (ledo  avvertito-,  che  non  aven¬ 
do  la  Sagra  Scrittura  ,  niente  di  ciò  attribuito 
loro  ,  egli  non  è  necefiario  credere  ,  che  quelli 
Patriarchi  fodero  caduti  in  cotàli  vanità ,  ovve¬ 
ro  in  quelle  arti  illecite  ,  che  la  tradizione  Pa¬ 
gana  intorno  a  ciò  ha  vantate  .  E1  non  è  già  , 
che  quelle  arti  medefime  non  fieno  molto  anti¬ 
che  ;  e  fe  la  Saçra  Storia  non  ci  dice  ,  che  lofi- 
fero  in  ufo  ne’  primi  fecoli  del  Mondo  ,  ella  ci 
fa  ben  avvertiti  ,  che  vi  erano  già  de’ Maghi  a 
tempi  di  Mosè  .  E  poiché  la  idolatria  era  in¬ 
cominciata  lungo  fpazio  prima  ,  egli  è  probabi¬ 
le  ,  che  quelle  vane  fcienze  ,  che  ne  fono  una 
confeguenza  ,  folfero  nate  ,  qua  fi  nei  tempo  Ilei- 
fo  ,  in  cui  gli  uomini  avefiero  abbandonato  il 
fervigio  del  vero  Dio  .  Ed  in  confeguenza  egli 
è  egualmente  difficile  di  trovar  la  origine  della 
Magia  ,  e  degl’  incantefitni  ,  che  quella  della 
idolatria  .  Non  c’  impegneremo  dunque  in  una 
sì  lunga  ricerca ,  rimettendo  que5  ,  che  defidera» 
no  piu  particolarmente  ifiruirfene ,  agli  Autori  , 
che  ne  hanno  efprefiamente  trattato. 

,  Per  allontanarci ,  quanto  meno  fi  può  dal  no- 
flro  argomento  ,  bada  lapere  ,  che  quelli  illeciti 
mezzi  nati  dalla  falfa  religione  ,  e  dalla  credu- 
lità  de’  Popoli  mantenuti  ,  fi  fon  podi  in  ufo  , 
ed  alk  Medicina  aggiunti  ,  lungo  tempo  prima 
del  Greco  Efculapio  •  ficcome  da  quel  che  fi  è 
detto  ,  è  chiaro  3  di  modo  che  fi  fa  verifimile  , 

F  3  che 
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che  egli  medefimo  gli  adoperale  ,  come  teftifica 
r  Autore  citato  nel  precedente  capitolo  . 

Intorno  alia  maniera  come  quello  abufo  fi  è 
in  Medicina  introdotto ,  ed  alle  ragioni  ,  da  cui 
fi  è  lafciato  fi  uomo  a  ciò  indurre,  iembra,  che 
vedendo  gli  uomini  eflere  fpefie  volte  inutili 
tutti  altri  mezzi  naturali  ,  che  avevano  per  li¬ 
berarli  dalle  loro  malattie  ,  o  per  conlervarfi  la 
Sanità  ,  e  la  Vita  ,  fi  appigliarono  a  tutto  ciò, 
che  loro  fi  prefentava  ,  e  preftarono  facilmente 
credenza  a’  primi  im polloni  ,  che  vollero  ingan¬ 
narli  .  Affai  piu  volentieri,  fi  lafciarono  perva¬ 
dere  ad  ammettere  i  mezzi  fuperftiziofi  ,  imma¬ 
ginando  ,  che  fe  niente  di  buono  ne  ottenefiero, 
non  farebbero  almeno  neffun  male  *  e  comechè 
foflero  di  per  fe  fleffi  privi  di  forza  ,  e  virtù  , 
pure  per  illabilirne  1’  ufo  ,  è  ballato  ,  che  alcu¬ 
ni  credeffero  di  averne  ricevuto  follievo .  Avreb¬ 
be  medefimamente  potuto  addivenire  ,  che  que- 
§o  follievo  foffe  fiato  effettivo  ,  avendo  la  for¬ 
za  della  imaginaziotie  ,  lupplito  a  quello  , 
che  mancava  z  rimedj  ,  e  la  impreffione  di 
quelli  rimedj  fullo  fpirito  ,  avendo  potuto  co- 
tnunicarfi  al  corpo  ,  e  mutar  lo  fiato  delle  fue 
parti  .  Se  a  quello  ,  fi  aggiungano  due  altré  ri- 
fleffioni  ,  T  una  ,  che  non  recando  quelli  rimedj 
nè  fafiidio,  nè  noja  ,  ficcome  gli  ordinarj  rime¬ 
dj  recar  logliono  •  fi  altra  ,  che  la  (  *  )  religio¬ 
ne  (la  quale  ha  grandiffima  forza  (opra  degli  uomi¬ 
ni  )  autorizzandoli  •  mi  fi  dovrà  concedere,  che 
di  più  non  vi  ha  voluto  per  determinarci  Po¬ 
poli 


C*)  Cioè  ùe’ Gentili  febben  f'alfa  , 
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i  poli  a  fervirfene  per  alcuni  felici  eiempj  de’  loro 
i  buoni  effetti  ,  che  credevano  di  averne  veduto  . 

Lafcio  qui  al  giudizio  de’  Teologi  ,  fe  oltre 
all’artificio,  e  furberia  degli . uomini  ,  altra  co- 
fa  ancora  vi  aveffe  parte  .  Quel  che  fiane  di 
ì  ciò  ,  gl’  incantefimi  fi  fono  tanto  bene  riabiliti 
nella  Medicina  ,  che  tutte  le  Nazioni  del  Mon¬ 
do  da  immemorabile  tempo  gli  hanno  praticati. 
Non  i  foli  Pagani  vi  fi  fono  adoperati  ;  ì  Po¬ 
poli  medefimi  ,  che  hanno  avuto  1’  onore  del 
conofcimento  del  vero  Dio  ,  fi  fon  lafciati  dal 
reo  efempio  degl’idolatri  trafcinare  ,  ed  in  ogni 
religione  alcuni,  che  fi  fon  creduti  pili  faggi ,  non 
fono  meno  deli’  ignorante  volgo  in  quello  cadu¬ 
ti  ;  febbene  non  vi  fieno  in  ogni  tempo  man¬ 
cati  ancora  tra’  Pagani  di  que’  ,  che  fe  ne*  fon 
fatto  beffe  .  Noi  intanto  generalmente  vedremo 
quali  queft’  incantefimi  fi  foffero ,  ed  in  che  con- 
fifteffero  . 

S’  incantavano  alcune  volte  le  malattie  con 
femplici  parole  ,  ovvero  con  alcuni  motti  prof¬ 
feriti  all’  orecchio  dell’  infermo  ,  o  ancora  lonta¬ 
no  da  lui  ,  con  animo  di  guarirlo  ,  e  da  varie 
ceremonie  accompagnati  .  Quelle  parole  ,  o  que¬ 
lli  motti  fi  dicono  in  Greco  Éirxoif'ec'  ,  ed  in 
Latino  Incant  ameni  a ,  ovvero  Carmina  ,  ai  che 
corrifponde  ,  e  n’  è  derivato  il  noftro  Italiano 
Incantamento  ;  come  chi  diceffe  de’  verfi  ,  0  una 
maniera  di  canzone ,  detta  fopra  di  alcuno ,  poi¬ 
ché  quelle  parole  erano  per  ordinario  in  verfi  , 
ovvero  fi  profferivano  cantando.  E’  non  è  già, 
che  non  ufaffero  ancora  la  profa  ,  e  medefì  ma- 
mente  delle  voci  barbare  ,  ò  che  niente  fìgnifi- 

F  4  cava- 
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cavano ,  e  le  quali  ,  quei  che  le  profferivano 
non  le  incendevano  meglio  di  coloro  ,  per  cui 
quella  ceremonia  facevah  .  Si  vedrà  qui  appref- 
fo  un  elempio  di  quella  ultima  fpezie  d’  incan- 
tefimo ,  fatto  con  delle  parole  inintelligibili ,  quan¬ 
do  faremo  giunti  alla  Medicina  di  Catone  (i). 
Se  ne  potrebbero  di  altre  molte  riferire  ,  fe  ciò 
potefìe  avere  alcun  ufo  . 

j  Altre  volte  fi  fcrivevano  quelli  motti  fopra 
4li  certi  {Lomenti  ,  che  li  appendevano  al  collo 
dell’  infermo  ,  ovvero  che  gli  fi  facevano  porta¬ 
re  .  Quefto  è  quel  che  i  Latini  hanno  detto 
Mmuleta  ,  che  deriva  dal  verbo  amovere  ,  toglie¬ 
re  ,  allontanare  :  li  dicevano  ancora  Proebia ,  ov¬ 
vero  Proebra  dalla  voce  probi  bere  ,  prefervare  , 
proibire .  I  Greci  gli  han  chiamati  nello  fleffo 
f enlo  *Apotrcpœa  ,  Phyl  aSeria ,  Mmynteria  ,  MI  exit  e* 
via  ,  i Alexipbarmaca  ,  poiché  crédevano  ,  che 
quelli  rimedj  proibiflero  ,  o  preferva  fiero  ,  non 
follmente  dalle  malattie,  che  provengono  da  ca¬ 
gioni  naturali  ,  ma  dagl’  incantefimi  ,  che  pote¬ 
vano  edere  flati  fatti  dagli  altri  con  animo  di 
nuocere  .  (  z  ) 

La  materia  di  quelli  amuleti  era  tolta  dalle 
pietre  ,  da’  metalli  ,  da’  (empiici  ,  dagli  anima¬ 
li  ,  e  generalmente  da  rutto  quel  che  vi  è  nel 
Mondo  .  Si  fcolpivano  fulle  pietre  ,  ovvero  fo¬ 
pra  i  metalli,  e’ legni,  caratteri  ,  figure ,  o  mot¬ 
ti  ,  che  dovevano  effere  difpolli  per  un  certo 
ordme  ,  come  que’  che  fi  fcrivevano  su  della 

car¬ 


ri]  Veggfl.fi  qui  apprettò  Parte.  II.  L.  III.  Cap.  I. 

I  2  ]  Veggafi  qui  apprettò  Part.  III.  L,  il.  C.  I.  dove  è 

.parlato  di  Xenocrate , 
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;  carta.  Tale  è  il  rimedio  indicato  da  Sereno  Sa* 
monico  per  guarire  una  maniera  di  febbre  det* 

:  ta  da’  Medici  Emitrirèo  *  quello  rimedio  confi- 
fteva  in  ifcrivere  la  parola  Abracadabra  su  del¬ 
la  carta  ,  e  ripeterla  ,  Ibernandone  Tempre  T  ul¬ 
tima  lettera  ,  fino  à  che  fi  arrivafie  alla  prima, 
di  modo  che  quella  facefie  quali  un  cono  della 
feguente  maniera .  (  *  ) 

Abracadabra 

Abracadabr 

Abracadab 

Abracada 

Abracad  ?  [ 

A braca 

Abrac 

Abra 

Abr 

Ab 

A 

Si  dovea  portare  quella  carta  appefa  al  collo 
con  un  filo  di  lino  .  (  i  )  I  Giudei  hanno  at¬ 
tiguità  la  {Iella  virtù  alla  parola  Abracalan  , 
del  modo  medefimo  profferita  .  Si  potrebbero 
quelle  parole  mettere  nel  numero  di  quelle  ,  le 
quali  fi  è  detto  ,  che  niente  lignificano  ;  ma  il 
dotto  Signor  Seldeno  (  2  )  pretende,  che  efpri- 
mano  quali  il  nome  d’  un  Idolo  de’  Siriaci  .  Si 
trovano  in  Marcello  Empirico  ,  in  Tralliano  , 
ed  altrove,  diverfi  efempli  di  Amuleti ,  fatti  per 
caratteri  in  certo  ordine  difpofti  ,  e  fcolpiti  in 
metalli  ,  in  pietre  &c.  AI- 

f~  **"  1  . .  ILI  11  »  <■« 

C  *  b  Vane  ,  ed  inutili  otìfervan7e . 

fi]  Vide  Buxtorf.  Synagog.  Jucfceor»  > 

CO  De  Piis  5yxjs .  .  j>«% 
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Alcuna  volta  niente  fi  feri  ve  va  ,  o  legnava 
fopra  quegl’ idromenti  proprii  a  far  gli  Amuleti; 
ma  fi  adoperavano  di  molte  ,  non  so  quali 
cirimonie  fu  perdi  zi  ofe  ,  mentre  fi  preparavano  , 
e  fi  applicavano  :  lafciando  dare  il  gran  fadi- 
dio  ,  che  fi  prendevano  in  offervare  ,  che  gli 
adri  fi  trovaffero  favorevolmente  difbofti  .  Gli 
Arabi  han  chiamata  qued’  ultima  maniera  di 
Amuleti  ,  la  cui  virtù  principalmente  dipende 
dalla  influenza  degli  aftri  ,  Talismani  y  cioè  ima¬ 
gi™.- 

Si  facevano  gli  Amuleti  di  ogni  forma  ,  e  fi 
ligavano  ad  ogni  parte  del  corpo  ,  il  perchè  fi 
chiamavano  ancora  Perìapta  ,  e  Perlammata  da 
una  voce  Greca  ,  che  lignifica  ligare  intorno  a 
qualche  cofa  .  Alcuni  fi  aflbmigliavatto  ad  una 
moneta  ,  che  fi  bucava  per  fofpenderla  al  collo 
con  un  fila.  Altri  eran  fatti  in  anella  (  i)  per 
ponerfì  alle  dita,  o  altrove  /  altri  in  forma  di  fraa- 
niglie,o  di  collane,  che  fi  portavano  alle  braccia, 
o  d’  intorno  al  collo  ,  ovvero  come  corone  f  di 
cui  fi  cingevan  le  tempia  . 

Agli  Amuleti  ,  o  fia  agl’  incantefimi  fi  poffo- 
no  aggiugnere  tutti  gli  altri  rimedj  fuperftiziofi. 
Si  fa  ,  che  gli  Antichi  molta  fede  vi  predava¬ 
no  ,  e  ne  adooeravano  gran  numero.  Ve  ne  ave¬ 
vano  per  efempio ,  di  alcuni  lem  olici  ,  i  quali 
fi  coglievano  ,  fi  preparavano,  e  fi  applicavano, 
praticando  nel  tempo  deffo  certe  cole  ,  che  di 
per  sè  non  avevano  forza  di  agevolare  V  effetto 
del  rimedio  ,  nè  di  crefcere  la  fua  virtù  ;  in 

una 


Ci)  Veggast  apprejfo  la  Part.  I.  L.  U.  C.  1IL 
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una  parola ,  che  fembravano  del  tutto  indiffe¬ 
renti  *  ma  lenza  delle  quali  fi  credeva  \  che  il 
rimedio  folfe  inutile  .  Ne’  libri  degli  antichi 
I Medici,  fi  leggono  parecchie  defcrizioni  di  cosi 
i  fatti  rimedj  ,  che  fono  ancora  oggigiorno  in  ufo 
!  prelfo  gli  Empirici  ,  le  donne  ,  o  altra  gente 
:  credula  .  Nella  terza  parte  al  Lib.  III.  Cap. 
i  ultimo  fe  ne  vedrà  un  efempio  ,  ed  un 
j  altro  fimile  a  quello  ,  nella  prima  parte 
Lib.  IL  Cap.  III.  dove  li  parla  della  indice  di 
Bara  . 

Ma  per  tornare  agli  Amuleti ,  fi  ‘deve  avver¬ 
tire  ,  che  ve  ne  aveano  ancora  di  quegli ,  in 
cui  nè  gl’  incantefimi  ,  nè  la  fuperftizione  vi 
-avevano  parte  ,  comecché  nìuno  potelfe  render 
ragione  degli  effetti  ,  che  li  attribuivano  ad  ef- 
fi  ,  nè  delia  maniera  con  cui  operavano  .  Quell’ 
ultima  maniera  di  Amuleti  è  medefìmamenta 
“approvata  oggigiorno  da  parecchi  Medici  ;  ben¬ 
ché  alcuni  altri  non  vi  predino  credenza  .  Nei 
profeguimento  di  quella  Storia  ,  ci  verrà  il  de¬ 
liro  di  parlare  più  ampiamente  %di  quella  ma¬ 
teria  , 


/ 
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E f cui  apio  intendeva  ancora  la  vera  Medici • 
na  .  Si  è  creduto  ^Autore  della  Medici¬ 
na  Clinica .  Si  fono  a  lui  attribui¬ 
te  portentofe  curagioni ,  e  fin¬ 
anche  di  aver  fatto  rivi¬ 
vere  i  morti  .  £  *  ] 

♦ 

NOn  con  i  foli  incantedmi  efercitava  Efcu- 
lapio  la  Medicina  .  Da  quello  ,  che  ab- 
biani  detto  predò  Pindaro  ,  che  profferiva  agl* 
infermi  delle  bevande  mitiganti  ,  che  faceva  del¬ 
le  incifioni  ,  e  che  applicava  degli  edemi  rime- 
dj  ,  fi  conofce  ,  che  non  trafcuraffe  egli  per  al¬ 
tro  ,  il  fodo  dell’arte  .  Vedremo  per  lo  innan¬ 
zi,  fe  fia  vero  di  averla  ' egli  menata  a  perfezio¬ 
ne  ,  fecondochè  alcuni  han  creduto  .  Galiena 
nel  luogo  citato  ,  in  cui  dice  ,  che  E  fcu  la  pia 
guariva  -le  malattie  colla  mufica*  &c.  aggiugne  „ 
Ch  egli  ordinava  a  molti  di  cavalcare  ,  di  .e  Cerei — 
tarfi ,  effendo  armato  y  e  che  infegnava  loro  le  ma-' 
mere  de  movimenti  ,  che  doveano  fare  ,  e  il  modo „ 
come  fi  doveano  armare  .  Si  parlerà  appreffo  più 
#a  lungo  di  queda  maniera  di  medicare  gl’  infer¬ 
mi  ,  dove  fi  tratterà  della  Medicina  (i  )  Ginna- 
jlica  ,  che  fembra  edere  data  per  Efculapio  in¬ 
ventata. 

E’ 


C  41  )  Cioè  iperbolicamente  per-  le  cure  tnaravigliofe . 
CO  la  Par .  I.  L.  IL  C.  III. 
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Enfiato  ancora  egli  inventore  della  Medicina 
i(  i  )  Clinica ,  o  almeno,  fi  è  creduto  così.  Que¬ 
llo  nome  viene  da  una  voce  Greca  ,  che  lignifi¬ 
ca  (2  y  Letto  ,  e  quando  fi  dice  ,  eh’  Efculapio 
il  primo  abbia  efercitata  la  Medicina  Clinica ,  egli 
è  una  cofa  ,  che  il  dire  ,  efiere  flato  il  primo 
a  vifitare  gl’infermi  nel  loro  letto  ,  ciocché  fup- 
ipone  ,  che  i  Medici  noi  faceffero  innanzi  .  Viene 
!  ciò  confermato  da  quello,  che  fi  è  di  l'opra  det¬ 
to  intorno  alla  maniera  de’  Babilonefi  ,  i  quali 
facean  portare  i  loro  infermi  nelle  publi che  fira¬ 
de  ,  per  ricevere  i  configli  di  quei  ,  che  vi  paf- 
lavano  .  Forfè  il  Centauro  Chitone  fi  tratte¬ 
neva  anch’egli  nella  fua  grotta,  afpettando , che 
a  lui  veniffero  a  confulta:  ed  in  quanto  a5  Me¬ 
dici  di  minor  fama  ,  fembrà  ,  che  fi  portavano 
efìi  per  le  fiere  ,  e  per  le  firade,  per  dare  fpac- 
cio  a’  loro  rimedi  ,  non  altramenti  ,  che  ogoi- 
giorno  tan  coioro  ,  che  11  chiamano  Empirici  , 
lenza  prenderfi  la  noja  di  frequentemente  vibra¬ 
re  gl*  infermi ,  ficcome  dopo  fi  è  fatto  ,  per  of- 
fervare  le  mutazioni  ,  che  gli  addivengono. 

Per  quella  ufanza  da  Efculapio  introdotta  ,  i 
Medici  ,  che  gli  tennero  dietro  ,  fi  differo  C//‘- 
nici  ,  per  diflinguerli  dagli  Empirici  ,  ovvero  da’ 
corridori  di  ftradS  .  In  quanto  al  fuo  metodo  , 

così 


[  1  ]  Hfginus  Cap.  XXIV. 

(JO,  >c \ivn  ,  Da  quella  parola  lì  è  formata  quell1  altra  di 
yXivikqç^  che  era  per  altro  un  .nome  comune  agl’. .Infermi ,  ed. 
a’ Medici ,  che  lignifica  egualmente  un  infermo  pollo  in  letto  , 
ed  un  Medico  che  vifita  gl’  infermi  a  letto  .  Vegganli  anco¬ 
ra  altri  Tonificati  di  quella  vocè  qui  appreffo  Paru  1.  L.  III. 
C.  I.  e  Par.  111.  L.  I.  C.  IL 
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cosi  bene  gli  riufcì  egli  ,  che  di  niente  altro  fi 
parlava,  che  della  Medicina  diEfculapio  .  (i)I 
gemelli  Cajlore  ,  e  Polluce  ,  vollero  feco  accom- 
pagnarfi  nel  famofo  viaggio  degli  Argonauti  ;  ed 
alcune  ftraordinarie  guarigioni  ,  che  fi  differo  , 
aver  lui  fatte  di  certe  malattie  tenute  dal  Popo¬ 
lo  per  difperate  ,  fecero  credere  ,  che  non  loia- 
mente  guarifle  le  infermità  ,  ma  ancora  >  che 
rifufcitaffe  i  morti. 

La  favola  aggiugne  ,  (  z  )  che  lamentandofi  Plu¬ 
tone,  che  ove  fi  permettefìe  a  quello  Medico  di  e  ferm¬ 
entare  il  fuo  mefliere  ,*  non  venendo  meno  a  nef- 
fun  uom  del  Mondo  la  vita  ,  di  prefente  fareb¬ 
be  voto  P  inferno  ;  Giove  ammazzò  Efculapio 
con  un  fulmine  ,  e  medefimamente  Ippolito  da 
lui  rifufei tato  .  A’  prieghi  però  di  fuo  padre  A- 
pollo  ,  ei  fu  allogato  fra  gli  aftri  col  nome  di 
Ophiucus  ,  che  è  una  coftellazioiie  ,  la  quale  fi 
vede  di  lotto  allo  Scorpione  .  Sopra  di  che  deve 
avvertirli  ,  che  fe  è  vero  elfere  flato  Efculapio 
effettivamente  percoflo  di  un  tuono ,  o  fia  di  un 
fulmine  ,  non  altro  fi  richiedefle  per  procurargli 
il  Deificamento  :  non  fi  è  mancato  dice  Arte- 
midoro  [  de  infomniis  Lìb.  IL  Cap.  VIIL  ]  di 
onorare  que’,  che  fono  flati  percoflì  di  un  fulmi¬ 
ne ,  riguardandoli,  ficcome  Dii*.  Veggafi  il  Ca¬ 
po  ,  che  flegue. 

Pindaro  ci  affleura  ,  che  s’ induceffe  Efculapio 
a  rifufeitare  Ippolito  per  una  grolla  fomma  di 

mo- 


{  i  ]  tfygin.  fab.  C.  XIV. 

f  2  j  Pindar.  Pytbior.  Od.  HI.  Virgil.  JEneid.  Lib.  Ih. ,  & 
alti  . 
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i  moneta  ,  a  lui  promeffa  y  per  la  qual  cofa  han 
:  detto  (  i  )  alcuni  ,  eh’  Efculapio  folle  vago  di 
[danaro  .  Ma  non  è  quello  il  fentimento  di  un 
.Autore  citato  da  Suida,  il  qpale  dice,  Cheque - 
flo  Dio  della  Medicina  ,  avrebbe  medicato  Paufo - 
ne  ,  ed  Irò  ,  ed  ogni  altro  piu  povero  uomo  .  Se 
era  Efculapio  così  caritatevole,  affai  giuria  cofa  era, 
i che  i  ricchi  lo  pagaffero  per  gli  poveri  .  Peral¬ 
tro  le  oggigiorno  fi  pagano  i  Medici,  anche  quan¬ 
do  fi  creda  di  avere  effi  ammazzati  i  loro  infer¬ 
mi  ,  io  non  Io  per  qual  ragione  coftui  avreb¬ 
be  rifufeitato  gli  uomini  gratuitamente.  (2)  Un 
'altro  Autore  ha  detto  ,  eh’  Efculapio  era  fiato 
fulminato  per  aver  guarito  le  figliuole  di  Preto, 
la  qual  cola  fi  è  di  fopra  attribuita  a  Meiam- 
po  *  e  non  già  per  aver  riftituito  in  vita  Ippo¬ 
lito  .  Non  e’  quello  il  folo  uomo  da  Efculapio 
fifufeitato  ,  fe  fi  deve  credere  alla  favola  ,  che 
ad  Ippolito  aggiugne  ancora  un  Capando  ,  un 
Licurgo  ,  un  Erifilo  ,  (3)  un  Tindareo  ,  un  Ime¬ 
neo  ,  e  ancora  Glauco .  figliuolo  di  Minos  ,  di 
cui  fi  è  riferita  la  ftoria  al  Capitolo  Secondo  • 


CAP. 


C  1  )  Clem.  Aleflf. 


v!  2,  )  Poiyanth.  De  Cyrene  .  In  un  libro  da  luì  oompoflo  in¬ 
torno  all’  origine  degli  Afclepiadi  .  Voli.  De  Hifror.  Graecis  s 
Lib.  III. 

C  3  )  Ovvero  il  figliuolo  di  Tindaro ,  come  è  detto  da  Din- 
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Se  la  Medicina  jfi  Efculapio  tutta  qua  fi  firU 
ftrigneffe  ,  come  alcuni  han  creduto  alla 
fola  Chirurgia  .  Sentimento  di 
Fiatone  fui  la  Medicina 
di  co  fluì  . 

ABbiam  veduto  quelche  k  favola  ci  dice 
della  Medicina  di  Efculapio  ;  ma  Celfo  , 
c  Suida  ne  parlano  aliai  più  naturalmente ,  e  fe 
li  deve  credere  all’ultimo  di  quelli  Autori ,  Efcu¬ 
lapio  non  diede  a  Giove  il  falcidio  di  fulminar¬ 
lo  (  i  )  .  Morì  di  una  infiammagìone  di  Polmone ,  j 
•venendogli  meno  la  Medicina  umana  5  di  cui  era 
lui  flato  inventore  >  al  fuo  maggior  uopo  ,  Cel¬ 
fo  ancora  c’  integriti ,  Che  la  grande  filma  di  Ef¬ 
culapio  affai  meno  gli  fia  coflata  di  quel  che  fi 
dice  .  (  2  )  Non  vi  è  ,  die’  egli  neffun  luogo  del 
Mondo  ,  in  cui  Medicina  non  vi  fia  ,  poiché  t 
Popoli  i  meno  illuminati  hanno  avuta  cognizione 
dell 1  erbe  ,  e  di  molti  altri  rtmedj  ufuali  per  la 
guarigione  delle  piaghe  ,  e  delle,  malattie  .  Egli 

è  cer - 


(  i)  O  ' oc9\iû)ç  vòuM  (  eKtpi7rvtv[j.ov  ìctv  xctKzvcnv  «V- 
xXïvTriotiï mv  <7 Taises  olvtïiv  )  aüeÇôpcei'or  ,  Tei  ptv  orpeoros 
f^eÌT0  Tifi  dvS ptoirctiv  iacTpix.fi >  • 

Quella  malattia  ,  di  cui  Efculapio  mori  ,  diede  certamente* 
occafione  di  credere  efler  lui  flato  fulminato ,  poiché  que’ ,  che: 
muojono  d’ in  fi  am  magione  di  polmone,  ovvero  ai  Pleuvifxa  han¬ 
no  alcune  volte  le  colle  livide ,  e  pelle  ,  come  coloro  ,  che  fo¬ 
no  flati  offefi  dal  fulmine  in  quella  parte  del  corpo  .  Veggafi. 
qui  appiedo  la  Part.  1.  t.  HI.  C.  Vili,  alia  parola  Pleur  fa . 

£  2  )  Celi,  praefat.  L.  I.f 
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è  certo  però  ,  che  i  Greci  innanzi  ad  ogni  altra 
1  Nazione  V  abbiano  coltivata  *  comecché  non  abbia - 
;  no  cominciato  ad  ufarne  dalla  loro  prima  origine  , 

!  ma  poitanto  pochi  fecoli  prima  di  noi  effondo  Ef- 
culapio  il  pili  antico  autore  ,  che  fi  abbia  in  que - 
fia  materia .  Çofiui  avendo  un  poco  piu  fottilmen - 
i  te  coltivata  quefla  fcienga  ,  di  quello  ,  che  fino 
a  quel  tempo  era  fiato  fatto  dal  volgo  ,  che  la 
ufava  in  un  grojfo  modo  ,  fu  poflo  tra  gl ’  Iddìi  . 
Podalirio  ,  e  Macaone  ,  due  fuoi  figliuoli  ,  aven¬ 
do  poi  accompagnato  Agamennone  alla  guerra  di 
Troja  ?  recarono  gran  foccorfo  all  Armata .  Omero 
però  non  dice  ,  che  foffero  effi  adoperati  nella  pe- 
fiilenga  ,  ovvero  in  altra  forta  di  malattia  ,  che 
dominava  nel  Campo  *  ma  folamente  ,  che  guari¬ 
vano  le  ferite  ,  adoperando  il  ferro  ,  e  i  medica¬ 
menti  :  dal  che  appari fce  ,  che  non  s  impacciava¬ 
no  in  fitro  ,  che  in  quefla  fola  parte  della  Medi¬ 
cina  ,  che  è  certamente  di  tutte  la  più  antica  . 

Plinio  è  ancora  del  fentimento  medefmio.(  i) 
La  Medicina  ,  die’  egli  ,  ha  fatto  ere  fiere  il  fuo 
credito  con  una  bugia  ,  fingendo  effere  flato  Efiu- 
lapio  fulminato  ,  per  aver  vejlituito  in  vita  il  fi¬ 
gliuolo  di  Tindaro  ,  e  parimente  narrando  ,  che 
molti  altri  ancora  fieno  flati  refufeitati  per  opera 
fua  ,  la  quale  fece  del  gran  rumore  a  tempi  della 
guerra  di  Troja  ,  dopo  di  cui  abbiamo  un  poco 
più  di  certegga  degli  avvenimenti  fiorici  :  trovia¬ 
mo  però  ,  che  la  Medicina  di  Efiulapio  non  in 
altro  fiojfe  allora  ,  che  a  faper  guarir  le  ferite  . 
Sefìo  Empirico  avverte  ancora  ,  che  la  voce  Gre- 
Tom .  L  G  ca 
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ca  Votrpôç  ,  Medico  ,  derivi  dalla  voce  Pò}  > 

poiché  i  primi 


che  fignifica  freccia 


,  o  dardo  , 


Medici  erano  Chirurghi . 

^  o 

Si  potrebbe  aggiugnere  ,  che  fe  Efculapio  ,  e 
fuoi  figliuoli  fofi'éro  fiati  Medici  ,  avrebbero  af¬ 
fai  meglio  laguro  regolar  la  dieta  de’  loro  infer¬ 
mi  ,  che  è  la  principal  cura  di  un  Medico  ,  nè 
avrebbero  permelfo  ,  che  Euripilo  ,  il  quale  era 
fiato  ferito  ,  avelie  ufato  di  un  beveraggio  com- 
pofio  di  vino,  farina  ,  e  cacio*  e  Macaone  me¬ 
de  fimo  ,  quando  fu  ferito  in  una  fpalla  ,  non 
avrebbe  bevuro  del  vino,  il  quale  all’ avvifo  de’ 
Medici  ,  è  del  tutto  contrario  per  le  piaghe. 

La  rifpofia  ,  che  dà  Platone  a  quella  obie¬ 
zione  ,  ci  dà  nello  ftelfo  tempo  un’  idea  sì  par¬ 
ticolare  della  Medicina  di  Efculapio  ,  e  de’ fuoi 
figliuoli ,  ohe  noi  non  fappiam  rimanerci  di  qui 
diftefa mente  riferire  tutto  quel  ,  che  me  ha 
detto .  (  I  )  Ella  è flravaganga ,  dice  quefto  Filolofo, 
che  gli  uomini  debbano  aver  bifogno  del  Medico 
non  J ol  amente  per  le  piaghe  ,  e  per  le  malattie  , 
che  vengono  dalla  intemperie  dell ’  aria  ,  e  dalla 
incoftanga  delle  Jlagioni  ,  ma  per  quelle  altresì  , 
che  produce  /’  ogjo  ,  e  la  gola  ,  e  che  riempiono 
gli  uomini  di  acqua  ,  e  di  vento  ,  come  fe  il 
loro .  corpo  foffe  un  lago  ,  o  una  fogna  .•  quefli 
hanno  obbligato  i  fucceffori  di  Efculapio  cT  inveì?» 
tare  nuovi  nomi  di  ventofità  ,  di  fiufiìoni  ,  e  di 
Catarri  ,  de 9  quali  non  fi  parlava  innangi  .  Quel¬ 
lo  almeno  ,  che  mi  fa  congetturare  non  ejferfi  co - 

no- 


[  i  ]  De  Republie.  Lib.  ìli.  Si  trova  il  dimorfo  aicciefun® 
breve  appo  Maflìmo  Tuo  Sermone  XXIX. 
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i  nofciute  quefle  malattie  a  tempi  di  Ef cul  apio  fl 
€  y  che  all  affedio  di  Troja  i  fuoi  figliuoli  non 
;  di  [approvarono  un  beveraggio  ,  che  al  ferito  Euri - 
i  pilo  profferì  una  femmina  ,  comecché  vi  foffe  della 
'  farina  [temprata  nel  vin  di  Pramno  ,  e  del  cacio 
grattugiato  p  le  quali  cofe  tutte  accvefcono  la  pi¬ 
tuita  .  Voi  direte  certamente  ,  che  la  compofifone 
di  queflo  beveraggio  ,  era  mal  conceputa  ,  e  che 
non  f  conveniva  ad  uom  ferito  .*  ma  fi  deve  fa « 
pere  ,  che  i  Medici  feguaci  di  Efcul apio  non  han¬ 
no  prima  di  (  I  )  Erodi  co  conofciuta  la  Medicina 
âï  oggigiorno  ,  che  è  per  così  dire  ,  come  la  mi - 
ni  fra  delle  malattie  .  Coflui  effendo  Maefiro  di 
un  Accademia  y  dove  la  gioventù  ,  fi  portava  ad 
efercitarfi  ,  e  vedendoft  infermo  fi  avvisò  d1  intro¬ 
durre  la  (  2  )  Ginnaftica  (  cioè  i’  arte  di  eferci- 
tare  il  corpo  )  nella  Medicina  ,  e  proccurò  per 
queflo  mexgp  a  se  y  ed  a  molti  altri  che  per  lo 
innanzi  lo  hanno  imitato  ,  grandijfima  noja  .  Co¬ 
me  ciò  y  direte  voi  ?  Poiché  fi  procurò  egli  una 
lunga  morte  ;  peYchè  andando  dietro  ,  o  curando 
con  troppo  efattezga  una  malattìa  ,  che  da  sé  era 
mortale  ,  e  della  quale  non  poteva  in  confeguenga 
guarire  ,  fl  applicò  con  tanto  ftudio  a  cercarvi 
de*  rimedj  ,  che  ogni  altro  affare  deponendo  fpefe 
tutta  fua  vita  a  vezzeggiare  il  fuo  corpo  ;  di 
modo  che  vedendofl  molto  male  ,  ove  per  poco 
tèmpo  fi  allontanale  dalla  maniera  di  vivere  , 
che  fi  aveva  [celta  ?  e  difpiacendogli  intanto  il 

G  2  mori- 
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fiorire  ,  arrivo  alla  vecchia] a  ,  guafu* 

f  5  p?K  mezz0  quejìa  condotta  ,  che  noi  a  ubi  ani 

chiamata  tainiftra  ,  o  /e  meglio  vi  aggrada  go- 
Vernatrice,  o  nutrice  piuttofto  delle  malattie ,  r 
degli  ammalati  .  Oh  il  bel  pregio  ,  riporto 
egli  dald  arte  fu  a  !  Certo  il  riportò  taf  come  fi 
meritava  un  uomo  ,  il  quale  ignorava  eh  Efcula - 
pio  non  già  per  ignoranza  ,  o  per  mancamento^  di 
jperienga  ,  wow  ave  fé  infegnato  a  [noi  aijcen  en 
ti  que  fio  nojofo  metodo  ,  w#  perche  era  perfuafo  > 
che  in  una  Città  y  ovvero  in  una  Società  ben  te¬ 
golata  ,  ognuno  aveva  ajjegnàto  il  fuo  impiego  , 
che  doveva  dì  neceffità  adempire ,  ,  e  eue  non  o- 
veffe  re  fare  ad  alcuno  affai  di  fpazjo  por  cffr 
cagionevole  in  tutta  fua  vita  ,  e  per  non  aver 
cura  dì  altro  ,  che  del  fuo  corpo  *t 

Se  volete  vejìar  per  fua jo  quante  gi uffa  mente  ab¬ 
bia  in  ciò  proceduto  Efculapio  ,  non  altro  fi  dee* 
fare  ,  che  riflettere  f opra  la  differenza  ^  c^e 
ha  ,  tra  il  inodo  di  operare  degli  artigiani  ,  f. 
quello  de 5  ricchi  .  Se  un  muratore  ,  o  un  falegna¬ 
me  inferma  5  chiede  dal  Medico  }  che  eli  prejente. 
il  guarifea  ,  o  con  farlo  vomitare  ,  o  purgandolo . 
ovvero  facendo  qualche  operazione  manuale ,  o  co* 
ferro  ,  o  col  fuoco  .  Che  fe  gii  venga  ordinato  d. 
effervare  una  lunga  regola  di  Vitto  ,  e  vi  tra* 
tcfl amente  ,  di  non  aver  tempo  da  Jlav  fi  lunga 
mente  ammalato  ,  e  che  non  debba ~  egli  durar 
una  vita  in  languori  y  ovvero  di  effere  perpetua 
mente  in  medicamenti  ,  fenz#  poter  travagliare 
In  quejìo ,  licenziando  il  fuo  Medico  ,  e  ritornati 
do  air  ordinaria  fua  maniera  di  vita ,  fe  mai  ad 

diviene  ,  che  guarifea  ,  feguita  ad  attendere  ai 

fuo 
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|  fuo  mefliere  •  che  fe  11  fuo  corpo  ,  non  può  più 
\  lungamente  J offrire  il  male  5  fi  trova  egli  alla  fi - 
!  ne  nel  tempo  fie  fio  ,  e  fuor  di  vita  ,  e  di  ogni 
i  affare  del  Mondo  .  Sembra  veramente  ,  que  fi 

ufo  debba  fare  della  Medicina  uri  artigiano  ,  a 
cui  è  sì  neceffaria  la  fatiga  >  che  quando  egli 
non  vi  può  più  attendere  ,  gli  giova  morire .  Ma 
fi  dirà  ,  che  non  è  la  Jleffa  cofa  di  un  uomo  ric¬ 
co  y  o  di  chi  vive  di  fise  entrate  s  poiché  cofiui 
non  è  mal  per  tal  maniera  obbligato  di  far  ciò 
che  deve  ,  che  quando  venga  impedito  dì  trava- 
'  gliare  ,  gli  fia  di  uopo  neceffarìamente  morire  . 
Voi  non  confi  derat  e  ,  che  di  qualunque  grado  ,  & 
profeffone  ,  che  nomo  fa  ,  giova  alla  focietà  ,  che 
non  iftia  ogiofo  ,  e  che  ciafcuno  fatighi  a  quel - 
f  impiego  a  cui  è  fiato  chiamato ,  ciò  che  non  può 
fare  fe  continuamente  attende  a  se  medefimo  ,  e 
che  per  effere  inceffantemente  intefo  alla  fua.  fa- 
iute  ,  fi  crede  quafi  fempre  infermo  .*  di  modo  che. 
quefia  nuova  Medicina  è  di  fommo  pregiudizio 
non  filament  e  a  tutti  i  particolari  5  ma  alla  in* 
tera  focietà  in  generale . 

Io  fon  di  avvifo  ,  cV  Efculapio  perfuafi  di 
quefie  verità  y  fiafì  contentato  di  infegnare  agli 
uomini  dì  buon  temperamento  5  e  di  ottima  educa - 
Zjone  3  foltanto  i  mezjj  da  liberarfì  dalle  mala - 
tie  ,  che  loro  fipraggiugneyano  5  da  cagioni  firn- 
mere  ,  tifando  qualche  rimedio  ,  o  fofienendo  delle 
incìfienì  5  finM  aver  bifigno  di  mutare  la  loro 
ordinaria  maniera  di  vivere  ,  per  non  diflogherli 
dalle  loro  occupazioni  .  Ma  de ’  corpi  5  i  quali  era¬ 
no  infermi  a  cagion  di  lina  interna  corruzione  , 
&'  non  ha  voluto  imprenderne  la  guarigione  ,  nè 
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ha  voluto  JludiarJì  di  allungare  ad  #  la  vita 
■per  me^go  dell'  arte  ,  temendo  ,  non  reftando  ejfi 
per  que  fio  metodo  indeboliti ,  e  [nervati  ,  genera  fi 
fero  poi  de'  figliuoli  egualmente  cagionevoli  y  efii - 
mando  ,  che  la  vita  non  giovi  nè  a  colui  ,  che 
non  poteffe  vivere  ,  ficcome  gli  altri  nè  alla  fo- 
cietà  .  I  figliuoli  di  Efculapio  ajciugarono  il  [an¬ 
gue  delle  ferite  di  Menelao  ferito  da  Pindaro  ,  e 
gli  applicarono  degli  unguenti  mitiganti  ,  finirà 
ordinargli  ,  ficcome  ad  Eüripilo ,  alcuna  legge  in¬ 
torno  al  vitto  ,  immaginando  ,  *  fili  medica¬ 
menti  baftaffero  a  guarire  quegli  uomini  ,  /«- 

a?;  ejfer  feriti  ,  ottima  cofiitufio- 

ne,  ed  ufi  a  .menar  vita  fobria  ,  comecché  in  que  - 
fi#  vccafione  beveffero  mede  firn  amente  del  vino 
Ed  intorno  agli  uomini  ,  che  erano  [oggetti  alle 
infermità  ,  o  naturalmente  ,  ovvero  per  loro  [mo¬ 
deratezza  non  credevano  ,  ficcome  è  detto  ,  effere 
fpediente  ,  nè  ad  ejfi  ,  nè  agli  altri ,  che  refiajfero 
in  vita  ,  wè  y?  convenire  loro  Medicina  ,  <? 

c/^e  »o»  y?  doveffero  ,  più  ricchi  di 

Mi  da . 

Ometto  è  quel  che  dice  Platone.  Coteftomo- 
do  di  medicare  ha  molto  rapporto  con  quello  de’ 
Spartani  ,  i  quali  tuffavano  nei  vino  i  loro  fi¬ 
gliuoli  appena  nati,  comechè  foffero  ficuri ,  che 
i  fanciulli  di  piu  dilicata  coftituzione  ne  morif- 
fero  perciò  epiletici  .  Credevano  effi  ,  che  av¬ 
rebbero  egualmente  perduta  la  loro  noja  in  alle¬ 
vargli  ,  e  che  non  altramenri  farebbe  flato  bene 
impiegato  il  loro  fiudio  ,  che  ove  nutriffero  de’ 
figliuoli  forti  ,  e  robufti  .  Si  dice  ,  che  la  fpe- 
zie  di  Ladu  ,  detti  Poemi  ,  per  la  ra°ione  me¬ 
de- 
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j  defima  ,  lavino  i  loro  fanciulli  tofto  che  na- 
I  fcono  nella  piu  vicina  fonte  ,  per  provare  fe  po- 
!  tranno  foftener  la  fatica  ,  che  il  lor  meftieredi- 
:  manda  .  (  1  )  Virgilio  diceva  lo  fteffb  degli  an- 
i  tichi  Latini, 

Se  ciò  foffe  vero  ,  il  buono  Efculapio  non  fa¬ 
rebbe  flato  atto  ad  effer  Medico  di  Donne  ,  o 
di  que’  ,  che  fon  (oggetti  ad  ipocondria  .  Ma 
!  facendoci  pur  lecito  di  dubitare  del  ientimento 
che  Platone  gli  attribuire  ,  fembra  piu  veris¬ 
mi  le  ,  che  Elculapio,  e  fuoi  figliuoli  ,  non  ne 
fapeffero  di  vantaggio  ,  e  fi  vedrà  per  V  innan¬ 
zi  ,  che  in  que’  tempi  quella  parte  di  Medici¬ 
na  ,•  che  regola  il  nutrimento  degl’  infermi  ,  non 
era  ancora  conolciuta  . 

Bifogna  riguardare  cotefli  antichi  ^  come  i 
aoflri  contadini  di  oggigiorno,  i  quali  non  co- 
nofcono  altro  nutrimento  ,  che  il  pane  ,  ovvero 
quello  di  cui  ufano  ordinariamente  ,  e  che  non 
praticano  alcuna  forta  di  medicamento  ,  quando 
una  febbre  continua  ,  o  qualche  altra  malattia 
toglie  ad  elfi  di  poter  mangiar  come  prima  . 
Galieno  ,  ovvero  il  Medico  (  %  )  Erodoto  .  ci 
dican*  pure  a  lor  piacimento  ,  che  la  Medici¬ 
na  di  Efculapio  foffe  perfetta  ,  e  divina  *  quell’ 
arte  non  potea  effer  molto  avvanzata  in  que" 
tempi,  e  la  Medicina  di  Efculapio,  e  fuoi  fi¬ 
gliuoli  dovea  effere  affai  rozza  ,  come  lo  ha 

G  4  avver- 


fi’)  Durum  a  ftirpe  genus  natos  ad  Flumina  pnnaup^ , 
Deferimus  ,  faevoque  gelu  duramus  ,  &  undis  .  , 

C  a  )  Autore  del  libro ,  intitolato  introduzione  attribuito  % 
Galieno . 
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avvertito  Celio  .  Pare  medefimamente  come  di¬ 
cono  Plinio  ,  e  que  fio  dedo  Autore  ne’ luoghi 
da  noi  citati  ,  che  la  loro  Icienza  non  padade 
i  limiti  della  Chirurgia .  La  più  confiderabile 
cuia  di  Efculapio  ,  e  per  cui  fi  dide  ,  che  egli 
refe  la  vita  a’  morti  ,  fu  chirurgica  ,  poiché  fu 
fatta  fopra  d’  Ippolito ,  a  chi  i  cavalli  aveva¬ 
no  fquarciate  ,  o  fracadate  tutte  le  membra  - 
nè  troviamo  che  altra  cura,  nè  a  lui,  nè  a^ 
fuoi  figliuoli  venga  attribuita  ,  nè  che  abbiano 
adoperati  interni  medicamenti  . 

Veramente  fi  può  aire  ,  che  quede  ragioni 
non  badino  per  ifcreditar  quedi  Medici  ,  poiché 
hanno  potuto  eglino  efercitare  più  di  una  *pro- 
fedìone  ,  e  che  I’  argomento  tolto  dal  filenzio 
di  Omero  in  riguardo  alle  altre  cure ,  non  pruo- 
vi  di  necedìta  ,  che  non  abbiano  eglino  medi¬ 
cato  che  folamente  feriti  .  La  gravità  del  Poe¬ 
ma  Epico,  non  permetteva  di  produrre  in  ifee- 
na  Eroi  infermi  di  colica  ,  o  di  diarrea  .  Ed 
intorno  agii  appedati  del  campo  di  Agamenno¬ 
ne  ,  non  fi  deve  recar  meraviglia  ,  fe  non  fi  è 
avvertito  eder  quegli  dati  foccorfi  da  Podalirio, 
e  Macaone  *  con  ciò  fia  che  la  guarigione  di 
queda  malattia  fode  fembrata  a  quedi  antichi 
così  fùperiore  alle  forze  dell’  arte  umana  ,  che 
non  ne  attendevano  altro  foccorfo,  fe  non- quel¬ 
lo  ,  che  immediatamente  veniva  dal  Cielo.  Ciò 
alméno  era  conforme  a’  loro  principj  ,  poiché 
credevano  edì  eder  la  collera  degli  Dei  la  im¬ 
mediata  cagione  della  pedilenza  ,  ficcome  Ome¬ 
ro  apertamente  dice  . 

Siccome  ,  benché  non  fi  trovino  efempli  d’ 

inter- 
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i  interne  malattie  medicate  da  Efculapio  ,  e  luoi 
i  figliuoli,  con  tutto  ciò  non  fi  deve  negare,  che 
1  non  fodero  fiati  Medici  •  così.  ,  non  fi  deve 
affermar  ciò  fenza  fufficienti  teftimooianze  • 

I  Quella  di  Galieno  ,  in  cui  fi  parla  ,  come  fi  è 
:  veduto  ,  delle  curagioni  fatte  da  Efculapio  per 
1  mezzo  della  Mufica  ,  dell’  efercizio  a  piedi  ,  ed 
a  cavallo  &c.  può  effer  fofpetta  ,  poiché  effcndo 
quello  Autore  nato  in  una  Città  confegnara  ad 
Efculapio  ,  era  obbligato  di  vantaggiofamente 
parlare  del  Dio  della  fua  Patria  ,  fecondocchè 
egli  medefimo  lo  appella  .  Oltre  a  ciò  può  effe- 
re  ,  e  fembra  incora  più  verifimile  ,  che.  .Ga¬ 
lieno  in  quello  luogo  favelli  delle  guarigioni 
di  Efculapio  Deificato  ,  ovvero  de’  configli  ,  che 
quefio  Dio  dava  per  mezzo  de’  fuoi  Sacerdoti  , 
a’ quali  piuttofio  dovevanfi  attribuire,  come  ve¬ 
dremo  qui  appreffo  •  Non  fi  deve  maggior  fede 
predare  alla  detta  autorità  di  Pindaro  ,  ed  a 
quella  di  tutti  gli  altri  poeti ,  che  poffono  aver 
parlato  di  ciò  °  effendo  la  efagerazione  indi vi- 
fibil  compagna  della  Poefia  .  Di  maggior  pefo 
deve  crederli  il  quali  univerfale  conlenfo  degli 
antichi  ,  i  quali  hanno  riconofciuto  Efculapio 
per  primo  Autore  della  Medicina  in  generale  ,  e 
che  a  lui  hanno  offerti  Sacrificj  ,  ficcome  a  Di© 
della  Sanità  . 
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Sì  accorda  il  fentimento  comune  ,  per  cui  fi  ere • 
de  Efculapio  ^Autore  della  Medicina  in  genera* 
le  ,  con  quello  che  gli  attribuire  la  fola  co¬ 
gnizione  della  Chirurgia  .  Si  fa  vedere 
nello  fleffo  tempo  /’  antichità  ,  e  la  ne - 
ceJJità  di  quefla  parte  di  Medicina  y 
e  fi  e f amina  fin  dove  Efculapio 
avea  potuto  portarla  . 

PEr  conciliare  il  generai  confenfo  con  quel¬ 
lo  di  Cello,  e  di  Plinio,  fi  dee  fupporrc, 
che  a  tempo  di  Chirone  ,  e  di  Efculapio  folle 
la  Chirurgia  la  piu  ricercata  parte  della  Medi¬ 
cina  ,  ovvero  che  fi  riguardali  come  la  piu  ne- 
celfaria  •  potendoli  le  altre  elercitare  indifferen¬ 
te  mente  da  ogni  Perfona  ,  o  non  parendo  elfere 
di  uguale  utilità  . 

Egli  non  è  già  ,  che  gli  uomini  di  que’  tem¬ 
pi  avellerò  i  corpi  altramenti  fatti  da’  noftri  , 
perchè  dovefTero  edere  elenti  dalle  malattie 
chiamate  interne  ,  tutto  che  fi  fieno  fuppofti 
piu  robufti  ,  o  meno  foggetti ,  che  noi  ad  infer¬ 
mare  .  Ma  quando  eran  cotnprefi  da  febbre  per 
efempio  ,  o  da  Pleurifìa  •  o  prendevano  elfi  ad 
cfercitar  la  pazienza  ,  alpettando  in  pace  quel 
che  la  natura  fi  faceffc  ,  o  le  prendevano  qual¬ 
che  medicamento  ,  era  quelli  una  qualche  colà 
familiare  ,  e  che  la  propria  fperienza  o  quella 
de’  loro  vicini  ,  che  non  erano  Medici  ,  porge¬ 
va  loro  .  1  ° 


Per 
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Per  quello  mezzo  ,  riufciva  ad  efli  affai  ipef- 
!  fo  di  liberarli  dal  male  ‘  ma  è  chiaro  ?  che  fé 
j  quelli  rimedj  facili  ,  e  comunali  ^giovavano  per 
I  gli  di  bordini  degli  umori  ,  non  potevano  egual¬ 
mente  giovare  ,  ove  fi  trattale  ,  o  di  un  brac- 
i  ciò  rotto  ,  o  di  una  fpalìa  slogata  .  Così  fatte 
malattie  richieggono  una  particolare  fperienza  , 
ed  una  deprezza  di  mano  ,  che  non  può  acqui* 
ftarlì  ,  fe  non  per  lungo  uiò  •  così  che  necdla- 
riamente  convenne  ,  che  alcune  particolari  per- 
fone  a  quello  folo  intendelfero  ,  per  meglio  po¬ 
tervi  riulcìre  ,  alle  quali  addivenne,  che  per  ec¬ 
cellenza  fi  dalie  il  nome  di  Medici  ,  concioffia- 
chè  guarilfero  quelle  malattie  ,  di  cui  non  fi 
poteva  fenza  loro  ajuto  reflar  libero  .  Potevano 
effi  in  vero  guarire  ancora  alcune  interne  ma¬ 
lattie  ,  ma  non  era  ciò  il  termine  della  loro 
arte  .  Per  quella  ragione  Celfo  riguarda  la  Chi¬ 
rurgia  come  la  più  antica  parte  ,  della  Medici¬ 
na  .  Delle  altre  parti  ,  fi  è  potuto  il  Mondo 
in  qualche  modo  rimanere  ;  ma  quella  ha  do¬ 
vuto  elfere  in  ufo  quafi  nello  Hello  tempo,  che 
vi  furono. uomini  *  poiché  fe  la  buona  coilitu- 
zione  ,  e  la  maniera  di  vivere  femplice  ,  ed 
uniforme  de5  primi  uomini  gli  ha  refi  come  av¬ 
vertimmo  al  principio  ,  meno  di  noi  foggetti 
alle  malattie  ,  non  gli  ha  però  fatti  invulnera¬ 
bili  ,  nè  lì  curi  dal  romperfi  un  braccio ,  o  una 
gamba  .  Se  dunque  è  vero  ,  che  non  han  potu¬ 
to  tenerli  lontani  da  così  fatti  accidenti  per  fo¬ 
la  virtù  naturale  ;  feguita  necelfariamente  ,  che 
elfi  abbiano  avuto  biiogno  dell’  affiflenza  altrui , 
e  che  quegli  i  quali  per  la  loro  deprezza  fi  fo¬ 
no 
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no  in  ciò  dipinti  ,  han  dovuto  effere  primiera¬ 
mente  affai  ricercati  ,  ed  in  gran  conto  tenuti 
nella  focietà  ,  a  cagion  del  manine  fio  bifogno  , 
che  fi  ebbe  di  effi  :  e  perciò  diffe  OmerG  ,  Che 
un  Medico  vale  più  ,  che  molti  altri  uomini  . 

Se  alF  evidente  bifog  no  ,  che  baffi  avuto  del¬ 
la  Chirurgia  ,  il  vifibile  foccorfo  ,  che  fé 
ne  riceve  Fi  aggiunga  ,  non  vi  rimane  luogo  da 
dubitare  ,  che  quefla  parte  di  Medicina  non  ab¬ 
bia  dovuto  molto  più  innanzi  delle  altre  (labi- 
lirli  (  I  ]  .  Gli  effetti  della  Chinirgia ,  dice  Cel- 
fo  ,  fono  t  più  evidenti  in  tutta  la  Medicina  , 
Poiché  la  fortuna  ,  o  tl  cafo  hanno  gran  parte 
agli  avvenimenti  delle  malattie  ,  e  le  cofe  mede - 
fime  fono  ora  fallitavi  ,  ed  ora  fenga  effetto  y  fi 
può  dubitare  fe  la  fanita  debba  piuttofio  attri¬ 
buir  fi  a  virtù  de  rimedj  5  o  a  buona  difpofigjone 
del  corpo  ,  ed  alla  forza  del  temperamento  .  In 
que*  cafi  medefimi  ,  in  cui  fi  fa  maggior  ufo  de* 
rtmedj  ,  comecché  il  foccorfo  ,  che  fe  ne  rice  ve  fia 
molto  fenfibile  ,  pure  può  dirfi  ,  che  fpeffe  volte 
fi  ricerca  in  vano  da  effi  la  fanità  >  e  che  moltiffime 
volte  fi  riacqutfìa  fenga  di  effi .  Si  vede  ciò  partico¬ 
larmente  nelle  malattie  degli  occhia  in  cui  que ’  che 
fono  fiati  lungo  tempo  tormentati  da'  Medici ,  guari - 
fieno  qualche  volta  quando  niente  altro  fi  adoprano e 
Ma  intorno  a  quefta  parte  di  Medicina  ,  che  ufa  la 
mano  per  guarire  ,  egli  è  chiaro  ,  che  per  qualun¬ 
que  foccorfo ,  che  altronde  ella  riceva  ,  ha  fimpre  la 
maggior  parte  alle  guarigioni ,  che  opera  . 

Que  fio  è  ciò  ,  che  dice  Ceffo  .  Or  que  fio 

Toc- 
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;  foccorfo  tosi  evidente,  e  palpabile  della  Chi- 
rurola  ,  non  ha  potuto  non  toccare  i  Popoli 
ancora  i  meno  illuminati  ;  il  che  non  è  cosi 
addivenuto  del  rimanente  della  Medicina  .  Al¬ 
cuni  han  creduto  ,  che  di  effa  lì  poteffe  fare  a 
meno  ,  e  coloro  ,  che  non  fono  flati  di  quello 
lentimento  ,  han  penfato  non  effet  neceffario  di 
tanto  brigarvi  fi  ,  affermando  poter  efier  «alcuno 
Medico  di  sè  medefimo  ,  o  prendere  in  ogni 
occafione  configlio  dal  primo  in  cui  fi  avverni- 
fe  .  Vediamo  ancora  oggigiorno  ,  buona  pane 
deoli  uomini  volgari  ,  e  fpeckl mente  coloro  ^ 
che  vivono  lungi  dalle  Città  ,  ad  una  lunghi!- 
fima  età  arrivati  s  fenza  aver  bilogno  de  Mem- 
ci  *  ove  al  contrario  fubit.o  vanno  in  cerca  del 
Chirurgo  in  quegli  accidenti  5  che  dimandano  la 

fua  mano  .  .  .  -  ,  z,  . 

Non  doveva  e  Cere  altrimenti  de  .  urea  cu 

eue  tempi  ,  di  cui  parliamo;  un  Chirurgo  Ser¬ 
viva  loro  di  tutto,  in  riguardo  alla  Medicina, 
E?  ancora  molto  probabile  ,  che  la  Chirurgia 
di  £ feul apio  ,  e  de'  fuoi  figliuoli  non  folle  a  tal 
perfezione  arrivata  ,  in  cui  fi  vede  oggigiorno  , 
nè  pieno  a  quella  de’  tempi  d’  Ippocrate  .  Sem- 
brache  Ÿ  ufo  dei  ferro  ,  e  del  fuoco  non  folle 
allora  sì  comune  ,  come  lo  è  flato  poi  .  Olian¬ 
do  E  felli  a  pio  medicava  le  ferite  era  fenza  dub¬ 
bio  contento  delle  fole  incifioni  ,  le  quali  bi- 
fosnava  fare  di  neceffità  ,  per  eftrarre  ,  a  ca- 
oion  di  efempio  ,  una  freccia  da  una  parte  feri¬ 
ta  ,  rimanendofi  di  farle  in  quelle  altre  occafio- 
ni  Vn  cui  fi  credono  ora  neceffarie  :  molto  me¬ 
no  ancora  veniva  egli  a  cauterizzare  ,  o  ad  ap- 
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pittare  il  fuoco  ,  come  fi  è  farro  dipoi,  non 
altro  {.rancando  in  quefte  occalioni  ,  che  alcu¬ 
ne  (  i  )  erbe  fpccifiche  ,  o  alcuni  (  a  )  medica- 
nienti  mitiganti,  o  che  tolgono  il  dolore.  Que- 

“Z1"0  f.lre  >  effer  Chitone  inventore  di 
ousfla  1  peci  e  di  Chirurgia  ,  che  afa  particolar- 
mente  dell  erbe  . 

.  Sl  conferma.  ciò  »  che  fi  è  detto  ,  dalla  ma- 
meia  ,  corne  i  Romani  trattarono  il  primo  Me- 

.  iC°  ’  cl°è  ìl  Pr,mo  Chirurgo  ,  che  entrò  nella 
m;o  Città  .  (  3  )  Parve  loro  così  crudele  il  di 
lui  metodo  che  era  quello  della  Chirurgia  or¬ 
dinaria  ,  quale  fi  praticava  nella  Grecia  ,  dove 
quei,  arte  era  già  molto  avvanzata  ,  che  lo  ri. 
guardarono  come  un  carnefice  .  Non  fembrà 
cola  probabile  ,_  che  quello  Popolo  folle  affatto 
pi  ivo  di  Chirurgia  ,  innanzi  la  venuta  di  quello 
itraniero_.  Le  continove  guerre  ,  in  cui  fi  tro¬ 
vavano  impegnati  ,  rendeva  loro  quell’  arte  af- 
fatto  neceffana  •  ma  poiché  erario  ufi  ad  una 
Chimi  già  piu  dolce  ,  come  crediamo  ,  che  foffe 
queLa  d.  E.culapio  ,  quella  nuova  Chirurgia  , 
dovette  ad  effi  Ambrate  grandemente  afpra. 

apere  di  Efcuiapio  poteva  per  altro  eften- 
detfi  a  medicar  le  fratture  ,  e  i  dislogameuff  , 
e  probabilmente  ancora  ,  avea  coriòfci  mento  di 
dlverfi  Amplici  ,  che  applicava  fopra  i  tumori  , 

<-  k  Ulcere  ,  e  con  cui  guariva  tutte  le  altre  e- 


fier 
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ifìerne  malattie  *  e  ciò  fenza  molto  adoperare  il 
ferro  ,  e  meno  ancora  il  fuoco  .*  tanto  fi  eflen- 
ideva,  a  mio  avvilo,  tutta  la  Chirurgia  di  que- 
Hi  antichi  maeftri  .  Ma  fi  dirà  forfè  ,  come  po¬ 
rrebbe  mai  effere  ,  che  uomini  di  sì  li- 
imitato  fapere  ,  fi  foffero  creduti  inventori  della 
Medicina  ?  Rifpondo  primieramente  ,  che  ceffe- 
rà  ogni  meraviglia  ,  quando  fi  confideri,  cheef- 
;  fendo  la  Chirurgia  ,  comè  fi  è  detto  ,  Una  delle 
piu  neceffarie  parti  della  Medicina  ,  ed  avendo¬ 
la  Efculapio  ,  e  fuoi  figliuoli  efercitata  in  tai 
tempi  ,  ne’  quali  altri  Medici  ,  non  fi  conofce- 
vano  ,  che  i  Chirurghi,  poterono  effi  molto  na¬ 
turalmente  crederli  autori  di  un5  Arte  in  generale, 
di  cui  non  ne  efercitarono  ,  che  la  piu  ricerca¬ 
ta  parte  .  Si  deve  in  fecondo  luogo  avvertire  , 
che  comechè  fi  fia  fuppofto  effere  Efculapio  piu 
tofto  Chirurgo  ,  che  Medico  ;  da  quello  però 
non  fegiie,  che  non  fi  a doperaffe  ancora  egli  nel¬ 
la  Medicina  .  E5  probabile  ,  come  fi  è  detto  , 
che  medicaffe  così  le  interne  ,  come  le  efierne 
malattie  ,  e  che  efercitaffe  tutte  le  parti  della 
Medicina  ,  come  han  fatto  tutti  i  Medici ,  dopo 
di  lui  ,  fino  ad  Ippocrate  ,  ed  anche  pici  innan¬ 
zi  ;  febbene  fuo  principal  talento  fi  foffe  ,  di 
cfercitar  Chirurgia  ,  in  cui  fi  è  egli  molto  di¬ 
pinto  :  e  quello  bafiò  ad  acquiflargli  gran  pre¬ 
gio  per  tutto  il  reilo  della  Medicina  «  Così  fi 
devono  5  come  a  me  fembra  ,  fpiegare  ì  citati 
luoghi  di  Celfo,e  di.Plinio  ,  e  conciliare  la  lo- 
rò  opinione  con  quella  di  ratti  gli  altri» 


C  A- 
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Pofio  che  vi  fojjero  fiati  due  differenti  uomini 
dello  flejfo  nome  di  Efculapio  uno  Egiziano  , 
e  l *  altro  Greco  •  fe  fi  pojfa  da  ciò  conchiu - 
dere  ,  efjere  fiato  il  primo  *pià  dotto  del 
fecondo  ,  ovvero  ,  che  abbiano  ambedue 
egualmente  inventata  la  Medicina  , 
ognuno  nel  fuo  Paefe  ?  Si  efamina 
ancora  di  paffaggio  ,  come  mai 
quefi?  arte  ,  fia  daif  un  Po¬ 
polo  alV  altro  paffata  *, 

POicliè  fi  è  fatta  memoria  di  un  altro  Efcu¬ 
lapio  ,  che  fì  è  detto  eflere  flato  Egiziano, 
e  di  avere  inventata  la  Medicina  ,  potrebbe  in 
alcuno  cader  fofpetto  ,  che  quelli  folle  più  dot¬ 
to  del  Greco  ,  e  che  abbia  veramente  in  ogni 
fua  parte  polfeduta  quella  facoltà  .  Quelli  due 
Efculapj  fi  poffono  ottimamente  ,  come  fi  è  ve¬ 
duto  ,  ridurre  ad  un  folo,  ma  ove  in  ooni  con- 
to  fi  voglia  ,  che  ve  ne  folfero  flati  due  ,  uno 
Egiziano  ,  ed  un  altro  Greco  ,  non  è  imponi¬ 
bile  ,  aver  f  uno  avuto  un  più  elido  lapere 
dell’  altro  :  ma  in  ciò  non  ne  abbiamo  noi  al¬ 
cuna  iflruzione  :  iolamente  apparisce  ,  per  quel 
_  che  abbiamo  detto  dell’  ultimo  ,  che  fuo  princi¬ 
pal  mefliere  fi  foibe  la  Chirurgia  . 

Si  può  ancora  muover  quiflione  :  se  pollo 
che  vi  frano  flati  due  Elculapiì  ,  uno  Egiziano, 
e  1’  altro  Greco  ,  pollino  ambidue  avere  inven¬ 
tata  la  Medicina  ,  ciafcuno  nel  fuo  Paefe  ?  Si 

rilpon- 
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irifponde, che  niente  ci  proibifcè  di  credere,  non 
j aver  potuto  edere  ftimati  ritrovatori  di  quelPar- 
:te  3  ciafcuno  nella  propria  Patria  (  1  )  .  1  M:a. 
Ignefii  affermano  ,  come  di  lopra  û  è  veduto  , 
j  effere  dato  Chirone  il  primo  a  feri  vere  di  Me- 
icìicina  :  lo  fteffo  dicono  que’  di  Tiro^  del  lorq 
Re  Cadmo  ,  a  chi  offerivano  le  primizie  delle 
piante  ,  credendo  di  averne  egli  ingegnato  1  ufo 
nelle  malattie.  I  Magnesie  i  Tirj  non  poteva¬ 
no  egualmente  aver  ragione  *  ma  ibitanto  da 
quello  ,  che  quefti  popoli  dicevano  di  Chirone, 
e  di  Cadmo  ,  fi  potea  rilevare  ,  che  quelli  due 
uomini  avellerò  ,  ciafcuno  nella  fua  Patria  ,  in» 
cominciato  a  praticare  i  primi  ,  la  Medicina  ■  e 
la  cofa  ffeifa  può  effere  addivenuta,  non  iolamen- 
te  a5,  due  Efculapj  ,  ma  a  parecchi  altri  in  va» 
rie  parti  del  Mondo  y  o  nel  medefiimo  ,  o  iii 
varj  tempi . 

Si  dimanderà  in  terzo  luogo  ,  te  tutti  qu^ft 
inventori  della  Medicina  ,  o  creduti  pei  ? 
non  abbiano  alcuna  cofa  tolta  V  uno  dall  altro  ^ 
Può  effere  ,  che  ciafcheduno  nel  fuo  paele  abbia 
cominciato  a  fare  le  fue  iperienze  ,  e  icoveite 
particolari ,  lenza  aver  bifogno  degli  {franici  i ,  e  cne 
fi  fieno  tenuti  in  quello  ,  fino  a  tanto  ,  che  il 
commercio  non  fi  fia  refo  comune  tra  gii^  uomi¬ 
ni  :  ma  che  ,  come  i  Popoli  fi  fono  infenfibiU 
mente  uniti  ,  per  quello  mezzo  5  fono  niebcn- 
mamente  le  cognizioni  nello  fteffo  punto  paliate 
di  una  ,  in  altra  Nazione  ,  venendo  voglia  ad 
ognuno  d*  imitare  ,  ed  introdurre  nel  proprio 
Tom.  I.  H  pae- 
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paefe  tutto  quello  di  buono  ,  che  gli  altri  avea» 
no  .  Di  quello  modo  fi  è  lìrablita  la  Medicina  , 
cd  in  ogni  paefe  perfezionata  ,  cioè  a  mifura  , 
che  a’  lumi  ,  i  quali  già  fi  avevano  ,  fi  fono 
uniti  anche  quelli  ricevuti  dagli  altri  .  Or  fcb- 
bene  il  fapere  di  que5  ,  che  han  cominciato  ,  in 
ogni  paefe  ,  aliai  mezzano  fi  folfe  ,  a  paragon 
di  quello  de’  Medici  ,  che  fon  venuti  di  poi  * 
come  però  hanno  effi  gettate  le  prime  fondamen¬ 
ta  ,  e  che  niente  allora  di  più  perfetto  fi  fape- 
va ,  fi  è  tal  conto  tenuto  de5  loro  sforzi  ,  come  ; 
le  niente  altro  vi  aveffe  ,  da  potere  aggiugnerc 
alle  loro  fcoverte . 

Quella  è  I5  idea,  che  fi  deve  avere  di  coloro, 
a  cui  fi  è  attribuita  la  invenzione  della  Medi¬ 
cina  .  Però  tra  il  primo  di  quelli  Efculapj  ,  e 
gli  altri  ,  di  cui  parlano  i  Greci  ,  tal  differen¬ 
za  efler  vi  debb£  ,  che  s5  egli  è  così  vecchio  , 
come  fi  è  detto  ,  avrà  non  lolamente  difegnate 
le  prime  linee  di  quell5  arte  nel  fuo  paefe  ,  fic- 
come  quegli  ,  di  cui  fi  è  detto  han  fatto  nel 
loro  •  ma  potrà  ancora  crederfi  degli  altri  il  più 
vecchio . 

Quel  che  abbiam  ultimamente  riferito  dà  luo¬ 
go  ad  una  quarta  quifiione,  cioè  qua5  fono  que’ 
Popoli  ,  di  cui  fi  è  detto  ,  che  hanno  i  primi 
coltivata  la  Medicina  ?  Non  vi  è  dubbio  ,  che 
fono  quelli  gli  Alfiri  ,  ovvero  gli  Egiziani  ,  e’ 
Fenici  ,  che  fono  per  altro  i  più  antichi  Popo¬ 
li  ,  che  noi  lappiamo  .  L5  Egitto  è  fiato  chia- 
mato  Madre  delle  frti  ,  ed  i  Greci  medelìmi 
han  riconofciuta  da  elfi  la  loro  religione,  e  qua  fi 
tutte  le  fcienze  ,  e  le  belle  arti  ,  che  avevano. 

E  a 
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j  La  Fenicia  aveva  parimente  data  loro  la  cogni¬ 
zione  delle  lettere  ;  di  modo  che  i  Greci  do- 
?  vevano  a  quelli  Popoli  tutto  ciò  ,  che  avevano 
I  di  più  cilrio lo  ,  e  che  affai  tardi  V  avevano  ri- 
i  cevuto  ,  non  altrimenti  ,  che  i  Romani  lungo 
I  fpazio  ritardarono  ad  introdurre  nella  loro  Re* 
publica  ,  ciò  che  riceverono  da5  Greci  ,  intorno 
alle  fteffe  cognizioni  .  Per  quel  che  fpetta  a’ lu¬ 
mi  ,  che  gli  Egiziani  ,  ed  i  Fenici  medefimi  a- 
veaho  potuto  ricevere  dall’ Affina  5  e  dalla  Cal¬ 
dea  ,  e  che  potevano  ad  effi  effer  venuti  da’  pri- 
i  mi  uomini  del  Mondo  ,  niente  di  ceno  ci  ab¬ 
biamo  . 


CAPO  XVII. 


(i)  Macaone  ,  e  Podalmo  ,  due  figliuoli  di  E  fi 
cui  apio  famofi  Medìeì  ,  o  Chirurghi  ; 
loro  Mogli  ,  e  famiglia . 


(a) 


Lcuni  tra  gli  antichi  han  creduto, che 


Al 

il  primo  di  quelli  figliuoli  di  Elea 
lapio  ,  foffe  folamente  Chirurgo  ,  ma  che  ii  fe¬ 
condo  foffe  Medico  :  Quella  quiflione  ,  da  ciò 
che  fi  è  fopra  detto  ,  può  rimaner  decifa  .  li 
primo  figliuolo  di  Efculapio  era  Macaone  ,  fio- 
come  fi  raccoglie  da  ciò  ,  che  Quinto  Calabro 
fa  dire  a  Podalirio  ,  in  occalìone  della  morte  di 
quello  %  Che  queflo  caro  fratello  ,  dopo  che  il  lo¬ 
ro  padre  era  flato  ricevuto  in  Cielo  ,  lo  aveva 

H  Z  alle - 
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allevato  ,  come  fuo  figlio  ,  e  che  gli  aveva  infie. 
gnato  a  guarire  le  malattie  .  Comechè  Omero  , 
in  parlando  di  Podalirio  ,  e  fuo  fratello  ,  pone 
fempre  quello  in  primo  luogo  ,  non  è  perciò 
giufta  confeguenza ,  che  Podalirio  foffe  veramen¬ 
te^  il  primo  *  poiché  è  chiaro  ,  che  ciò  non  al¬ 
trimenti  fa  egli  ,  (  i  )  che  per  accomodare  il 
verfo  .  Ma  quel  che  per  altro  quello  Poeta  ci 
dice  di  Macaone  ,  fa  cono  lìcere  ,  elfer  lui  mag¬ 
giormente  in  idi  ma  ,  e  che  affai  meglio  di  fuo 
fratello  veniva  chiamato  a  medicare  i  più  rag¬ 
guardevoli  perfonaggi  dell’  armata .  Macaone  me¬ 
dicò  Menelao  ferito  da  Pandaro  ,  rafciugandone 
primieramente  il  fangue  dalla  fua  ferita  (  e  non 
già  Cucciandolo  con  le  labbra  ,  ficcome  han  cre¬ 
duto  alcuni  eruditi  ,  ingannati  per  avventura  dal 
doppio  lignificato  della  parola  ,  in  ciò  adopera¬ 
ta  da  Omero  )  ,  ed  apprefio  applicandovi  rime- 
dj  mitiganti  ,  ficcome  avea  in  collume  fare  fuo 
Padre.  Macaone  ancora  guari  Filotteto  refo  zop¬ 
po  ,  per  averfi  lafciata  cadere  (òpra  V  un  de’  pie¬ 
di  una  freccia  intinta  nel  fiele  dell’  Idra  di  Ler- 
no  ,  dono  ,  o  depofito  fattoli  da  Ercole  mori¬ 
bondo  .  Quella  guarigione  farebbe  conofcere  ,  ef- 
fer  Macone  affai  più  valente  nel  fuo  mefliere  , 
che  il  Centauro  Chirone,  il  quale  non  potè  guarir¬ 
li  ,  come  fi  e  detto  5  di  una  fìmiglievole  fe¬ 
rita  . 

Del  rimanente  erano  quelli  due  fratelli  falda¬ 
ti  infieme  ,  e  Medici  ;  e  Macaone  ancora  fem- 

bra  , 
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bra  edere  dato  affai  valorofo ,  (  1  )  E’  fu  nel  nu¬ 
mero  di  coloro  ,  che  entrarono  nel  Cavallo  di 
1  legno  famofa  macchina  ,  di  cui  fi  fervirono  i 
!  Greci  a  prender  Troja  .  In  una  fortita  ,  che  fe¬ 
cero  una  volta  i  Trojani  ,  refiò  egli  ferito  in 
1  una  fpalla  ,  e  finalmente  fu  ammazzato  ,  in  un 
particolar  duello  ,  che  ebbe  con  Nireo  ,  ovve¬ 
ro  (2)  fecondo  altri  ,  con  Euripilo  figliuolo  di 
Telefo  .  Macaone  ,  e  Podalirio  fono  ancora  po¬ 
di  nel  numero  degli  amanti  di  Elena  . 

(3)  Anticlèa  fu  la  moglie  di  Macaone:  que¬ 
lla  fu  figliuola  di  Niocle  Re  de’  Meffeni  :  dalla 
quale  n  ebbe  egli  due  figliuoli  ,  Nicomaco  ,  e 
Gorga  fo ,  i  quali  abitarono  a  Fero,  e  poffedero- 
no  il  Regno  del  di  loro  avolo  ,  fino  a  che  gli 
Eraclidi  ,  ritornando  dalla  guerra  di  Troja  ,  fi 
follerò  refi  padroni  di*  Mede  nia  ,  e  di  tutto  il 
Peloponnefo,  di  dove  infiem  cogli  altri  ne  cac¬ 
ciarono  ancora  effi  .  Parla  ancora  Paufania  di  tre 
altri  figliuoli  di  Macaone  *  di  uno  Sfiro  ,  di 
un  Alelfanore  ,  e  di  un  Folemacrete  .  E’  proba¬ 
bile  ,  che  parte  di  elfi  fodero  Medici  ,  e  forfè 
ancora  feguilfero  tutti  la  profeffione  del  loro  pa¬ 
dre  ,  la  quale  fu  confervata  con  fommo  ftudio 
nella  famiglia  ,  ficcome  fi  vedrà  appreffo  .  Del 
refio  io  non  so  ,  fe  Macaone  foffe  Re  per  sè 
medefimo  ,  o  se  avelie  avuta  quella  dignità  da 
fu  a  moglie  ;  ma  Omero  in  due  ,  o  tre  luoghi  il 
chiama  Pajlore  deì  Popoli  ,  titolo  y  che  dà  egli 
ad  Agamennone  ,  ed  agli  altri  Re  .  Paufania  ? 

H  3  da 
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da  noi  (opra  citato  ,  in  occafìone  del  (ingoiar 

combattimento  di  Macaone  ,  aS;TuSne  >  c^e 
egli  fepolto  in  Meffenia  ,  dove  furono  trai  porta¬ 
te  le  lue  offa  dal  campo  innanzi  a  Troja  ,  per 
provvedimento  di  Neftore  .  Sopra  di  che  fi  ne¬ 
ve  avvertire  ,  che  quello  combattimento  dilVTa- 
caone  fatto  nel  Campo  ,  ora  detto  ,  dove  quello 
valente  Medico  rellò  morto  ,  non  ben  fi  accor¬ 
da  con  quel  che  fi  è  detto  ,  leguendo  Igino  , 
che  Macaone  fu  tra  quegli  ,  che  entrarono  nel 
cavallo  di  legno  .  Sì  sa  ,  che  Troja  fu  prefa 
immediatamente  dopo  che  quegli,  i  quali  fi  tro¬ 
vavano  chiufi  in  quello  Cavallo  ,  ne  fodero 
ideiti. 

Intorno  a  Podalirio  (  I  )  ,  ritornando  egli 
dalla  guerra  di  Troja  ,  fu  da  una  tCmpella  get¬ 
tato  falle  colle  di  Caria  ,  dove  fu  ricevuto  da 
un  pallore  ,  il  quale  avendo  faputo  lui  efler 
Medico,  menollo  al  Re  Dameto  ,  la  di  cui  ^fi¬ 
gliuola  era  caduta  dall’  alto  di  una  cafa  .  E  la 
ouarì  ,  cavandole  f angue  da  ambe  le  braccia  ,  del 
che  tanto  piacere  ebbe  il  Re  ,  che  la  diede  a 
lui  in  ifpofa  ,  infiem  col  Cherlonelo ,  dove  fab¬ 
bricò  Podalirio  due  Città  ,  una  chiamata  Syr - 
nunzi  dal  nome  di  fua  moglie  Sirna  ,  e  1  alti  a 
BybaJJus  ,  che  era  il  nome  del  Pallore  ,  che  lo- 
avea  accolto  dopo  del  fuo  naufragio  . 

Tra  gli  altri  figliuoli  di  Podalirio  ,  fuvvi  ufi 
certo  Ippoloco  ,  da  cui  fi  diceva  ,  eiTer  diicefo 
Ippocrate  ,  come  fi  vedrà  dipoi  . 


C  A- 


i  1  )  Stephan.  BfZ,ant.  in  voce  Sjrtifi  . 
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capo  xvnr. 

Primo  efempio  della  fiobotomia  .  Rifleffione  [opra 
f  antichità  ,  e  la  invenzione  di  quefio  rimedio , 
della  purga  ,  e  di  molti  medicamenti  ,  che 
fi  è  detto  aver  le  beflìe  agli  uomini 

infegnati  . 

ESsendo  la  flebotomia  ,  che  praticò  Podali- 
rio  ,  come  nel  cap.  antecedente  fi  è  vedu* 
to  ,  il  più  antico  efempio  ,  che  abbiamo  di 
quello  rimedio  ,  è  ben  degno  ,  che  vi  facciamo 
fopra  di  alcune  rifleflìoni  .  Poiché  noi  non  lap¬ 
piamo  donde  mai  abbia  prefo  Stefano  di  Bizan- 
zio  ,  da  cui  abbiam  quella  Storia  ,  quel  ch  e  ci 
ha  detto  ;  ed  effendo  egli  il  folo  fcrittore  ,  che 
quello  fatto  ci  riferifee  >  ci  è  ben  lecito  di  met¬ 
terlo  in  forfè  .  . 

(  I  )  Un  Autore  moderno,  da  noi  già  citato, 

crede  che  il  filenzio  di  Omero  intorno  alla  fio- 
botomia  ,  fia  un  forte  argomento  ,  per  provare, 
che  non  folle  ella  a  tempi  fuoi  conofciuta  ;  e 
che  fe  quello  Poeta  avelie  conofeiuto  un  sì  fat¬ 
to  rimedio  ,  avrebbe  meglio  parlato  di  quello  , 
che  di  cento  altre  bagattelle  ,  di  cui  riempie 
il  fuo  poema  .  Ma  li  può  rifpondere  ,  che  le 
opere  di  Omero  ,  non  effendo  libri  di  Medici¬ 
na  ,  il  fuo  filenzio  intorno  al  cavar  fangue,  non 
può  fare  nè  prò  ,  nè  contro .  Se  fi  oppone  ,  che 
eoli  ha  parlato  del  Muly ,  e  del  Ncpentb^  ,  li 
*  H  4  ri- 


C  i  ì  Veggaù  il  parere  di  JLionard*  di  Capoa . 
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rifponde  ,  che  le  leggi  del  poema  Epico  ,  e  del 
fublime  ftile  >  lo  permettevano  .  Il  Moly  éffen- 
cìo  un  rimedio  contro  gl’  incantefimi  ,  tanto  na¬ 
turalmente  avea  luogo  in  quella  ipecie  di  poe* 
fi  a  *  quanto  gii  Ideili  incantefimi  .  E  per  quel 
che  fpetta  al  Nepenthe  ,  quando  quella  pianta 
non  folle  Hata  ,  come  fi  crede  ,  che  l’ oppio  , 
dfendo  quella  una  droga  di  maravigliofi  effetti , 
poteva  Omero  affai  bene  farne  parola  .  Ma  non 
va  Così  la  bifogna,  intorno  a’  rimedj  praticati  da 
Fodalirio  ,  e  Macaone  nelle  ferite  :  fi  è  conten¬ 
talo  quello  Poeta  di  mollrarli  fotto  il  nome  ge¬ 
nerale  di  medicamenti  mitiganti  ,  ovvero  delle 
radici  amare  ,  fenza  più  particolarmente  indi¬ 
carli  .  Follo  adunque  che  quelli  Medici  adope- 
raffero  ancora  la  flebotomia,  per  la  ragione  me¬ 
de  fi  ma  ,  non  era  in  obbligo  Omero  di  parlarne  , 
e  potrebbe  effere ,  che  non  ne  avelie  parlato 
per  effere  già  quello  rimedio  affai  comune  . 

In  una  parola  ,  fe  il  ragionamento  di  quello 
dotto  uomo  aveffe  luogo  ,  fi  potrebbe  ancora 
legittimamente  conchiudere,  che  a  tempi  di  Ome¬ 
ro  ,  nè  pur  vi  foffe  F  ufo  di  purgare  ,  perchè 
quello  Fcet-a  non  ne  ha  parlato  ;  cola  la  quale 
non  è  affatto  verifimile,e  che  io  mi  creda,  non 
fi  oferebbe  foflenere  . 

Si  può  fare  un’  altra  obbiezione  contra  1’  an¬ 
tichità  della  flobotomia  ,  dal  vedere  ,  che  Cice¬ 
rone  rapportando  ,  come  fi  è  fopra  detto  tutto 
ciò  ,  che  il  primo  ,  ed  il  terzo  Efculapio  ,  di 
cui  parla  egli  ,  hanno  inventato  ,  non  fa  parola 
di  quello  rimedio  .  Ma  potrebbe  effere  ,  che  il 
fecondo  Efculapio ,  di  cui  Cicerone  niente  ci 

dice , 
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dice  ,  fe  pur  non  fofle  fratello  del  fecondo  Mcr- 
|  curio  3  ed  il  quale  fu  fulminato  ,  fia  dato  1’  in¬ 
ventore  della  flobotomia  .  Da  quel  che  ci  dico¬ 
no  degli  Egiziani  Diodoro  ,  ed  Erodoto  ,  pare¬ 
rebbe  ancora  effer  provato  e  che  quelli  Popoli  , 
i  quali  fi  è  detto  ,  avere  avuto  i  primi  cogni¬ 
zione  di  Medicina  ,  non  avellerò  in  uio  di  ca¬ 
var  farrgue  •  riflrignendofi  i  principali  rimedj  , 
che  praticarono  eflì  ,  fecondo  quelli  Autori  ,  al¬ 
la  dieta  ,  a’  cri  ilei  ,  ed  alle  purghe  ,  o  vomiti¬ 
vi  .  Se  il  cavar  fangue  foffe  flato  conosciuto  ap¬ 
po  di  e  Ili  ,  fembra  elTer  quello  un  rimedio  ;  con- 
fiderabile  ,  da  non  doverfi  obliare*  Ma  fi  può  ril- 
pondere  ,  che  quelli  Autori  ,  parlano  di  quelli 
rimedj  ,  come  de5 piu  ordinar),  e  che  tutto  gior¬ 
no -erano  in  ufo:  appunto  come  fe  fi  dicefle 
ora  ,  che  gf  Inglefi  fanno  grande  ufo  degli  vomi¬ 
tivi  ,  e  i  Tedefchi  degli  fudorifici  *  la  qual  cola 
non  pruova  ,  che  non  fi  facciano  alcuna  volta 
cavar  l'angue  ,  benché  veramente  affai  di  rado 
il  facciano  ,  e  fpecialmente  i  Tedefchi  .  E;,  pro¬ 
babile  per  altro  ,  che  effendo  Y  Egitto  un  paefe 
affai  piu  caldo  di  Grecia ,  non  vi  foffe  cosi  i pol¬ 
lo  in  ufo  la  flebotomia  . 

Per  ritornare  a  Stefano  Bizantino  ,  ovvero  a 
quel  che  e’  ci  dice  della  flobotomia  fatta  da 
Podalirio  ,  quando  ancora  fi  credeffe  quella  una 
favola  5  ben  fi  può  dire  ,  che  la  incertezza  del 
tempQ  ,  in  cui  fi  è  incominciato  a  cavar  lan¬ 
gue ,  fia  una  certa  riprova  dell’ antichità  di  que¬ 
llo  rimedio  .  A  ciò  fi  aggiunga  ,  che  Ippocrate, 
il  più  antico  Medico  ,  che  noi  ci  abbiamo  in 
Medicina  ,  ed  il  primo  che  della  flebotomia  ha 
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parlare  ,  non  ci  laici  a  credere  ,  che  a  Tuoi  tem¬ 
pi  folle  quello  un  rimedio  muovo  ,  o  poco  in¬ 
nanzi  inventato  .  E  benché  non  ci  dia  egli  for¬ 
ti  prove  dei  contrario  ,  ben  fi  può  intanto  le¬ 
gittimamente  conchiudere  ,  che  la  flobotomia  fi 
praticale  affai  tempo  prima  •  poiché  quello  Me¬ 
dico  faceva  già  aprire  tutte  le  vene  ,  che  og¬ 
gigiorno  fi  aprono  ,  quelle  delle  braccia  ,  de* 
piedi  ,  delie  garette  ,  delia  fronte  ,  della  lingua 
&cc.  Si  attentava  ancora  di  aprire  ,  tagliare  ,  o 
bruciare  le  arterie  col  ferro  ,  e  col  fuoco  :  fi 
applicavano  medefimamente  delle  coppette  a  ta¬ 
glio  v  tutte  quelle  differenti  maniere  di  cavar 
Tangue  ,  fanno  credere  neceffariamente  ,  a  mio 
avvilo  ,  che  la  flobotomia  fin  da  gran  tempo  fi 
praticafle  ,  non  effendo  probabile,  che  fi  olaffe, 
o  fi  poteffe  arrivare  a  tanto  ,  o  tante  cofe  fare 
fui  bel  principio  . 

Intorno  a’  purganti  ,  fi  è  veduto  che  Cicero¬ 
ne  ne  attribuifca  la  invenzione  al  terzo  Efcula- 
pio  ,  e  Melampo  ci  ha  dato  il  primo  efempio 
di  quello  rimedio  .  Ma  quando  ancora  tutto  ciò 
folle  favololo  ,  abbiamo  delle  altre  prove  con¬ 
vincenti  dell’  antichità  della  purga  *  ficcome  ,  a 
quel  che  ci  dice  Erodoto  ,  il  pili  antico  degli 
fiorici  Greci  ,  e  dopo  lui  Diodoro  ,  del  coflu. 
me  degli  antichi  ,  i  quali  ufavano  un  medica¬ 
mento  ,  che  li  purgava  ,  e  gli  faceva  vomitare 
(  i  )  .  Si  crede  ,  che  quella  folle  una  maniera 
di  rafano  ,  ovvero  un’  erba  ,  che  fi  affondigli 

all* 


C  i  }  Chiamavano  quefto  rimedio  ,  o  pianta  au  platee 
donde  viene  ffupp*'£etv  Pur  gare  ?  e  appiccialo;  ,  purga  . 
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all’  appio  ,  o  una  compollzione  ,  die  fotte  limi¬ 
le  ad  una  fpezie  di  birra  .  . 

Si  potrà  foffenere  ancora  I’  antichità  della  pin¬ 
na  ,  per  la  fletta  ragione  fi  è  arrecata  a  favor  del¬ 
la  flebotomia  ;  cioè  a  dire  de  diverfi  purganti, 
iche  fin  da’  tempi  d’  Ippocrate  fi  conoscevano  , 
come  fono  1’  elleboro  ,  1’  elaterio  ,  il  Pepilo  ,  la 
i cclloquintida  ,  la  fcamonea  .  Pare  ,  che  quelli 
medicamenti  non  potettero  ettere  fiati  ^m^rtìt 
nel  tempo  medefimo  :  non  fi  può  del  modo  .fletto 
dubitare  dell’Elaterio  in  particolare  ,  il  quale  non 
fu  conofciuto  molto  tempo  prima  ,  poiché  era 
oià  in  ufo  tra’  Medici  di  Guido  ,  ì  quali  erano 
flati  prima  d’ Ippocrate.  Meno  ancora  fi  potreb¬ 
be  dubitare  dell’  Elleboro  ,  le  la  fioria  già  ine¬ 
rita  di  Melampo  ,  non  folle  favolofa . 

Ma  ove  ancora  tutte  quelle  pruove  mancafle- 
ro  ,  io  non  latterei  perciò  di  credere  la  pmga 
antichiflima  per  un’  altra  ragione  ,  cioè  perche 
fembra  ettere  una  necettana  confeguenza  di  una 
fperienza  ,  che  fi  è  dovuta  fare  ,  quafi  nel  ^em- 
po  fletto  ,  che  vi  fono  flati  uomini  ;  poiché  è 
alla  fine  impoffìbile  ,  che  fi  fia  molto  indugia¬ 
to  ad  avvederli  ,  che  ove  lo  ftomacho  fofie  u- 
pieno  ,  o  il  ventre  ftretto,  fi  veniffe  a  fiar  ma¬ 
le  .  La  qual  cofa  effendo  così  ,  è  verifimile  , 
che  fi  an  fi  fui  bel^principio  cercati  de’ mezzi  per 
procurare  f  evacuazione  degli  eferementi  ,  ove 
quella  affai  lungo  tempo  fi  ritardaffe  ,  o  quando 
alcuno  fe  ne  rifentiva  molto  ripieno  .  O  piut- 
tofio  avendo  alcuno  inavvedutamente  mangiato 
di  qualche  erba  5  che  lo  avea  purgato  ,  ed  ef- 

fendofene  in  avvenire  meglio  trovato ,  e  più  fa¬ 
rlo  / 
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no  ;  lembra  affai  probabile  ,  che  non  abbia  la. 
fciato  di  tomamente  profittare  di  quello  effetto 
del  calo  *  e  che  la  perfona  medefima  ,  o  altri  , 
abbiano  fatto  faggio  di  quella  cofa  fleffa ,  quan¬ 
do  han  creduto  averne  bifogno  .  O  finalmente 
avendo  alcuni  avvertito  ,  che  fpeffe  volte  gl’  in¬ 
fermi  fi  trovavano  liberi  per  mezzo  delle  diar¬ 
ree  5  fi  è  cercato  d’  imitar  la  natura  ,  e  di  aju- 
tarla  per  mezzo  di  quelle  cole,  che  il  cafo  avea 
fatto,  conofcere ,  effèr  proprie  a  follecitare  il  ven¬ 
tre  . 

Probabilmente  una  ragione  fomiglievole  a 
quella  in  ultimo  luogo  toccata  ,  ha  fatto  pen- 
fare  alla  flebotomia  .*  Vedendo  i  primi  uomini  , 
che  una  perdita  di  fangue  fpeffe  volte  dava  fi¬ 
ne  alle  malattie,  ovvero,  che  quando  del  nafo 
in  gran  copia  ufci va  il  fangue  ,  fi  trovava  al¬ 
cuno  follevato  del  mal  di  tefia  ,  e  che  le  don¬ 
ne  fi  fentiffero  affai  male ,  quando  gli  ordina¬ 
ri  loro  ri  purghi  mancavano  ad  effe  ,  pen furono 
di  cacciare  per  1  arte  quel  fangue ,  il  quale  non 
poteva  di  per  fe  fteffo  ufci  re  . 

Si  può  a  quello  opporre  ,  che  febbene  certe 
evacuazioni  di  fangue  fieno  fpefse  volte  neceffa- 
rie  ,  e  follevino  gl’infermi  ,  non  fiegue  però  da 
quello  ,  che  fi  abbia  potuto  cosi  agevolmente 
imprendere  ad  imitare  in  ciò  la  natura  ,  come 
ne’ purganti  .  Quell’ultimo  medicamento  fa  di¬ 
porne  gii  efcrementi  per  le  vie  ordinarie  ,  ove 
per  la  flebotomia  fi  caccia  un  liquore,  che  fem- 
bra  sì  neceffario  alla  vita  ,  che  non  può  veder¬ 
li  Ipicciar  fuora  fenza  orrore  ,  e  che  quello  li¬ 
quore  medefimo  elea  per  una  ftrada  ffraordina- 

r  ia  .* 
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la  :  lenza  che  i  purganti  fono  flati  ritrovati 
>er  cafo  ,  e  fono  entrati  nel  corpo  de’  primi 
lomini  della  maniera  medelìma  ,  che  i  cibi  , 
a  qual  cofa  non  fi  può  dire  della  flebotomia. 

E-  certo  adunque  ,  che  la  purga  affai  piu 
naturalmente  della  flebotomia  fia  fiata  indicata  „ 

:  che  vi  è  fiato  d’  uopo  di  affai  più  alto  ragio¬ 
namento  ,  per  indurfi  ad  aprir  le  vene,  che  per 
dare  i  purganti  ,  e  perciò  io  crederei  effer  la 
ourga  più  antica . 

Io  so  beniffimo,  che  (i)  Plinio  pretende  do- 
/er  noi  la  (coverta  della  flebotomia  all’  Ippopo¬ 
tamo  ,  o  fia  Cavallo  marino  .  Quello  animale  , 
lice  l’Autore,  effendo  divenuto  per  lo  foverchio 
mangiare  affai  ben  pafciuto ,  e  pingue  ,  con  can¬ 
na  aguzzata  ,  fi  apre  una  certa  vena  della  gam¬ 
ba  ,  e  fattane  ufcire  ballante  quantità  di  lan¬ 
gue  ,  chiude  la  ferita  con  del  fango  ;  la  qual 
:ofa  è  fiata  così  dagli  uominT  imitata .  Ma  que¬ 
llo  racconto  fi  deve  metter  con  quell’ altro,  che 
l’Autore  medefimo  ,  ci  fa  nel  capo  ,  che  fiegue 
dell’  uccello  chiamato  Ibis  ,  il  quale  ha  medefi« 
ma  mente  ingegnato  agli  uomini  i  criftei  ,  offer- 
vandofi  ,  che  quello  uccello  col  becco  ,  introdu¬ 
ca  dell’  acqua  marina  ,  per  le  fue  parti  pofterio- 
ri  .  La  lidia  cofa  fi  deve  diref  di  tutti  gli  al¬ 
tri  medicamenti ,  che  fi  pretende  aver  noi  rice¬ 
vuti  dalle  beftie  . 

Egli  non  è  già,  che  gli  animali  non  abbiano 
potuto  far  conofcere  agli  uomini  molti  medica¬ 
menti  *  ma  ciò  non  è  flato  ,  se  non  perchè  il 

ca- 
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cafo  ,  così  ad  effi  ,  che  agli  uomini  ,  ne  hai 
fatto  fare  il  faggio  (i)  .  Così  le  capre  di  Me- 
lampo  5  avendo  mangiato  dell’  elleboro  a  cafoi 
piuttofto  ,  che  portate  a  ciò  dall’  iftinto  ,  ed  a- 
vendo  a  ciò  pollo  mente  il  lor  guardiano  ,  fi 
fervi  di  quella  cognizione  per  difcovrire  un  gran 
rimedio  .  Si  può  la  fteffa  cofa  dire  di  ciò  ,  che: 
riferifcono  alcuni  (2)  scrittori  ,  di  elferlì  impau¬ 
rato  a  guarire  la  malattia  detta  Hypocbyma ,  of- 
fervando  ,  che  le  capre  ,  le  quali  ri  erano  infer¬ 
me  ,  aveano  ricuperata  la  villa  ,  avendofi  punti 
gli  occhi  con  un  giungo  ,  ovvero  con  una  fpi- 
na  in  palfando  per  qualche  bolco  •  Se  non  è  que- 
ila  una  favola  ,  è  flato  ancora  ciò  un  effetto  del 
cafo  ,  che  ha  potuto  poi  effere  agli  uomini  din 

grande  ufo  . 

Ha  potuto  fimilmente  accadere,  fenza ammet¬ 
tere  il  cafo  j  che  i  primi  uomini  avendo  ritro¬ 
vato  qualche  femplice  ,  che  non  conofcevano  , 
ne  abbiano  fatta  la  fperienza  su  di  qualche  ani¬ 
male  ,  prima  di  ufarne  effi  fteffi  :  in  quella  ma¬ 
niera  le  bellie  ,  avrebbero  potuto  loro  infognar¬ 
ne  r  ufo  ;  ma  non  già  fecondo  il  fenfo  de’  Na-j 
turalifti  .  Non  fi  è  giammai  detto  aver  le  bellie 
infegnati  agli  uomini  i  veleni  ,  che  fi  fono  fca- 
vari  dalle  vifcere  della  terra  ;  e  pure  gli  uomi¬ 
ni  ne  han  trovato  più  di  quelli  ,  che  non  fene 
dovrebbero  defiderare . 


CA¬ 
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I  : 

CAPO  XIX. 

Igìea  ,  o  la  Salute  ,  ej  Epione  moglie  di 
Efculapio  y  Eg/e  ,  Panacela  ,  Jtafo  , 

Roma  ,  %Acefo  fue  figliuole  *  Erio- 
pe  forella . 

DAlla  etimologia  di  tutti  quelli  nomi  appa¬ 
rile,  che  per  uno  fcherzo(i)  d’ingegno, 
e  per  una  continuazione  della  favola,  fiali  intro¬ 
dotto  il  Sole,  come  aurore  della  Medicina  ^ot¬ 
to  nome  di  (  z  )  Apollo  .  Seguendo  adunque  I 
allufione  medefìma  ,  Efculapio  ,  che  fi  è  detto 
efler  figliuolo  d’ Apollo  ,  fi  prende  per  f  Mria  : 
Igieia  ,  o  Igeia  ,  cioè  a  dir  la  Salute  ,  fièdet- 
,  ta  la  di  lui  moglie  ,  o  fecondo  altri  la  figlia  ; 
concioffiachè  la  nofira  falute  ,  dipenda  piu  che 
da  ogni  altra  cofa  ,  dall’aria  ,  che  refpiriamo  . . 
La  Dea  Salute,  che  nelle  medaglie  fi  rapprefen- 
ta  ,  come  una  donna  mezza  nuda  ,  la  quale  of¬ 
fre  della  carne  ad  un  ferpente  in  una  coppa  ,  è 
quali  la  medefìma  con  Igiea  .  Egle  ,  cioè  il  Lu¬ 
me  ,  ovvero  il  fuo  fplendore  ,  dimoftra  ,  che  I 
aria  illuminata  ,  e  purificata  dai  Sole  è  la  mi¬ 
gliore  di  tutte  .  Per  Jafo  ,  e  Panacea ,  che  fono 
la  cofa  ftefia  colla  Guarigione  ,  e  colla  Medicina 
unlverfale  ,  fi  è  voluto  adombrare  ,  che  1’  aria 
buona  guarifca  tutte  infermità  .  Roma  ,  che  li¬ 
gnifica  la  Fonça  y  e  Jafo,  che  è  la  cola  medefìma 

con 
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con  sfitto  >  indicano  ancora  ,  che  lì  acquitta  la 
ianità  ,  e  le  forze  ,  refpirando  un’  ottima 

aria .  j  .  , 

La  moglie  di  Efculapio  è  chiamata  da  altri 

Epione  ,  da  una  voce  Greca  }  che  lignifica  ad¬ 
dolcire  .  Miri ,  come  fi  è  detto,  1’  han  chiama- 
ta  Igeia  ,  altri  Lampista  ,  che  lignifica  quali  lo 
fiefib  che  Egle  ;  ed  altri  finalmente  ,  tra’  quali 
è  I^ino  ,  le  han  dato  il  nome  di  Coronide  ,  che 
noi°  abbiam  detto  ,  effer  quello  deila  madre 
di  Efculapio  .  Lo  Scoliafte  di  Pindaro  parìa.  fi¬ 
lialmente  di  una  forella  dello  fletto  Efculapio  , 
la  quale  chiama  Etiope  .  Si  parlerà  appretto  di 
alcune  altre  Dee  ,  a  cui  fi  avea  ricorlo  nelle 
malattie  ,  e  di  certe  donne  ,  che  s  intendevano 
di  Medicina. 

Quello  finto  Efculapio  ,  e'  la  fua  immagina¬ 
ria  famiglia  ,  fembra  di  confermare  ciochè  fi  è 
detto  (opra,  che  non  vi  era  giammai  fiato  al¬ 
cuno  Efculapio  Greco  :  e  intorno  a  Pedalino., 
e  Macaone  ,  che  poffono  effere  fiati  veri  uomi¬ 
ni  ,  ed  efferfi  ritrovati  da  Medici  ,  o  da  Chi- 
rurghi  nell’  attedio  di  Troja  ,  il  Poeta  gli  ha 
creduti  ,  a  mio  avvifo  ,  figliuoli  di  Elculapio  , 
per  maggiormente  onorarli  :  ficcome  ha  detto 
de’  Medici  in  generale ,  che  foffero  della  fc  hi  at¬ 
ta  di  Peone  ,  Medico  degli  Dei  ,  di  cui  -i  c 
detto  fopra  . 
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C  A  P  O  XX. 

Profcguimento  della  floria  di  Efculapio  ,  in 
cui  fi  vede  ciò  che  ha  egli  operato  in 
Medicina  ,  dopo  di  ej fere  flato  po« 
flo  al  numero  degli  Dei  (  *  ) 

ABbiain  veduto  fin’  ora  tutto  ciò  ,  che  fi 
è  detto  di  Efculapio  conlìderato  ,  come 
uomo  ;  F  ordine  richiederebbe  ,  che  fi  fofpen- 
defìfe  di  qui  riferire  quel  che  ha  egli  operato  in 
Medicina  ,  dopo  edere  (lato  Deificato  ,  rilerban- 
doci  di  rapportare  ogni  particolarità  a  que’  tem- 
pi, in  cui  è  accaduta  :  ma  fi  è  creduto  più  fana 
configlio  ,  per  evitare  le  digreflfroni ,  fornire  nel 
medefimo  tempo  la  ftoria  di  quell’  uonao,  ovve¬ 
ro  di  quello  Dio  Medico  .  v 

Tra  que ’  dice  Clemente  Aleffandrino  ,  che  fo~ 
no  flati  uomini  ,  comechè  /’  opinione  de ’  Popoli  gli 
abbia  fatti  Dii  y  ha  luogo  un  Ermete  T ebano  , 
ed  un  Efculapio  di  Memfi ,  L’Autore  medefimo, 
che  fa  in  quello  luogo  un  Efculapio  di  Egitto, 
e  unifee  ad  Ermete  ,  fembra  che  il  confonda 
con  F  Efculapio  Greco,  allora  che  dice  in  altro 
luogo  ,  Non  effere  flato  Efculapio  Deificato  ,  che 
cinquantatre  anni  anzi  la  guerra  di  Troja  *  sic¬ 
come  fi  era  già  avvertito  di  (opra  .  Può  effeòe 
ancora  ,  che  in  quello  fecondo  luogo  pari  alfe  a 
fenfo  de’  Greci  ,  i  quali  negavano  efìere  Eicula- 
pio  più  antico  . 

Tom.  J,  I  Che 
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Che  che  però  fia  di  quefto  ,  (  I  )  Paufania 
ci  afficura  ,  che  Esculapio  forte  flato  creduto 
Dio  ,  fin  dal  suo  bel  principio  ,  e  che  non  fo fi¬ 
fe  flato  tra  quelli  ,  il  cui  credito  è  andato  in- 
fenfibil niente  crefcendo  .  Pretende  quello  Autore 
di  provare  quel  che  dice  ,  principalmente  per 
un  luogo  dell5  Iliade  ,  nel  quale  Macaone  vieil 
detto  uomo  figlio  di  Efculapio  ,  che  e  la  cola 
flefta  ,  fecondo  Paufania  ,  che  uomo  figliuolo  di 
un  Dio  . 

Torto  che  fu  Efculapio  allogato  tra  gli  Dii 
gli  fi  fabbricarono  in  varj  luoghi  de’ templi ,  gli 
li  fecro  de’  voti  ,  e  a  lui  fi  facrificò  ,  ficcome 
a  Dio  della  Sanità  .  (  2  )  Si  edificarono  ancora 
de’  templi  a  fuoi  figliuoli  ,  e  nepoti . 

Tra  i  templi  ,  che  fi  coftruirono  in  Grecia 
in  onor  di  Elculapio  ,  quello  di  Epidauro  tene- 
va  il  primo  luogo:  era  quella  Città  fagra  a  que¬ 
llo  Dio  ,  o  perchè  in  erta  forte  nato ,  o  fola- 
mente  perchè  vi  averte  fatta  dimora  .  In  quefto 
tempio  ,  lungi  dalla  Città  cinque  miglia  ,  ve- 
devafi  la  di  lui  Statua  ,  parte  di  oro  ,  e  parte 
di  avorio  ,  da  Trafimede  famofo  fcultore  fab¬ 
bricata*  Era  quefla  Statua  di  llraordinaria  gran¬ 
dezza  r  rapprefentante  quella  Divinità  in  trono 
artifa  ,  con  un  Baflone  nell’  una  mano  ,  ed  ap¬ 
poggiata  coll’  altra  su  la  teda  di  un  Dragone  , 
ed  a  piedi  un  Cane .  Afferma  Paufania  ,  che  fi  poneva 
quefto  cane  a  piedi  di  Efculapio  ,  poiché  un  ca¬ 
ne  lo  avea  guardato  ,  quando  egli  fu  elpollo  } 

come 
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I come  fi  è  detto  y  ma.  fi  potrebbe  ciedere  ,  che 
jeffendo  quello  animale  il  fi  tribolo  della  fagacicà , 

;  si  oeceffaria  ad  un  Medico  ,  fi  mettefle  perciò 
a  piè  del  Dio  della  Medicina.  Veggafi  quei 
i  che  abbiam  detto  fopra  del  Dio  Anubi  . 

I  )  Si  rapprefentava  Eiculapio  in  altro  mo¬ 
do  (2)  con  iunghiffima  barba  ,  veliito  da  Me¬ 
dico,  e  feduto  ,  avendo  fopra  le  fue  ginocchia 
de’ vali  di  unguenti  con  degl  iflromenti  alla  lua 
profeflione  necelfarj  :  colla  delira  fi  toccava  la 
barba  ,  e  nella  fi  nifi  r  a  aveva  un  baffone  con  un 
ferpente  avviticchiato  ^  (  3  )  Per  di  molli  ai  e,  che 
gl’  infermi  per  guarire  han  bdogno^  di .  fare  un 
corpo  nuovo  ,  ovvero  di.  lafciaie  1  anticha  loio 
pelle  ,  come  il  ferpente  fi  fpoglia  della  Ina  . 
E  (Tendo  inoltre  il  ferpente  fimbolo  deli' attenzio¬ 
ne  ,  faceva  conofcere  ,  che  i  Medici  dovean o 
dar  molto  intefi  in  ciò  ,  che  accade  agl  .imer- 
rni  .  Si  è  veduto  di  fopra  ,  che  i  lerpenti  (af¬ 
ferò  ancora  confecrati  ad  Ifide  .  Nel  baffone  , 
veniva  dimoftrato ,  che  que1,  che  riflabilifconfi 
dì  qualche  malattia  ,  debbano  praticai  mona 
cura,  per  non  ricadérvi.  Altri  aggiungono,  che 
il  nodofo  baffone  di  Efculapio  dinotaffe  le  diffi¬ 
coltà  che  s’incontrano  nello  Audio,  e  nella  pra¬ 
tica  della  Medicina  .  Feflo  ,  di  cui  è  quefl  ulri- 
ma  rifleffione  ,  aggiugne  ,  che  quello  Dio  por¬ 
tava  una  corona  di  alloro,  poiché  quefta  pianta 

I  2  ferve 
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ferve  a  diverfi  medicamenti  :  fe  gli  faceva  por¬ 
tare  ancora  una  Pina  ,  forfè  per  la  ragione  me-' 
defitta  .  Veggafi  Paufània  . 

Si  vedono  ancora  oggigiorno  delle  medaglie 
di  £  feula  pio ,  in  cui  è  rapprefentato  in  piedi 
col  Pallio  alla  Greca  ,  il  quale  difeopre  quali  la 
metà  del  corpo  dalla  cintola  ffi  sii  ,  e  col  ba¬ 
ffone  ,  di  cui  fi  è  detto  ,  fopra  il  quale  fi  ap¬ 
poggia  .  In  alcune  medaglie  fi  vede  a  fuoi  pie¬ 
di  un  Gallo  ,  dai  che  fi  figura,  che  il  Medico 
debba  effere  'vigilante  :  in  altre  fi  vede  una  Ci¬ 
vetta  ,  per  dinotare  che  un  Medico  e  (Ter  debba 
ancora  attento  ,  e  pronto  così  di  notte  ,  come 
di  giorno,  per  foccorrere  gl’infermi.  La  Statut; 
di  Éfculapio  deferi  tta  da  Cafalio  (  De  Profanisi 
Roman.  Rltlb .  Cap.  VII.  )  tiene  a  delira  un  M quii 
la  5  o  un  lA'voltojo  a  luoi  piedi  ,  ed  a  finite; 
una  tefta  di  Montone  :  V  aquila  ha  una  viffo 
acutiffima  ,  e  può  lignificare  la  diligenza  che 
deve  avere  un  Medico  .*  è  ancora  quefto  augell 
lo  un  fimbolo  di  una  vita  lunga  ,  la  quale  dal¬ 
la  Medicina  fi  procura  & c.  .  Gli  avoltoj  erano 
confecrati  ad  Ifide  ,  per  la  ragione  riferita  d 
fopra  ,  e  per  la  quale  forfè  ne  fu  poffo  aricors 
uno  a  piedi  di  Éfculapio  .  La  tefta  di  monto' 
ne  dinota  parimente  i  fogni  ,  e  le  divinazioni 
Veggafi  Plin.  L.  XXXVII.  Gl*  infermi  ,  che  fi 
portavano  al  tempio  di  Éfculapio  fi  facevano 
coricare  fulle  pelli  di  montone  ,  affinchè  aveffie: 
ro  de’  fogni  divini  . 

In  molte  medaglie  fi  trova  ancora  Éfculapio 
accompagnato  da  una  figurina  ,  che  rappre fente 
un  giovinetto  coverto  di  una  roba  voltata  ; 

forma 
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forma  di  cappuccio  .  Sponio  pretende  ,  che  quello 
folle  un  emblema  della  Malattìa  >  la  quale  è  f 
oogetto  della  Medicina  ,  poiché  predo  gli  anri- 
chi  5  gl’  infermi  fi  ricoprivano  della  loro  roba , 
e  colla  berretta  ,  e  per  contrario  que’  che  {lava¬ 
no  bene  ,  andavano  con  la  teda  fcoverta  :  que¬ 
llo  giovinetto  ,  ovvero  quello  nano  ,  fi  chiama¬ 
va  7* elesfovo  .  •  ■  .  ■ 

Il  Patini  porta  una  medaglia  fatta  in  onore 

dell’  Imperadore  Adriano  ,  dove  fi  vede  da  una 
parte  Eiculapio  con  Igiea  e  dall’  altra  Telesfo¬ 
ro  con  quella  ifcrizione  intorno  ,  riEPFA  EHI 
KE^AÀAIQNOS  ,  e  fubito  dopo  di  Telesfo- 
ro  ,  vi  fono  quelle  lettere  OB  .  Quello  Antiqua¬ 
rio  ,  e  Medico  fpiega  le  prime  parole  così  .* 
Pergamenìorum  fub  Ceph  aliene  ,  aggiungendo  in 
caratteri  Italiani  Telesforo  .  Dice  ancora  ,  dopo 
Paufania  ,  che  Telesforo  folfe  una  Divinità  de’ 
Pergameni  ,  che  era  (lato  così  chiamato  di  or¬ 
dine  dell’  Oracolo  ,  e  che  alcuni  traducevano 
quella  parola  per  quella  d’  Indovino  ,  ovvero  di 
Ventriloquo  .  Quella  fpiega  mi  faceva  credere 
che  Telesforo,  ed  Ob  fodero  una  cofa  medefi- 
ma,  trovando  altrove  quell’ultimo  nome  tradot¬ 
to  ancora  ,  per  quello  d’  Indovino  ,  o  di  Spinto 
Ventriloquo  . 

Seìdeno  ne  parla  della  feguente  maniera  .  Si 
traduce?  ordinariamente  la  voce  Ob  per  quella  di 
Pitone  ,  0  di  Mago  •  ma  Oh  era  uno  Spirito  ,  0  un 
Demonio  ,  il  quale  rlfpondeva  ,  come  fe  le  fue 
parole  foffero  ufcite  dalle  parti  ,  che  la  onejlà 
non  permette  di  nominare  ,  0  qualche  volta  dalla 

I  3  tefla , 
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teli?*  ,  ?  alcuna  volta  dalle  afieile  ,  con  voce 
sì  baìfa  ,  che  fembravano  venire  da  qualche  prò - 

Wo  MM  ,  <*#«»»«  «»  mWP0 

in  un  fepolcro  ;  rii  »»«**  che  colui  che  il  con - 

ft/KWa  fpeffe  volte  non  lo  intendeva  affatto,  ma 
s’  mattinava  ,  quel  che  voleffe  dire  .  Aggwgne 
poco  cìopo  Seldeno  :  icfgete  /.*  fierta  di  Samue¬ 
le  la  cui  figura  fu  rapprefentata  a  Situile  da 
J*  donna  \  dalle  cui  parti  ontoje  par . 
lava  Oh  ,  o  fi  credeva  che  parlaffe  .  *  'ff 

Scrittura  nel  primo  Libro  di  Samuele  Gap.  XXAe  ut. 
chiama  quefla  femmina  Pitoni ffa  o  Venir, loqua  ,  a 

come  traducono  i  Settanta  Una  femmina,  cne  av. 
va  Qb  ,  e  perciò  Sanile  le  diffe  ;  indovinami  io 
te  ne  p.iéfto  per  Ob'-,  ciechi  i  Settanta  hanno  tra- 
dotto  indovinami  per  lo  ventriloquo  .  Era  adun - 
que  oh  uno  [pirite  ,  che  parlava  dal  ventre  . 

La  conjectura  mi  Tembra  affai  ben  fonda¬ 
ta  •  ma  il  fu  Signor  Patini  mi  fece  lo. 
note  ’ di  ammaeftrarmi  ,  che  in  vece  eh  Ob 
fi  debba  leggete  TOB  ,  ritrovandofi  quello  affai 
fpeffo  nelle  medaglie  .  Crede  ancora  egli  ,  che 
le  due  prime  lettere  TO  debbano  effere  divi  e 
dalla  lettera  B  ,  e  leggerli  TO  B  ,  m  due  vo¬ 
ci  che  lignificano  fecondo  lui  La  feconda  voi  a, 
potendo  quella  feconda  volta  molte  jnterpetrazio-- 
ni  ricevere  ,  ó  dalla  Città  ,  in  cui  la  rneoaglia. 
"a  ffata  colata  ,  o  dal  Pretore  ,  o  dal ‘Ponte¬ 
fice  ,  lotto  cui  era  (lata  fatta  .  Avverte  in  ul¬ 
timo  luogo  ,  che  quello  motto  fi  trovi  in  alcu¬ 
ne  medaglie  ,  dove  affatto  non  v  ha  ,  che  fare 

Telesforo  .  Se  il  Signof  Patini  non  fi  è  ingan- 

nato, 
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nato  ,  fpecialmente  in  quell’ ultima  n  f 
dillrugge  tutta  la  mia  congettura  .  In ‘  una 
teria  ,  in  cui  può  egli  parlar  da  Mae  ’ 
viene  ,  che  io  gli  predi  fede  •  e  rltj  j 
Paufania  ci  dice  ,  che  quel  medefimo  ,  û  qu 
1  Pergameni  chiamavano  Telesforo  ,  et 
Jìcefio  in  Epidauro,  ed  Evar, tenone  in  Meffe  . 

J,f. ,  «  W»,  <fi  «  4  d'"° 

antecedente  ,  ”“8“°  dl  f“”  faglie  del- 

lignifica  guavtfco.  A  roveic.o  uciic  .  &  . 

la  famiglia  Acilia,  fi  vede  un  Efculapio 

to  perchè  quella  famiglia  traeva  1  etimologia  d. 

fuo  nome  da  quella  voce  medehma.  _ 

Per  ritornare  ad  Efculapio  :  di  tutti  gli  ani- 

mali ,  che  abbiam  detto  rapprefentarfi  con  lui  , 

non  ve  n’  era  ,  oltre  al  ferpente  ,  alcuno  ,  c 

fofle  a  lui  pih  fpecialmente  confermo  .  *> 

fioura  di  quello  animale  ,  quella  Divini  à  fi  a- 

cex  vedere  •  la  figura  medehma  prefe  egli,  qua 

de0  fi  portò  a  liberare  la  Città  di  Roma  della 

Pellilenza  l’Anno  della  fua  fondazione  CCLL,.  i 

Romani  dice  Aurelio  Vittore  ,  mandarono  < 

Epidauro  ad  aver  configlio  coll '  Or»/» ,  _  >ece  e* 

putati  ,  il  primo  de'  quali  era  Q.  Ogulnw ,  p 

far  venire  in  Roma  il  Dio  Efculap.o  .  Jl  nvau 

in  Epidauro  i  Deputati  ,  mentre  cbe  ammtr* vano 

Ta  Àtua  di  Efculapio  ,  per  la  fua 

grandezza  ,  viddero  di  pre fente  ufctre  del  fuo 

Ìo  Un  ferpente,  cbe  nell'  animo  di  tutu  face  a  na- 

fcere  piuttofio  venerazione  ,  e  rtfpetto  ,  c  e  fp 

vento  ,  ed  il  quale  pacando  per  alla  C.tta 

traverfo  della  calca  fpaventata  ,  per  quefi  P 

tento  ,  fi  portò  alla  nave  de  Romam  ,  e  fi  "J 
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nella  camera  dì  Qgulnio .  Allegro  lì  Deputato ,  per 
Jeco  portarfi  quella  Divinità  ,  fi  refe  felicemente 
ad  *An%p  ,  dove  fi  trattennero  alquanti  giorni  . 
JSJon  potendo  intanto  per  una  burrafca  di  mare  prò - 
feguire  il  viaggio  ,  il  Serpente  fi  portò  in  un  vi¬ 
cino  tempio  dedicato  ad  Efculapio  ,  e  qualche  gior¬ 
no  apprejfo  ,  fi  refìituì  alla  nave  ,  e  continuò  il  fuo 
viaggio  ,  pajjando  il  Tevere  ;  fino  a  che  arriva¬ 
to  nell*  ijola  da  quejìo  fiume  formata  ,  faltò  a  ter¬ 
ra  .  In  quejìo  luogo  mede  fimo  gli  fu  tofio  fabbri¬ 
cato  un  Tempio  ^  e  la  peflilen^a  di  prefente  cefsò* 
Fefio  pretende  ,  che  quello  tempio  di  Elcula- 
pio  folle  efetto  in  mezzo  delle  acque  ,  per  di¬ 
notare  la  ufanza  de’ Medici,  i  quali  guarifcono i 
loro  infermi,  facendo  bereadeffi.  dell’ acqua {  I  )  . 
Plinio  ci  dà  un’altra  ragione  di  quello  fatto:  i 
Romani  ,  fecondo  lui  ,  non  per  altra  ragione 
pofero  Efçulapio  nell’  ifola  del  Tevere  ,  se  non 
perchè  non  vollero  effi  riceverlo  entro  le  loro 
mura  ,  tanto  era  il  dillaccamento ,  che  avevano 
per  quell’ Arte  ,  a  cui  prefedeva  .  Ma  non  fe  ru¬ 
bra  cola  probabile  ,  che  avelfero  voluto  eflì  co¬ 
sì  trattare  un  Dio  ,  che  avevano  con  tanto  im¬ 
pegno  richiefto  ,  e  che  fi  prendeva  il  fallidio  di 
venire  da  sì  lontano  paefe  ,  a  recar  loro  foccor- 
fo  .  (  2  )  Par  che  Plutarco  fia  entrato  nel  vero 
motivo,  che  a  far  ciò  ebbero  i  Romani  ,  allor¬ 
ché  dice  ,  che  fabbricarono  elfi  coteflo  tempio 
fuori  della  loro  Città  ,  ad  imitazione  di  quello 
di  Epidauro  ,  il  quale  flava  ,  come  fi  è  avver¬ 
tito  , 
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titb  ,  cinque  miglia  lontano  di  quella  Citta*  L 
lAutore  medefimo  aggiugne  ,  Che  quefli  templi 
èrano  flati  eretti  alla  campagna  ,  affinché  gl  tn» 
fermi  ,  che  vi  fi  portavano  ,  come  in  uno  Spe¬ 
dale  ,  godejfero  di  aria  più  aperta  ,  e  più  fana^  a 
Se  il  conto  di  Aurelio  Vittore  non  è  fallo  in 
tutte  le  lue  circoftanze  5  fi  può  dire  ,  che  tut¬ 
ti  i  ferpenti  di  EpidaUro  ,  i  quali  agevolmente 
fi  addimelìicavano  ,  e  non  facevano  male  ad  al¬ 
cuno  ,  erano  il  foggetto  di  quella  Iciocchezza  . 

(  I  )  Tutti  i  dragoni  ,  0  i  ferpenti  ,  dice  Faula- 
nia  ,  fon  confecrati  ad  Efculapw  ,  ma  fopra  tat - 
ti  que  di  una  certa  maniera  ,  che  fono  di  color 
bruno  ,  che  fi  lafciano  addimeflicare  ,  e  che  fi 
trovano  nel  filo  territorio  di  Efculapw  ,  Di  uno 
di  quelli  dra  goni  fi  fervi  Aleffandro.  ,  famolo 
impollore,  di  cui  fi  parla  in  Luciano,  ed  il  qua¬ 
le  diceva  di  elfer  figlio  di  Podalirio  .  A  rove- 
fcio  di  una  medaglia  del  Signor  Aurelio  ,  fatta 
da’  Pergameni  ,  fi  vede  una  Statifa  di  Eiculapio 
fopra  una  Colonna  :  tiene  egli  in  mano.  un  ba¬ 
llon  e  ,  ed  in  efio  un  ferpente  avviticchiato  :  a 
fuoi  piedi  fi  veggono  i  fiumi  ,  Seiino  ,  e  Ce- 
zio  ,  il  primo  de’  quali  paifava  per  mezzo  la 
Città  di  Pergamo  ,  ed  il  fecondo  lungo  le  fue 
mura  .  Ognuno  di  quelli  fiumi  ,  ovvero  le  Di¬ 
vinità  ,  che  li  rapprefentano  ,  portano  un  maz¬ 
zolino  di  t/Tppio  aquatico  ,  ed  al  di  fopra  due 
Corone  .  Veggafi  il  Signor  Spanhemio  De  Ufu  , 
&  Praeflantia Numifmatum  .  L’  Autore  medefimo 
nell’ultima  edizione  della  ftefla  fua  opera  ,  rap¬ 
porta 
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porta  due  belle  medaglie  ,  ciafcuna  delle  quali 
rapprefenta  un  Efcuiapio  tirato  ,  o  portato  da’ 
Centauri . 

II  culto  medefmio  ,  che  fi  predava  all’Efcula- 
pio  di  Epidauro  ,  fu  imitato  da  tutte  le  altre 
Città  di  Grecia  ,  le  quali  edificarono  de’  templi 
a  quello  Dio  .  Vuole  medefimamente  Paufania  , 
che  T  Efcuiapio  de’ Cirenei  ,  di  cui  fi  è  fattalo- 
pra  alcuna  parola  ,  era  fiato  ancora  prcfo  da  E- 
pidàuro  ,  comechè  riconofceffe  edere  il  culto  de* 
Cirenefi  ben  differente  da  quello  de’ Greci  *  poi¬ 
ché  quelli  facrificavano  al  loro  Efcuiapio  delle 
capre  ,  cofa  ,  che  non  fi  faceva  in  Grecia  .  Ma 
poiché  quello  Autore  potrebbe  renderli  lofpetto 
di  favorire  la  fua  Nazione  ,  come  potrebbe  di 
leggieri  efferne  convinto  in  altro  ,  pare  proba¬ 
bile  ,  che  Cirene  ,  la  quale  era  una  Città  di 
Libia  vicino  all’Egitto,  avelie  ricevuto  da  que¬ 
llo  Paefe  tutto  quel  ,  che  fapeva  su  di  ciò  ,  e 
che  adoraffe  quello  Efcuiapio  ,  di  cui  fi  è  detto 
fopra  .  Come  mai  i  Cirenefi  ,  fe  avellerò  tolta 
da  Epidauro  la  maniera  di  adorar  quello  Dio  , 
gli  avrebbero  facrificato  un  animale,  sì  differen¬ 
te  da  quello  ,  che  gli  fi  facrificava  in  Grecia  , 
dove  a  lui  fi  fagrificavano  de’  polli  ,  fecondochè 
avvifa  Fello  ,  o  de’ galli  ,  come  fi  sa  da  Plato¬ 
ne  ?  Quello  Autore  rende  di  ciò  una  ragione  ,t 
che  merita  di  venire  in  quello  luogo  riferita  .. 
Gli  antichi  ,  dice  egli  ,  hanno  facrificato  ad  Ef- 
culaplo  Medico  ,  figliuolo  di  Febo ,  il  gallo ,  vo¬ 
latile  ,  che  annuncia  la  venuta  del  giorno  ,  e  del 
Sole  ,  volendo  con  ciò  intendere ,  che  egli  fi  teneva 
obbligato  del  lume  della  vita  alla  Bontà  Divina ,(1 
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che  ci  euarifce  di  tutti  i  mali. 

Prima  però  ,  che  noi  lafciamo  il  tempro  di 
Efculapio  ,  non  fi  deve  lafciare  di  qui  avverti¬ 
re  che  in  quello  tempio  vi  erano  molte  colon- 
ne’ ,  in  cui  fi  vedevano  Scolpiti  i  nomi  di  colo- 
ro ,  che  erano  rettati  guariti  da  quello  Dio ,  con 
una  defcrizione  delle  malattie  ,  di  cui  erano  Ita¬ 
ti  medicati  ,  e  tutto  ciò  in  lingua  Dorica .  Pau- 
fania  dice  ,  che  fei  di  quelle  colonne  erano  an¬ 
cora  in  piedi  a  tempi  fuoi  ;  ed  aggiugne  ,  che 
nel  medefimo  luogo  vi  era  un  antica  colonna  , 
Separata  dalle  altre  ,  in  cui  Si  leggeva  ,  (  i  )  cne 
Ippolito  aveva  offerto  venti  cavalli.  ad  Elculapio 
in  ricompensa  di  avergli  refa  la  vita. 

’  L’Autore  medefimo  ci  dice  ,  che  un  ceno 
Archia  ,  effendo  reftato  di  qualche  Sua  infermi¬ 
tà  ,  guarito  in  Epidanro  ,  trafportò  a  Pergamo 
quello  culto  .  Ecco  adunque  ,  ciocche  ttierie  oc- 
cafione  a  quella  Città  di  edificare  anch  ella  un 
tempio  a  quello  Dio  ;  e  non  già  pet  avei  acu 
to  quello  Dio  medefimo  in  efla  la  Jm  bottega  , 
Siccome  han  creduto  alcuni  eruditi  ,  appoggiati 
su  di  un  patto’  di  Luciano  malamente  mtdo  . 
Quando  quello  graziofo  burlone  introduce  Giove, 
che  fi  lamenta  ,  effere  i  fuoi  templi  divenuti  de¬ 
ferti  dopoché  aveva  Apollo  riabiliti  i  iuoi  - 
racoli  in  Delfo  ,  ed  Efculapio  la  Sua  bottega  di 
Medicina  in  Pergamo  non  ha  voluto  altro  di- 
notare  per  quefta  bottega  ,  che  û  Tempio  di  que¬ 
llo  Dìo ,  in  cui  fi  portava  la  gente,  per  gettarne 

*  ouarita  come  alle  botteghe  de  Medici  ,  delle 
D  5  quali 
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quali  fi  parlerà  qui  appreffo  .  Eiculapio  ,  o  i 
fuoi  Sacerdoti  avevano  loro  bottega  in  Epidauro, 
in  Pergamo  ,  e  in  tutti  altri  luoghi  in  cui  fi 
ritrovavano  riabiliti  .  Trova  vali  quella  bottega  nel 
tempio  ,  ovvero  in  qualche  vicina  cafa  ,  ed  ivi 
i  Sacerdoti  conièrvavano  ,  e  preparavano  i  me¬ 
dicamenti  da  dare  agl’  infermi . 

Sembra  ,  che  quello  tempio  di  Pergamo  fi 
fofle  refo  celebre  egualmente  ,  o  molto  meglio 
di  quello  di  Epidauro  ;  poiché  Luciano  nel°ci- 
tato  luogo  non  fa  memoria  di  quell’  ultimo 
comechè  a  fuoi  tempi  ancora  eliflente  .  La 
qual  cola  fi  puòconofcere  da  ciò,  che  Paufania ,  il 
quaie  viveva  quali  nel  tempo  medefimo  con 
Luciano ,  o  poco  dopo  ,  parla  del  tempio  di 
Epidauro  ,  come  di  cola  ,  che  avelie  egli  mede- 
fimo  veduta  •  aggiugnendo  ,  che  1’.  Imperadore 
Antonino  avea  fatta  fabbricare  una  cafa  contigua 
a  quello  tempio  ,  per  mettervi  le  donne  che 
aveano  partorito  ,  e  gl’  Infermi  ,  che  eran  pref. 
fo  a  morire  y  poiché  non  fi  permetteva ,  nè  al¬ 
le  donne  di  partorire  ,  nè  di  morire  ad  alcuno 
nel  recinto  del  tempio  .  Pare  per  altro  ,  che 
all’  Eiculapio  dell’  Afia  Minore  follerò  còrfi  i 
più  diftinti  Perfonaggi  .  L’  Imperador  Caracalla 
fece  un  viaggio  a  Pergamo  efpreffamente  per 
confultar  quello  Dio,  l'opra  di  una  infermità  •  e 
fi  trovano  daffai  medaglie  degli  Antonini  bat¬ 
tute  da  que’ di  Pergamo  ,  in  cui  fi  rapprefenta 
Efculapio  .  Potrebbe  elfere  ,  che  i  Sacerdoti  di 
Pergamo  ne  fapeffero  dappiù  di  que’  di_  Epidau¬ 
ro  ,  ne’  tempi  de’  detti  Imperadori  •  circollan. 
za  importantiflima  ,  come  fi  vedrà  appreffo. 

. .  ^  Nell’ 
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Nell5  Itola  di  Coo  li  vedeva  ancora  un  celebre 
tempio  di  Elculapio  ,  che  fu  bruciaro  a  tempi  d 
Ippocrate  .  (  1  )  Vi  fi  vedevano  molte  tavole  ,  o 
pitture,  in  cui  erano  deferirti  i  rimedj  infegnatida 
quel  Dio  a  parecchi  infermi  ,  i  quali  n  erano 
re  fiati  guariti ,  e  che  avevano  fatte  appendere 
quefte  tavolette  nel  fuo  tempio  ,  come  in  pub¬ 
blica  teftimonianza  della  loro  ricognizione  ,  ed 
affinchè  i  rimedj  medefimi  potelTeio  feivire  ad 
altri,  che  inferni  afiero  del  medefimo  male .  Han 
detto  alcuni  ,  come  farà  per  noi  detto  apprelfo, 
che  Ippocrate  avea  copiato  quanto  fi.  vedeva 
fcritto  in  quefie  tavolette  innanzi  ,  che  il  tempio 
fofie  fiato  bruciato.  Fu  quefio  tempio  medefimo 
rifiabilito  di  poi,  e  fi  trovava  in  piedi  nel  tem¬ 
po  di  Strabene  ,  il  quale  cosi  nè  parla  .  Si  tra* 
va  ,  die’  egli  ,  nel  Borgo  della  Città  di  Coo  un 
affai  celebre  tempio  di  Effulapio  f  pieno  di  un* 
gran  numero  di  presentì ,  e  di  voti  ,  tra  quali 
ve  n  è  uno  di  •Antigono  fatto  da>  *Apelle  . 
Vi  era  ancora  ,  aggiugne  quell’  Autore  , 
una  Venere  ,  che  effe  dal  mare  ,  la  quale  è  fiata 
a  tempi  noffri  confecrata  a  Giulio  Cefare  da  *Au~ 
guflo  ,  il  quale  ha  voluto  dedicare  a  fuo  padre 
quella  Divinità ,  da  cui  la  [ita  famìglia  era  deri¬ 
vata  .  Si  dice  ,  feguita  egli  ,  Che  per  quefta  di¬ 
pintura  furono  f cernati  a  que  di  Coo  cento  talen¬ 
ti  di  que ’  che  dovevano  pagare  per  V  annuo  tri¬ 
buto  : 


[  1  ]  Plin,  e  Gal.  p; 
clie  fi  vedeva  (colpita 
la 


Le  2? 

uu 


appieno 


ariano  di  una  detenzione  della  ?  naca, 
fui  la  porta  del  Ï  empio  di  Eleni; 
l'art.  L  Lib .  Ih  Cap.  Uh 
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bufo  :  medefimamente  dicono  ,  Che  Ippocrate 
aveffe  efercitata  la  Medicina ,  fopra  ciò  ,  che  ave- 
va  imparato  da  quefle  votive  tavolette  ,  che  qui¬ 
vi  Jì  vedevano  .  Ippocrate  ,  dice  ancora  Strabe¬ 
ne,  e  un  altro  Medico  per  nome  Simo  ,  fono  fla¬ 
ti  i  piu  ìlluftri  uomini  di  quefla  Città  .  Intorno 
agli  altri  templi  di  Efculapio  ,  che  fi  trovava¬ 
no  in  gran  numero  per  tutto  il  Mondo ,  e  prin¬ 
cipalmente  in  Grecia  ,  fi  può  vedere  1*  Autore 
in  ed  e  fimo  ,  e  Paufania. 

Sarebbe  defiderabil  cola  ,  che  gli  antichi  fi  a- 
veffer  prefa  la  pena  di  raccogliere  tutto  quello  , 
che  fi  vedeva  fcritto  tanto  iulle  colonne  ,  che 
su  delle  tavole  1  di  cui  fi  è  detto  :  forfè  che 
lo  avran  fatto  ,  ma  quella  loro  fatica  non  è  fi¬ 
no  a  tempi  noftri  pervenuta  .  Per  buona  noftra 
ventura  ,  o  per  cafo,  fi  è  trovata  una  di  que¬ 
lle  tavolette  in  Roma  nell’  Ifola  del  Tevere  ,  do¬ 
ve  fi  diffe  efiervi  un  tempio  di  Efculapio .  Que¬ 
lla  tavoletta  è  di  marmo  ,  e  fi  vede  anche  og¬ 
gigiorno  nel  Palazzo  Maffei  ,  e  vi  fi  vede  in 
Greco  ,  quel  che  fiegue. 

Il  Dto  ha  dato  oggi  il  feguente  Oracolo  a  Ca¬ 
po  cieco  :  Che  fi  port  affé  al  sacro  altare  ,  e  che 
piegate  le  ginocchia  pajfaffe  da  deflra  a  fliniflra  : 
che  fatto  ciò  ,  metteffe  le  fue  cinque  dita  fopra  l 
altare  ,  che  lavaffe  la  mano  ,  e  che  f  applica ffe 
fopra  i  fuoi  occhi  ,  La  qual  cofa  avendo  egli  fat¬ 
to  ,  ha  veduto  affai  bene  ,  effendovi  tutto  il  Po¬ 
polo  prefente  ,  e  dando  fegni  dell ’  allegregga ,  che 
aveva  ;  poiché  fi  vedevano  cosi  flrepitofi  portenti , 
flotto  il  noftro  Imperadore  ^Antonino , 

Lucio  e  fendo  infermo  di  mal  di  lato  ,  e  sfida¬ 
to 


% 
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to  da  tutti  ,  il  Dio  gli  diede  queft ’  Oracolo  :  Che 
andaffe  a  prender  della  cenere  dal  fuo  altare  ,  e 
che  mischiatala  con  del  vino  ,  Ï*  applicaffe  al  lato 
infermo  ,  Fatto  ciò  Jì  vide  guanto  ,  e  ne  ringra¬ 
ziò  quel  Dio  y  e  il  Popolo  Jì  congratulo  della  fua 
guarigione , 

Giuliano  vomitava  ,  0  fputava,  f angue  ,  e  sfi¬ 
dato  da  tutti  g  gli  rifpofe  il  Dio  per  meggo  del^ 
fuo  Oracolo  ,  che  venijfe  a  prendere  de ’  pinocchi 
dal  fuo  altare  ,  e  che  mifchiatili  col  mele  ,  ne 
mangìaffe  per  tre  giorni  ,  Dopo  fatto  ciò  ,  ne  re - 
fio  guarito  ,  e  venne  a  ringraziarne  il  Dio ,  pre - 
fente  tutto  il  Popolo , 

Ufd  un  Soldato  cieco  ,per  nome  Valerio  %Apro  , 
ha  dato  il  Dio  que  fi?  Oracolo  :  Che  prendeffe  del 
Jangue  di  un  Gallo  bianco  5  e  mìfchiato  col  mele 
ne  facejfMun  collirio  ,  il  quale  applica jfe  per  tre 
giorni  fopra  de*  fuoi  occhi  ,  Dopo  di  ciò  ha  riac - 
quiftata  la  fua  vifta  ?  ed  è  venuto  a  ringraziar¬ 
ne  il  Dio  pubicamente . 

Il  primo  di  quelli  rimedj  ordinato  da  quella 
Divinità  è  del  tutto  fuperlliziofo  ,  ma  gli  al¬ 
tri  tre  fono  naturali  ,  e  affai  fomiglievoli  a  que  5 
che  i  Medici  hanno  avuto  in  ulanza  di  prelcri- 
vere  in  firn  ili  occalioni  y  con  quello  lolo  diva¬ 
rio  ,  che  que’  di  Efculapio  fi  trovano  conditi  di 
un  poco  di  fuperllizione  ,  la  qual  cofa  in  que 
tempi  ,  ed  oggi  ancora  ,  ferve  a  molti  per  far 
comparire  i  rimedj  migliori  .  Pare  ,  che  i  Sa¬ 
cerdoti  di  Efculapio  non  ricorreffero  a’  rimedj 
della  prima  fpecie  ,  fe  non  quando  voi effero  ag¬ 
girare  il  Popolo  ,  recando  in  mezzo  perfone  da 
elìi  fubornate  per  fingere  malattie  ,  che  non  a-* 

veano. 
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veano  .  Ma  quando  alcuni  in  buona  fede  veni¬ 
vano  a  configliarfi  al  loro  Dio  ,  e  che  inferma¬ 
vano  di  malattie  non  malagevoli  a  curare  ,  impor¬ 
tava  a’  buoni  Sacerdoti  per  mantenere  la  loro 
{lima  ,  di  prefórivere  medicamenti  ,  che  natu¬ 
ralmente  operar  potelfero  ;  e  che  potevano  ave¬ 
re  apprefi  dalla  lettura  de’ Medici'  ,  e  dalla  pra¬ 
tica  ,  ovvero  ,  che  avevano  ricevuti  da  qualche 
antica  tradizione  de’ loro  anteceffori  ,  fenza  aver 
bifogno  del  Demonio  ,  che  doveffe  loro  ’infe- 
gnarii  ,  (  i  )  come  avvisò  lo  Sponio  (2)  .  Que’ 
che  fon  perfuafi  ,  non  altro  e  he  re  (lati  gli  Ora¬ 
coli  de’  Pagani  ,  che  1’  effetto  dell’  artificio  ,  e 
della  impoilura  degli  uomini  comprenderanno 
ciò  agevolmente  . 

Affai  faci!  cofa  pare  ,  che  effer  doveffe  a’  Sa¬ 
cerdoti  di  dare  ad  intendere  a’  loro  inffrmi  tut¬ 
to  ciò  ,  che  piaceffe  loro  .  Come  da  una  banda 
quella  povera  gente  foleva,per  molti  giorni  ftar 
coricata  nel  tempio  ,  e  che  per  1’  altra  parte  la 
loro  fantafia  era  prevenuta  di  quello  ,  che  ave¬ 
vano  fentito  dire  delle  guarigioni  ,  e  de’  confi¬ 
gli  di  Efculapio  ;  fognavano  (  3  )  facilmente  la 
notte  quelle  cole  ,  di  cui  il  giorno  aveano  ri¬ 
empiuta  la  mente  ,  e  di  credere  poi  i  loro  fo¬ 
gni  ,  come  immediatamente  venuti  ad  effì  da 
quel  Dio  .  Nè  era  imponibile  ,  che  feguitando 
i  fuoi  pretefi  avvili  ,  non  operaffe  daffai  alla 

loro 


£  1  )  OiTervazioni  fu  le  febbri . 

(.  2  )  Leggali  quel  che  hanno  ferino  su  di  ciò  i  Signori  Vaa 
Dale  ,  e  Fontanelle  . 
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loro  guarigione  la  forza  della  lor  fantalia  ,  Q  la 
fidanza,  che  aveano  in  quell  Oracolo,  ove  que-, 
fta  patelle  naturalrnente  addivenire .  Erano  in¬ 
tanto  effi*  così  e  latti  ,  e  foggetti  in  efeguire  gli 
ordini  ricevuti  ,  o  in  fogno ,  o  in  ogni  altra 
maniera  ,  che  vi  aveano  di  quegli ,  i  quali ,  per 
ben  quindici  interi  giorni  ,  fi  rimanevano  dai 
bere  ,  ove  ciò  veuille  loro  ordinato  ,  Galieno  , 
di  cui  è  quella  rifleffione  ,  querelafi ,  che  i  fuoi 
infermi  ,  non  erano  a  lui  così  obbedienti  «  De¬ 
ve  lì  ancora  credere  ,  che  quella  tale  dilpofìzione 
di  Ipirito  in  coloro,  che  ricorrevano  ad  Eicula*» 
pio,  ingrandiffe  il  loro  riPiabilimento  per  poco, 
che  i  rimedj  di  quello  Dio,  o  de  fuoi  Sacerdo® 
ti  piuttollo  rbcaffero  loro  follievo. 

Suida  fa  menzione  di  un  ordinamento  dell* 
Efculapio  di  Atene  ,  il  quale  è  affai  Angolare  . 
Fu  confutato  quello  Dio  da  un  Ateniele *  per 
nome  Plutarco  ,  e  da  un  Filofofo  Siro  per  no* 
me  Domnino  contemporaneo  di  Proclo  ,  intor¬ 
no  a  due  contrarie  malattie,  e  fu  a  tutti  e  due 
egualmente  ordinato  di  mangiare  della  carne  di 
porco  .  Niente  di  ciò  volle  fare  il  primo  di 
quelli  ,  e  dimandato  a  quello  Dio  ,  per  burla  , 
qual  rimedio  avrebbe  faputo  configliare  ad  un 
Giudeo  caduto  nel  medefimo  morbo  ,  1  obbligò 
ad  ordinargli  altro  medicamento  «  La  lloria  pe* 
rò  ci  dice  che  Domnino  ,  il  quale  era  vera® 
mente  Giudeo  ,  non  ollante  la  legge  della  fu  a 
Nazione  ,  mangiò  del  porco  ,  e  gli  riufcì  cosi 
bene  ,  che  feguitò  a  mangiarne  finché  ville  *  co* 
nofcendo  di  più  ,  che  ove  per  un  giorno  intero 
fe  ne  afteneffe,  peggiorava  :  il  fuo  male  era  una 
Tom .  L  K  fp»*Q 


14 6  Storia  della  Medicina 

fputo  di  / angue  .  Sembra  quello  rimedio  idraor¬ 
dinario  ,  ma  appretto  vedremo  (  I  )  qualche 
efempio  di  fomigliante  conbglio,  in  eguale  occa- 
fione  dato  da’  Medici  . 

Galieno  ancora  ci  riferifce  .alcune  particolari¬ 
tà  delle  guarigioni  del  luo  Elculapio  (  a  )  .  Ln 
certo  uomo  ricco  per  un  iogno  avuto  ,  fi  partì 
dal  cuor  della  Tracia  ,  e  portatoli  a  Pergamo 
(  3  )  •  ricevè  coniglio  da  Elculapio  ,  che  ulal- 
ie  omii  giorno  di  un  rimedio  ,  in  cui  vi  follerò 
delle  vipere  ,  e  col  quale  fi  ftropicciatte  ellerna- 
mente  il  corpo  .  Poco  tempo  appretto  effendo 
divenuto  lebbrofo  ,  ovvero  una  malattia,  di  cui 
infermava  egli  ,  effendo  fi  mutata  in  Lebbra  ,  ne 
relfò  perfettamente  guarito  ,  praticando  quel  ri¬ 
medio  dal  Dio  indicatogli  :  quello  ci  riferifce 
Galieno  ,  Cotefto  uomo  ,  di  cui  li  parla  ,  pri¬ 
ma  forfè  di  venire  a  Pergamo  ,  era  già  lebbro¬ 
fo  ,  ma  poiché  non  fi  ha  piacere  di  manife- 
Ilare  un  tal  morbo  ,  amò  meglio  di  dire  ,  che 
oli  fotte  di  frelco  fopravvenuto ,  e  che  quei  Dio 
glielo  avelie  mandato,  per  aver  1  onore  di  gua¬ 
rirlo  .  Si  può  da  ciò  far  giudizio  ,  che  i  Sacer¬ 
doti  di  Pergamo  non  erano  ignoranti  nella  Me¬ 
dicina  .  Si  sa  ,  che  i  Medici,  ordinarj  ,  in  co¬ 
sì  fatte  malattie  ,  han  tenuto  in  gran  conto  le 
vipere  ,  di  che  ne  recheremo  appretto  alcuni 
efempj .  Ma  potrà  forfè  fembrar  colà  llrana ,  che 

Efcu- 


[  i  ]  Veggafì  la  Part.  1.  Lib.  111.  Cap.  XXVI. 

[  2  j  De  Subfiguratione  Empyrica .  De  fimplicium  medicam. 
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Efculapio  ,  il  quale  era  sì  forte  amico  -de’  1er- 
penti  ,  e  che  qàlche  volta  prendeva  il  loro  a  lu¬ 
petto  ,  ordinale  ,  che  fi  a  mm$z  zafferò  per  farne 
medicamenti  .  Si  può  rifpondere  a  ciò  elfer  tutt* 
.altro  le  vipere  da’  fer  penti  di  E  pi  da  uro  ,  i  quali 
n effun  male  facevano  .  Tutti  i  dragoni  ,  dice 
Paul  a  ni  a  ,  (  in  C  orini  hi  ac .  )  fon  confecrati  ad 
Efculapio  ,  eccetto  che  il  Dragone  Erìcbtonio  , 
che  fi  rapprefentava  a  piè  di  Minerva  ,  come 
1  o»lleffo  Pa  ulani  a  avverte  in  altro  luogo  (  in 
%Atticìs  )  , 

Quelli  buoni  Sacerdoti  non  imprendevano  la 
curagione  di  coloro ,  che  a’  medicamenti  accop» 
piar* non  voleifero  una  buona  regola  di  vitto, 
di  che  può  effere  teflimonio  (  1  )  il  giovine 
t Ajftro  ,  il  quale  tutto  che  idropico  ,  non  lafcia- 
va  di  lautamente  mangiare  ,  e  bere*  per  quanto 
fi  confultalfe  con  quel  Dio  ,  ed  il  fupplicaffe  , 
non  ne  ricevette  mai  alcun  fogno  .  Finalmente. 

O  ' 

idegnatofi  un  giorno  grandemente  quello  Affiro 
contro  ad  Efculapio  ,  fi  addormentò  ,  e  fognò  , 
che  quello  Dio  lo  inviava  ad  Mpollonio  Tianeo 
promettendogli  ,  che  reflerebbe  folle vato  ,  le  fe- 
gui caffè  il  fuo  avvilo  :  portatofi  il  giovine  a 
quello  Indovino  ,  o  a  quell5  uomo  alluto  ,  e  la¬ 
mentandoli.  forte  di  Elculapio ,  il  quale  ^  dice¬ 
va  egli  ,  prometteva  la  Sanità  ,  ma  non  la  da¬ 
va  ,  Apollo  aio  gli  fece  fentir  ey  Cbe  quel  Dio  non 
concedeva  la  Sanità  ,  Je  non  a  coloro  ,  i  quali 
volevano  effer  guariti  ,  e  non  già*  a  quelli  ,  che 
vivendo  come  lui,  pareva  ,  che  vole  fero  mantenere 

K  z  ’  il 
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il  male  per  loro  diletto  . 

Similmente  Galieno  in  altro  luogo  ci  dice  , 

(  i  )  che  un  certo  Nicomaco  di  Smirne  dive¬ 
nuto  gonfio  per  modo  ,  che  non  poteva  piu 
muoverli  ,  reftò  guarito  da  Efculapio  •  ma  egli 
non  ci  dice , nè  il  quando,  ne  il  come.  A  que-  ^ 
Hi  configli  di  Efculapio,  fi  può  aggiugner  quel- 
lo  ,  che°  elfo  dava  ,  ficcome  rilevali  dallo  fieno 
Galieno  a  coloro  ,  che  per  le  paffioni  dell’  ani¬ 
mo  infermavano,  e  de’ quali  abbiam  detto  (2.) 

fopra .  . 

Si  può  aggiugnere  ancora  a  ciò  ,  quel  che  di¬ 
ce  (  3  )  Tacito  di  un  miracolo  accaduto  nel  tem¬ 
pio  di  Serapide  in  Alelfandria  ,  (4)  non  elfen- 
do  ,  fecondo  quello  Autore  ,  differenti  Serapide, 
ed  Efculapio  .  Ritrovando/}  ,  dice  egli  ,  in%Æef- 
fandria  Vefpafiano  ,  un  certo  uomo  della  Plebe  , 
conofciuto  per  aver  gli  occhi  diseccati  ,  e  perduti 9 
venne  a  gettarfi  a  piedi  deh  Lrnveradore  ,  pregan - 
dolo  con  lagrime  di  voler  recare  alcun  rimedio  al¬ 
la  fua  malattia  ,  ficcome  il  Dio  Serapide  ,  che 
quefla  fuperfligiofa  Nazione  adora  ,  gii  aveva  in¬ 
gegnato  .  Chiedeva  egli  dal  Principe ,  che  fi  com¬ 
piacele  di  ungerli  con  la  fua  faliva  le  gote  ,  c 
tutto  il  cerchio  dell ’  occhio  .  Nel  tempo  fiejfo  ven¬ 
ne  un  altro  ,  il  quale  non  potendo  adoperare  una 
delle  fue  mani  ,  con  figliato  da  quel  Dio  >  prega¬ 
va  C sfare  a  volergli  mettere  il  piede  su  di  quefla 

fua 
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fua  mano  .  Sulle  prime  ,  Vefpafiano  fe  ne  faceva 
beffe  ,  filmando  ciò  una  bagattella  ;  ma  polche 
veniva  da  ogni  parte  inquietato  y  ora  temendo  di 
effer  tenuto  per  troppo  credulo  ,  ed  ora  dalle  pre¬ 
ghiere  degli  uni  ,  e  dalle  adulazioni  degli  altri 
tnoffo  ,  concepiva  qualche  fpsranza  ,  che  la  cofa 
poteffe  accadere  così  .  .Alla  fine  ordinato  a*  Medi¬ 
ci  di  efaminare  ,  fe  quella  cecità  foffe  curabile  y 
o  no  ,  per  umano  foccorfo  •  i  Medici  tenuto  su  di 
ciò  lungo  fermone  ,  0001 chilifero  ,  che  non  effondo 
del  tutto  [penta  nel  primo  di  quejli  due  uomini  la 
virtù  vlfiva  y  poteva  effer  ne  rifì  abilito  ,  ove  li 
venlffero  tolti  gli  o/la  coli  *  e  che  la  mano  di  quelP 
altro  ,  ritrovandofi  folamente  fvolta  ,  poteva  ben 
racconciaci  fe  una  forza  [aiutare  ,  a  ciò  fi  ado - 
peraffe  .  .Aggiungevano  ,  che  gP  Iddìi  forfè  ave¬ 
vano  a  cuore  queflo  affare  ,  egualmente  ,  che  il 
Principe  mede  fimo  ,  il  quale  era- flato  [celio  per 
loro  Minl/lro  .  Dicevano  finalmente  y  che  fe  il 
rimedio  riufctffe  felice  ,  Ce  fare  ne  riporterebbe  Po¬ 
ziore  ,  e  fe  altrimenti  rìufciffe  ,  que *  miferabilt  ne 
refìerebbero  i  burlati  .  Per  quejli  ragionamenti  y 
perfuafo  Vefpafìano  ,  che  niente  foffe  impoffibile  al¬ 
la  fua  fortuna  ,  e  che  in  ciò  nìuna  cofa  incredi¬ 
bile  fi  ravvifaffe ,  cominciò  ad  incoraggiare  la  mol¬ 
titudine  ,  che  era  prefente  ,  mojlrando  loro  un  vi - 
fo  allegro  ,  ed  avendo  efeguiti  gli  ordini  dì  Se- 
rapide  ,  P  impotente  racquiflò  toflamente  P  ufo  del¬ 
la  fua  mano  ,  ed  il  cieco  la  vijla  .  Aggiugne 
Tacito  .*  Che  quegli  y  i  quali  fi  trovarono  preden¬ 
ti  ad  ambidue  quejli  avvenimenti  5  il  raccontano 
ancora  oggigiorno  ,  quando  la  bugia  non  potrebbe 
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effer  loro  di  alcun  vantaggio.  ... 

Eliano  rifenice  molte  altre  guarigioni  mira- 
coiole  fatte  da  Serapide  .•  Un  ceri  uomo  per  no - 
me  affo  ,  il  quale  era  ,  .dice  egli  ,  affai  divoto 
di  Serapide  ,  avendo  inghiottito  delle  uova  difer - 
pente  ,  dategli  da  [ua  moglie  ,  «e  fu  per  tal  mo. 
do  tormentato  ,  ed  a  iì  peffmo  flato  condotte  ,cbe 
fu  vicino  a  morirne  .  In  quefto  angufhe  il  Ut», 
cioè  Serapide  ,  «  cui  era  egli  ncorfo  gli  ordino 
di  comprare  una  Murena  r^a  ,  e  di  metter  la 
mano  nel  vivafo  ,  in  cui  quella  rinchiuderebbe  . 
Cosà  fatto  ,  la  Murena  fi  attaccò  fubito  alta  Jua 

mano, e  Ì  addentò;  fi  fìtojlo  fuggire  il  pefce,  e  nel 

medeftmo  tempo ,  reflò  guarito  del  fuo  male  ;  qttej  o 
pefce  ,  avendo  fervilo  di  flrontento  ,  per  eseguire  a 
volontà  del  Dio  .  Un  altro  chiamato  Chr, fermo  , 
il  quale  viveva  a  tempo  di  Nerone  ,  [pittando 
[angue  ,  ed  effondo  già  Tifico,  bevette  del  f angue 
di  toro  ,  per  '  ordine  di  quefto  Dio  medef  mo  ,  e 
ne  reflò  guarito  .  Bathile  Cretefe  fu  parimente 
guarito  dalla  fleffa  malattia  ,  con  mangiare  della 
carne  di  a  fino  f  ordine  del  Dio  (  veggafi  il  libro 
XI.  della  Storia  degli  Ammali  Capo  XXXIV.  , 
e  XXXV.  )  Guarì  ancora  Serapide  un  Contadino r 
il  'anale  avendo  imprudentemente  divifo  per  meg- 
~o  "  colla  fua  marra ,  un  afpide  f  acro  ,  era  dive¬ 
duto  furiofo  ,  e  credeva  di  vedere  ad  ogni  mo¬ 
mento  quefî  afpide  ,  che  gli  veniva  dietro,  e _  il 
morficava  (  Veggafi  il  Capo  XXXII.  )  Guariva 
ancora  quefto  Dio  le  beftie  :  nftitui  la  vifta  ad 
rtn  bel  cavallo  ,  a’  prieghi  del  fuo  padrone,  or- 
binando  ,  che  gli  fi  faceflero  delle  fomentazioni; 

ma  non  fi  dice  però  ,  di  che  cofa  facelfe  egli 

coni- 
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comporre  quefto  rimedio.  Veggafi  il  capo  XXXI. 

Ma  ciò  è  niente  in  paragon  di  quello  ,  che 
il  noftro  Autore  ci  riferifce  di  Efculapio  mede- 
limo  ,  il  quale  now  è  flato  da  lui  confido  con 
Serapide  ,  come  ha  fatto  Tacito  .  Ecco  la  inte¬ 
ra  Storia  ,  o  piuttoffo  favola  .  Non  è  quefio  II 
luogo  [  dice  Eliano  Lib.  IX.  Cap.  XXXIII.  J 
dì  qui  parlare  delle .  virtù  dell'  Abrotano ,  per  la 
difficoltà  di  refplro ,  che  permetto  di  quejla  pian¬ 
ta  purgando  fi  il  polmone  ,  fi  guari fice  .  QueJPler- 
ba  medefima  è  affai  contraria  ad  un  dannevole  In¬ 
fetto  ,  che  nafce  nelle  vi  fiere  delP  uomo  ,  e  che  è 
una  fpecie  di  verme  ,  che  orefice  ,  e  fi  allunga  di 
una  meraviglio  fia  maniera  .  L'  Abrotano  lo  am « 
ma%ga  ,  ma  non  già  fiempre  coftantemente  *  pol¬ 
che  cotefia  malattia  è  di  ordinario  incurabile  ,  0 
di  quelle  ,  che  guarir  non  fi  poffono  per  induflria 
d'uomo .  Ippide  di  Reggio  lo  attefta  ,  e  ci  riferi¬ 
fce  quel  che  fiegue  .  Una  donna  ,  dice  egli ,  tor¬ 
mentata  da  un  verme  di  quefila  fipecie  ,  c  da  più- 
valenti  Medici  sfidata  x  dopo  avere  inutilmente  i 
più  fiquifitì  medicamenti  adoperati  ,  venne  final¬ 
mente  in  Epidauro  ,  e  pregò  quel  Dio  ,  che  fi 
compiace ffe  di  liberarla  da  quefia  malattia  .  Ri- 
trovandofii  allora  lontano  Eficulapio  ,  V  Mìnifiri 
del  fino  tempio  la  fecero  difendere  in  quel  luogo 
mède  fimo  ,  in  cui  quefio  Dio  aveva  in  co  fiume  di 
Jar  metter  coloro  ,  che  ricorrevano  q  lui  ,  e  che 
intendeva  guarire  ;  ed  impofiole  di  mantener fi  in 
ripofio  ,  prepararono  tofiìamente  P  apparecchio  necefi - 
fario  per  la  curagione  •  e  troncatale  per  uno  di 
ejfit  la  tefia  ,  un  altro  introduffe  la  mano  nel  di 
lei  ventre  ?  e  ne  tirò  fuori  il  verme  ^  il  quale 
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fi  tvo'ià  effere  una  terribile  beftia  ,  e  di  portento fa 
lunghezza  .  Dopo  ciò  fi  fudiarono  di  rimettere  al 
fitto' fitto  la  tefia  ,.ma  ciò  fu  niente  ^  Ritornò  in¬ 
tanto  il  Dìo  ,  ed  avendo  sgridato  a"  fuoi  Mi  nifi  ri , 
per  aver  imprefam  cofa  alla  loro  capacità  fuperioie , 
rimife  egli  medefimo  la  tefia  ,  f opra  al  fuo  bufilo , 
per  una  forga  invincibile  ,  e  divina  ,  e  i  e  fie 
teramente  la  fianità  a  que  fia  firaniera  (*).  Quanto  e 
pur  troppo  grande  il  vofilro  fiapere  o  Re  ,  o  Efi-. 
culapio  ,  poiché  fiete  voi  ,  che  innanzi  ad  ogni 
altro  Dio  avete  a  cuore  il  genere  umano  !  In J en¬ 
fiato  efifier  dovrebbe  colui  ,  che  pretendere  di  met¬ 
tere  in  paragone  col  vofilro  ,  il  potere  degli 
uomini  .  Io  ho  voluto  qui  'rendere  una  publica  te- 
fiimonianga  alla  voflra  beneficenza  ,  e  a  tutto  il. 
Mondo  manifejìare  la  portentofia  guarigione  da  voi. 
operata  '  ficcome  fienga  alcun  dubbio  l  erba  ,  ai 
cui  fi  è* detto  ,  è  ancora  ella  vofilro  dono . 

Io  non  fo  fe  tutto  quello  fermone  fia  d’  Ip- 
pide  ,  o  fe  il  fine  di  efìfo  ,  fia  di  Ebano  me- 
defimo  .  Da  quello  efempio  adunque  apparifce  , 
che  aveva  Efculapio  i  Tuoi  divoti  ,  .  e  che  non 
mancavano  perfore  molto  a  lui  affezionate,  che 
prédit  a  fiero  i  fuoi  miracoli  .  Quel  che  ciedeva 
Tacito  ,  intorno  a’  divoti  di  Serapide  ,  non 
fembra  molto  foracchiato  ,  e  dalla  fua  conclu- 
fione  fi  può  rilevare  ,  che  egli  in  qualche  ma¬ 
niera  vi  prefi  affé  credenza  .  Non  parerà  ciò  lor- 
prendenre  ,  fe  fi  confideri  ,  che  coloro  ,  i  quali 
hanno  fcritto  quelle  cole  ,  erano  Pagani  preve¬ 
nuti  fin  dalla  infanzia  ,  per  quelle  falle  Divini- 
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tà  *  e  fentbra  ancora  ,  che  se  tutto  quello,  che 
è  flato  altre  volte  detto*  delle  miracolole  cura- 
gioni  di  Efculapio  ,  e  degli  altri  Dii  Medici  , 
foffe  a  noi  pervenuto  ,  avremmo  una  bella  ,  ed 
ampia  leggenda  *  Si  chiamava  comunemente  El- 
culapio  Salvatore ,  non  altrimenti ,  che  alcune  al¬ 
tre  Divinità  benefiche  ;  (  veggafi  Spanhem.  de 

Ufu  ,  &  Praejlantia  Numijmatum  Dijjert.  V.  )  j 
e  i  Pergameni  ,  che  avevano  ,  come  fi  è  detto, 
un  tempio  con  leccato  ad  onor  fuo  e  che  era¬ 
no  molto  affezionati  al  fuo  culto  ,  aveailo  in 
cofiume  di  gridare  ad  alta  voce  ,  per  onorarlo  , 
j Efculapio  è  Grande ,  ficccme  negli  Atti  degli  A  porto¬ 
li  ,  leggiamo  ,  che  fi  gridaffe  in  Efefo  La  Dia - 
na  degli  Efe/i  è  Grande .  (Veggafi  %A'riflid.  Serm . 
Sacr.  IL  )  Venivano  da  per  tutto  a  Pergamo  , 
ad  Epidauro  ,  ed  agli  altri  luoghi  ,  dove  erano 
i  famofi  tempj  di  Efculapio  ,  iecondochè  piu  a- 
gevole  riufciva  P  andare  in  uno  ,  o  in  altro  luo¬ 
go  po  fecondo  la  opinione  ,  che  fi  aveva  ,  de 
più  miracoli  operati  nell’  un  tempio  ,  che  nell5 
altro,  febbene  fi  vifitaffe  il  medefimo  Efculapio. 
Grandi  ,  e  piccioli  ,  ricchi  ,  e  poveri  ,  uomini, 
e  donne  ,  tutti  vi  concorrevano  a  folla  ,  e  i 
Sacerdoti  di  quello  Dio  facevano  perfettamente 
il  lor  negozio. 

Ben  vi  aveva  tra’  Pagani  fleffì  degli  uomini 
di  buon  gufio  ,  che  ne  conofcevano  f  abufo ,  ma 
il  numero  di  quelli  era  affai  piccolo  .  Tra  que¬ 
lli  può  aver  luogo  Polemone,  di  cui  parla  (1) 
Filoftrato  ,  il  quale  avendo  fognato  Efculapio  , 

che 
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che  ìò  avvertiva  di  aftenerfi  dal  ber  freddo  ,  fe 
volelTe  reftar  guarito  de41a  fua  gotta  ,  dettandoli 
gridò  ,  come  fe  avelie  parlato  con  quel  Dio  , 
Non  avrefie  ordinato  miglior  rimedio  a  voler  gua- 
rire  un  bue  ? 

Giova  qui  vedere  ,  in  qual  maniera  Arittofa- 
ne  dileggia  ,  e  i  Sacerdoti  ,  ed  il  Dio  medefi- 
fimo  .  Così  fa  parlare  egli  un  familiare  ,  nella 
prima  delle  fue  commedie.  Poiché  il  Sacrificatore 
(  del  Tempio  di  Efculapio  )  ,  fpenti  già  i  lu - 
m't ,  ci  eforto  a  prender  (i)  forino  ?  aggiugnendo ,  che 
fe  alcuno  fentiffe  il  fibilo  ,  (  2  )  che  era  un  fógno 
della  venuta  del  Dio  5  che  non  fi  moveffe  affata 
io  y  noi  ci  coricammo  5  fónga  far  rumore  altri - 
menti  .  Io  (  fiegue  il  familiare  )  non  potei  pren¬ 
der  fonno  ,  poiché  I  odore  ,  che  veniva  di  una 
pentola  piena  di  polenta  ,  che  un  vecchio  teneva 
affai  vicino  a  me  ,  mi  feriva  potentemente  il  na - 
fo .  Defiderando  adunque  io  appajjionat amente  di  po¬ 
termi  difendere  fino  a  quel  luogo  ,  levai  leggier¬ 
mente  la  tefìa  ,  e  venendomi  veduto  il  Sagre/la -  ‘ 
no  ,  che  raccoglieva  le  fo  cacete  ,  ed  i  fichi  dalla 
tavola  fagra ,  e  che  andando  in  giro  per  tutti  gli 
altari per  vedere  fe  alcuna  cofa  vi  fojfe  rimafa  , 
metteva  in  un  facco  ,  quanto  vi  ritrovava  •  io 
credei  ,  che  fi  acquifìaffe  gran  merito  in  far  quel* 
lo  ,  che  egli  faceva  *  perchè  io  mi  levai  per  an¬ 
dare  verfo  la  pentola  del  vecchio  .  (  Dimandato 

da 


CO  Gl’  infermi  fi  coricavano  nel  tempio  di  Efculapio  ,  fic- 
come  fi  è  avvertito  di  l'opra . 

C  2  ~)  Quello  fibilo  era  quello  de’  ferpenti ,  che  raDprefentava- 
170  Efculapio  ,•  e  de’  quali  fi  è  detto  s  che  prendere  egli  ordi¬ 
nariamente  la  figura  . 
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da  colei  ,  a  chi  .^faceva  egli  quedo  racconto  )  fi 
effe  rido  determinato  di  fare  una  tal  cofa  ,  non  te * 
meffe  egli  affatto  del  Dio  ?  [  Rifpole  .]  Che  egli 
* veramente  ne  avea  avuta  paura  ,  ma  filamente  ? 
affinchè  non  lo  prevenìffe  ,  arrivando  prima  dì 
lui  prefio  alla  pentola  ;  poiché  [  dice  egli  J  il 
Sacerdote  mi  aveva  dato  ripruove  di  quel  che  il 
Dio  fapeva  fare  .  Poco  appredb  dà  ad  Efcula* 
pio  un  nome  aliai  poco  onedo .  (  1  ) 

Ma  forfè  fi  potrà  dire  ,  che  Arido-fané  era 
un  Ateo  *  liccome  .  ancora  lo  era  colui  ,  a  chi 
Cicerone  fa  dire  Che  gC  infermi  ,  i  quali  guari* 
fcono ,  devono  piuttoflo  il  rijlabilimento  di  lor  ja - 
Iute  ad  Ippocrate  ,  che  ad  Efiulapio  .  Si  mette¬ 
rà  medefimamente  tra  gli  Atei  (  2  )  quel  Prin¬ 
cipe  ,  il  quale  fe  tagliare  all5  Efculapio  di  Egi¬ 
da  uro  la  fua  barba  d’  oro  ,  con  dire  Non  effer 
conveniente  avere  il  figlio  ,una  sì  lunga  barba  , 
mentre  il  padre  (  cioè  Apollo  rapprefentato  in 
ogni  luogo  ,  come  un  giovinetto  )  n  era  privo 
del  tutto . 


C  A- 
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£  2  ]  Dionigi  tiranno  di  Siracufà  , 
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Meditrina  ,  Giunone  ,  Cibele  ,  La  ton  a  ,  Diana  , 
Paltade  ,  o  Minerva  ,  %Angizia  ,  .Medea  ,  Cir¬ 
ce  ,  Pclidamna  ,  *Agameda  ,  0  Perimeda  , 
Elena  ,  Enone  ,  Dee  ,  e  Eroine  ,  c^e 
hanno  avuta  parte  nella  invenzione 
della  Medicina  ,  ovvero  ,  c^e  we 
hanno  avuta  cognizione  . 

SI  metterà  fine  a  quefto  primo  Libro  ,  con 
far  parola  di  alcune  Dee  ,  che  aggiugnere- 
mo  a  quelle  della  famiglia  di  Efculapio ,  delle 
quali  abbiam  parlato  fopra  ,  e  di  alcune  Eroi¬ 
ne  ,  che  hanno  parimente  porta  opera  nella  Me¬ 
dicina  .  Per  quello  che  fi  appartiene  alle  Dee  , 
fembra  ,  che  avrebbero  potuto  introdurli  un  po¬ 
co  piu  innanzi  •  ma  la  tradizione  Egiziana  , 
che  noi  abbiam  feguitata  fin  dal  principio  ,  e 
da  cui  non  ci  fiamo  allontanati  ,  che  in  parlare 
dell’  ultimo  Efculapio  ,  il  quale  è  fiato  confufo 
col  primo  •  ci  ha  trattenuti  di  entrare  in 
tutto  quello  ,  che  la  favola  Greca  ci  dice  su  di 
querto  nortro  argomento  ,  e  che  non  ha  alcun 
rapporto,  in  quanto  al  tempo,  con  quello,  che 
gli  E  giziani  ci  dicono  per  parte  loro  *  gli  Dei 
di  quelli ,  efiVndo  affai  più  antichi  di  que’  de* 
Greci  ,  come  fi  è  avvertito  prima  . 

Fefio  favella  di  una  Dea  chiamata  Meditrina , 
e  la  cui  fertività  fi  diceva  col  nome  di  Sacra 
Meditrinalia  .  Celehravafi  querta  ferta  dagli  an¬ 
tichi  Latini ,  quando  s’  incominciava  a  bere  del 

vino 
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vino  nuovo*  in  guftar  dei  quale  fi  iolevano  di® 
re  quelle  parole  ,  Vetu’s  novum  vinum  bibo  ,  ve°* 
teri  novo  morbo  medeor  *  Graziolo  rimedio  ,  e 
per  cui  fi  lafcerebbero  dì  buon  grado  tutti  gli 
altri  ,  fe  producete  f  effetto  ,  che  quella  buona 
gente  avvifava .  Io  non  so  ,  fe  altri  Autori , 
oltre  a  Fello  abbiano  fatta  memoria  di  quefta 
Dea  Meditrìna  . 

Era  ancora  invocata  dagl’  infermi  Giunone 
col  nome  di  Giunone  Sifpìta  ,  o  Sofpita  ,  cre¬ 
dendo  ,  che  ella  li  liberahe  da’ loro  mali  .  Que¬ 
llo  ioprannome  è  derivato  dalla  voce  Latina 
Sofpes  ,  o  Sifpes ,  come  parlavano  gli  antichi  , 
che  lignifica  una  perfona  Sana  e  Salva  ,  ovve¬ 
ro,  che  è  campata  da  un  qualche  pericolo .  Que¬ 
lla  Giunone  Silpita  aveva  un  tempio  affai  cele¬ 
bre  a  Lavinio  ,  o  Lanuvio  Città  del  Lazip  , 
ed  il  luo  nome  ,  e  la  fua  effigie  fi  vede  a  ro- 
vefcio  delle  medaglie  di  alcune  famiglie  Roma¬ 
ne  ,  originarie  della  ftelfa  Città  .  Era  quefta 
rapprefentata  con  delle  corna  di  becco ,  o  di  ca¬ 
pra  y  ficcome  un’  altra  Giunone  foprannomata 
* Ammonta  ,  veniva  rapprefentata  colle  corna  di 
montone  .  Veggafi  quel  che  fi  è  detto  fopra  del 
Dio  Ammone  ,  e  Spanhemio  De  ufu  ,  &  Prae~ 
Jlantia  JSJumiJmatum  .  Vi  era  ancora  un  Giove 
Sifpito ,  ficcome  colla  da  una  ifcrizione  rappor¬ 
tata  nel  libro  citato  . 

Le  donne  gravide  avèvano  una  gran  divozio¬ 
ne  a  Giunone  Lucina  ,  così  detta  dal  Latino 
Lux  )  poiché  fi  credeva,  che  ella  ajutafie  le  fem¬ 
mine  nel  parto  ,  e  faceva  ,  che  il  portato  ve- 
deiTe  felicemente  il  lume  .  Quella  era  forfè  la 
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medefima  ,  che  fi  onorava  ancora  col  fopranno- 
me  di  Prorfa  ,  che  viene’  dalla  voce  Protfus  ,  la 
quale  in  antico  Latino  lignificava  diritto  ,  poi- 
chè  fi  credeva  ,  che  per  il  fuo  f  oc  cor  io  gl’  in- 
fanti  ufcÿfero  diritti  del  ventre  della  lor  madre, 
cioè  a  dire  con  la  teda,  o  con  i  piedi  innanzi, 
che  fono  le  due  maniere  di  parto  le  più  natu¬ 
rali  ,  ovvero  le  più  agevoli  .  V e^gafi  Mulo  Gel - 

Ho  Lib .  XVI.  Cap.  XVI 

Si  dava  ancora  a  Giunone  il  foprannome  di 
Fluonia  ,  poiché  impediva  ,  dice  Fello  ,  che  nei 
tempo  della  Concezione ,  ovvero  dopo  aver  con- 
ceputo  ,  le  femmine  non  caccia  (Te  ro  langue  .  Io 
crederei  piuttofto ,  che ,  le  donne  ,  le  quali  ave¬ 
vano  partorito  ,  la  invocavano  f otto  quedo  no¬ 
me ,  affinchè  le  loro  purghe  felicemente  icoiref- 
f^ro  5  e  che  queda  folle  la  deffa  con  Februa ,  la 
quale  fi  credeva  ,  che  ajutalfe  le  donne  in*  que¬ 
lla  occafione  ,*  e  Marziano  Capella  le  unifce 
ambedue.  Si  dava  ancora  un  officio  fienile  a  quedo 
ad  una  Dea  Mena ,  che  era  forfè  la  cola  mede- 
fima  con  Giunone  ,  e  che  prelùdeva  allo  feor- 
rimento  de’  medrui .  Augudinus  De  Civitate  Dei 
Lib .  VII. 

Cibele  ,  la  quale  fi  credeva  moglie  di  Satur¬ 
no  ,  e  madre  di  tutti  gl’  Iddìi  (  i  )  li  è  cre¬ 
duto  ancora  di  avere  .infegnato  de’  rimedj  alle 
infermità  de’  fanciulli  . 

Latona  madre  di  ^Apòllo  ,  e  di  Diana,  doveva 

ancora  intenderfi  di  Medicina  ,  poiché  i  luoi  fi¬ 
ali  uo- 

o 


(  i  )  Dicdur.  Ltb .  11'. 
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gliuoli  tanto  ne  fa  pe  vano  ;  perciò  Omero  la 
introduce  ,  che  medicava  infieni  con  Diana  le 
ferite  di  Enea  . 

Si  attribuifce  per  altro  a  Diana  la  invenzione 
di  certe  erbe ,  e  tra  quelle  dell’  *Artemifta  ,  che 
portava  (  1  )  il  nome  di  quella  Divinità .  Alcuni 
(  2  )  aggiungono  ,  che  ella  ne  mòftraffe  V  ufo  al 
1  Centauro  Chirone  *  febbene  altri  pretendono  , 

1  che  ad  Artemifia  Reina  di  Caria  ,  di  cui  fi  par¬ 
lera  qui  appreìTo ,  (  3  )  fiam  tenuti  della  fcover- 
ta  di  quella  pianta  » 

Pailade  ha  medefimamente  trovate,  o  fcover- 
te  le  virtù  di  alcune  altre  erbe  ,  tra  le  quali  lì 
mette  quella  chiamata  Pavtenio  ,  o  JMlatvicaria  , 
e  che  reca  gran  follievo  alle  donzelle  ,  ficcome 
era  Pailade.  Per  altro Ovvidio  (4  )  eforta  i  Medici 
di  voler  Sacrificare  .a  Pailade  ,  affinchè  gli  favorir¬ 
le  del  luo  foccorfo  •  e  che  fi  vedeva  in  Atene 
una  Statua  di  Pailade  col  foprannome  di  (  5  )  High - 
ia  fatta  per  ordine  di  (  6  ]  Pericle  ,  a  cui  avea 
quella  Dea  in  fonno  mollrata  F  erba  ,  di  cui  fi 
è  detto  ,  ficcome  un  rimedio  per  uno  de’  fuoi 
1  chiavi  il  quale  era  caduto  dall’ alto  di  un  tem¬ 
pio  ,  Si  chiamava  ancora  quella  Dea  Sotera ,  cioè 

a  di- 

*5 


^  1  •)  Diana  fi  chiamava  altrimenti  Artemifia .  Veggezio  chia¬ 
ma  P  Art  emi fi  a  Dianaria  . 

CO  Apuleiu Ÿ  De  Virib.Uerb.  Cap.  XIII . 

CO  Par.  ìli.  Lib.  I.  Cap.  IL  Si  parla  in  quefto  luogo  dì. 

tutte  le  altre  donne ,  che  hanno  efercitata  predo  gli  Antichi 
la  Medicina  .  r 

CO  F  a  fi  or.  Lib.  III. 

CS  ')  Vegg.  di  fopra  il  Cap.  IX. 

CO  Fiutare,  nella  vita  di  Fende  . 
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8  dire  Colei  ,  che  frlva.  Il  Padre  Montfaucon  , 
e  ’l  Signor  Cupero  han  fatto  menzione  di  alcu¬ 
ni  antichi  monumenti  ,  in  cui  fi  vede  una  Mi¬ 
nerva  ,  chiamata  Minerva  Medica  ,  o  Minerva 

’Hveia .  ... 

Dopo  aver  parlato  di  quelle  Dee  ,  facciata.  ri¬ 
torno  al  tempio  di  Efculapio ,  e  de  fuoi  figliuo¬ 
li  ,  in  cui  fi  trovano  diverte  Eroine  ,  che  han¬ 
no  ancora  efercitata  la  Medicina. 

(i)  xAngizja  figliuola  di.Eeta  Re  di  Co  c  1- 
de  ,  è  quglla  ,  da  cui  i  Marfi  ,  Popoli  a  Italia, 
aveano  imparata  la  maniera  d’incantare  iterpen- 
ti  .  Si  attribuifce  anche  a  lei  la  (coverta  de  t 
erbe  velenofe  ,  ovvero  de  veleni  tolti  dalle  pian¬ 
te  .  Si  crede,  che  fi  chiamalle  ella  in  altro  mo¬ 
do  Jtngerona  ;  almeno  fi  trova  (  2  )  un’  antica 
ifcrizione  ,  in  cui  quell’  ultimo  nome  va  unito 
con  quello  di  Mngigia  ,  fenza  che  vi  fia  trap¬ 
poli  punto  (  3  )  .  Alcuni  han  creduto  ,  che  el¬ 
la  fi  chiamalle  jfngerona  ,  poiché  ritrovandoli  1 
Romani  infermi  dell’ Angina,  ovvero  fcheranzia, 
ne  reftarono  liberati  dopo  avere  a  lei  fatti  devo¬ 
ti  .  Verrio  Fiacco  ne  rende  un  altra  ragione  . 

l^eg^ctjì  ^Articolo  di  Civce  •  ^  ^  ^ 

Si  crede  ancora  Angizia  figliuola  del  Sole,  e 
che  fi  a  la  ftelTa  con  Medea  ,  la  quale  altri  vo¬ 
gliono  ,  che  fotte  di  lei  forella  .  Sono  ben  co- 
nofçiuti  gli  avvenimenti  di  coftei  .  (  4  )  ^ia  e 

cole  forprendenti  s  che  faceva  ella  ,  e  che  le  ac- 
r  qm- 


r  O  Silius.  Italie.  Lib.  Vili. 

£  2  }  Reines.  Inscription.  CXXXVL  Clajf.  I 
£3}  IWacYob.  Lib.  1.  Cap.  X . 

(  Palœphat.  Fabul.  Lib.  I. 
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quiftarono  il  nome  di  famofa  Maga  ,  era  quella 
di  poter  ringiovenire  i  vecchi  .  Il  fondamento 
di  quella  opinione,  venne  da  ciò  ,  che  cònofee- 
va  ella  delie  erbe  ,  che  tingevano  di  nero  i  ca - 
pelli  bianchi .  F u  ancora  ella  la  prima,  che  pen¬ 
sò  di  tifare  i  bagni  caldi  per  rendere  i  corpi  piti 
molli  ,  e  più  fnelli  ,  e  per  guarirli  da  divede 
malattie  *  il  perchè  il  Popolo,  che  vedeva  tut¬ 
to  quello  apparecchio  di  caldaje  ,  di  acqua  ,  e 
di  legna  ,  lenza  altrimenti  conofcerne  F  ufo  , 
dilfe  ,  che  ella  faceva  bollir  le  pedone  ,  che  ft 
mettevano  tra  le  fue  mani  .*  fi  aggiunfc  ancora 
maggior  credenza  a  quella  favola  ,  poiché  Peli* 
avendo  voluto  ,  tutto  che  vecchio  ,  fperimen ta¬ 
re  quello  nuovo  medicamento,  ne  reflò  morto. 

(  I  )  Vi  fono  alcuni  altri  ,  i  quali  accordano, 
che  Medea  non  folle  Hata  ftrega  ,  ma  voltano 
alquanto  differentemente  F  affare  ,  Dicono  effi  # 
che  ella  rendelfe  robuHi  i  corpi  più  dilicati ,  ed 
effeminati  ,  infegnando  loro  di  praticare  divedi 
efercizj  ,  donde  nacque  ,  che  coloro  ,  i  quali 
olfervavano  quelle  mutazioni  ,  dicevano  ,  che  el¬ 
la  facelfe  cuocere  le  loro  carni  ,  per  ringioven ir¬ 
li  ;  Diodoro  per  altro  ci  dice  ,  che  Medea  avea 
guarito  ,  per  mezzo  di  certe  erbe  ,  le  ferite  di  Gia¬ 
llóne  fuo  marito  ,  di  Laerte  ,  della  guerriera  A- 
talante  ,  e  delle  Tefpiadi. 

Circe  terza  jorella  di  Medea  ,  e  di  Angizia  , 
fu  ella  egualmente  celebre  ,  ed  al  par  di  Me¬ 
dea  ,  fu  creduta  Maga  ,  a  cagion  delle  cogni¬ 
zioni  ,  che  avea  delFerbe  •  Diodoro  c’infegna  , 

Tom.  L  L  che 


CO  Diogen*  epud  Stobaqum . 
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che  avelie  fperimentate  molte  piante  contra  i 
veleni  .  Da  lei  ha  prefo  nome  quell’  erba  detta 
Circaea  (  i  )  .  Alcuni  han  detto  ,  che  avefle  un 
figlio  per  nome  Mario  ,  da  cui  erano  derivati  i 
Marfi ,  de’  quali  nell’  artìcolo  di  Angizia  fi  è  det¬ 
to  .  Quel  che  ella  fi  fofie  fiata  (  2  )  i  Circei  la 
riguardavano  ,  come  loro  Padrona  ,  e  le  rende¬ 
vano  un  culto  religiofo.  Chi  vorrà  più  partico¬ 
larmente  fa  pere  ,  perchè  mai  Circe  fofie  credu¬ 
ta  Maga  da’ Greci  ,  e  il  Lazio  ,  dove  ella  ahi- 
tava  ,  luogo  de’  Maieficj  ,  o  degli  avvelenamen¬ 
ti  ,  potrà  confultare  il  Phaleg  del  Signor  Bo« 
ch  art . 

Polìdamna  moglie  di  Thon,  Egiziano ,  fi  mette 
ancora  tra  quelle,  che  hanno  iaputo  di  Medici¬ 
na  ,  per  avere  avuta  cognizione  di  diverfi  rime- 
dj  ,  che  nafeevano  nel  fuo  paefe  ,  fecondo  rav¬ 
vilo  di  Omero  .  Si  parlerà  or  ora  di  alcuni  di 
quelli  rimedj  nell’  articolo  di  Elena , 

Il  Poeta  medefimo  tefiifica  di  ^Agameda  mo¬ 
glie  di  Mulio  ,  che  ella  conofceva  tanti  medica - 
mentì  ,  quanti  ne  nutriva  la  terra  (3  ).  Si  chia¬ 
mava  in  altro  modo  Perimede  { 4)  .  Alcuni  cre¬ 
dono  ancora  ,  che  quella  ,  che  Omero  chiama 
altrove  Hecameda ,  che  lavava  la  piaga  di  Ma¬ 
caone  con  dell’acqua  tiepida  ,  fofie  la  medefima. 

La  beila  Greca  Elena  tanto  nelle  favole  de¬ 
cantata  ,  è  ben  degna  di  aver  qui  il  luo  luogo, 

co- 


C  1  )  Aul.  Gel.  Lib>  XVI.  Cap.  XI. 

Soliti.  Gap.  Vili. 

(2}  Cicer.  de  fiatar.  Deor.  Lih.  III. 

{  3  ]  V.eggafi  VruperziQ  Lib.  II.  Eleg.  11.  ,  e  lo  Scoliate  di 
Teocrito  . 

f  4  J  Veggafi  Tirtquello  de  Nobilitate  . 
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come  quella,  che  conobbe  un  certo  medicamento 
chiamato  da  Omero  Nepentbes  ,  e  il  quale  ave* 
va  ella  ricevuto  dalla  fuddetta  Poli  damna.  Que- 
ilo  medicamento,  come  dalla  etimologia  (  i  J del 
Ino  nome  rilevali  ,  era  così  meravigliofo  i  che 
calmava  ogni  noja  ,  ed  ogni  dolore  ,  e  che  face¬ 
va  dimenticar  tutti  i  mali  .  Quel  giorno  ,  intuì 
fi  fia  prefo  (  foggi ugne  il  Poeta  )  ,  non  fi  può 
certamente  piangere  ,  comechè  fi  foffe  fatta  perdi¬ 
ta  del  padre  ,  e  della  madre  ,  o  della  più  cara 
perfona  .  Le  virtù  di  quello  Nepentbes  ,  hannp 
affai  relazione  con  quelle  dell5  oppio  ,  come  li 
è  avvertirò  fopra  .  Quello  che  ci  può  imbaraz¬ 
zare  fi  è  ,  che  Elena  ne  fece  mifchiare  nel  vi¬ 
no',  che  fervi  a’ convitati  di  Menelao  per  ren¬ 
derli  ,  ficcome  pare  ,  più  allegri,  e  non  già  per 
addormentargli  .  Al  che  fi  può  rifpondere  ,  che 
l’uno  ,  e  l’altro  effetto  produce  l’oppio  in  que’, 
che  vi  fono  ufi  :  e  bifogna  parimente  avvertire, 
che  quello  meravigliofo  fugo  a  noi  viene  dal 
paefe  ,  donde  Elena  avea  tolto  il  fuo  Nepente  , 
cioè  a  dir  ,  dall3  Egitto  .  Si  deve  per  altro  av¬ 
vertire  ,  che  tutto  ciò,  che  Omero  dice  de’por- 
tentofi  effetti  di  quella  droga ,  non  debba  inten¬ 
derli  già  fecondo  la  lettera  ,  e  che  ben  poteva 
egli  adoperare  in  quello  luogo  la  efagerazione  , 
tanto  familiare  a’  Poeti . 

Enone  rivale  della  precedente  ,  ne  era  andrei? 

L  2  la 

ÈHÈmma waw — tw  pinwf'aam  — 3*— m  ,  u— —  wiw— tw* 


C  i }  Querta  parola  è  comporta  da  una  particella  negativa  ,  e 
da  II  ìvQos  5  che  fignifka  afflizione  . 
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la  faggia  al  par  di  lei  .  (  i  )  ^Apollo  fleffo  (  dice 
quella  in  Ovvidio  )  mi  ha  infegnata  la  fua  arte. 
Célia  mia  cognizione  appartienfì  tutto  ciò  ,  che  vi 
è  nel  Mondo  dì  erbe  ,  e  di  radici  per  ufo  di  Me¬ 
dicina  .  Ma  ahi  tapinella  di  me  !  che  P  amore  non 
può  per  virtù  di  alcun  erba  guarirfi  *  ed  in  que- 
fto  folo  il  mio  fapere  è  vano  . 

(  z  )  Del  rimanente  non  fi  sa  ,  quali  pruo- 
ve  abbia  date  E  none  del  fuo  fapere  in  Medi¬ 
cina  .  Solamente  Tappiamo  ,  che  non  volle 
portarli  a  foccorrer  Paride  fuo  fpofo,  ferito  nell’ 
attedio  di  Troja  ;  comechè  niun  altro  ,  che 
ella  non  fotte  ,  avrebbe  potuto  guarirlo  ,  co¬ 
me  dice  la  favola  *  la  quale  aggiugne  ,  che  ef- 
fendo  morto  Paride  delle  fue  ferite  ,  tanto  fi 
pentì  Enone  di  averlo  abbandonato  ,  che  fi  die¬ 
de  da  fe  (letta  la  morte  .  La  cagione  ,  per  cui 
ricusò  ella  di  foccorrere  il  fuo  fpofo  ,  fi  è ,  che 
quelli  dopo  averla  abbandonata  a  cagion  di  Eie- 
na  ,  aveva  ancora  per  un  trafporto  di  gelofia  , 
e  di  fdegno  ammazzato  Conto  fuo  figliuolo ,  che 
aveva  avuto  da  Enone,  e  che  quella  avea  man¬ 
dato  dietro  ad  Elena  ,  col  difegno  ,  che  etten- 
do  più  bello  di  fuo  padre  ,  anch’  egli  belio  , 
s*  innamorerebbe  Elena  di  coftui  ,  e  perciò  Pa¬ 
ride 


£  i  °)  Ipfe  ratus  dignam  ,  Medicas  mihi  tradidit  artes  , 
Admifìtque  meas  ad  Tua  donà  manus . 

Quaecumque  herba  potens  ad  opem  ,  radixque  medendi 
Ufilis  in  foto  nafcimr  Orbe  ,  mea  eft . 

Me  miferam  !  quod  amor  non  eft  medicabilis  herbia  , 
Deftituor  ,  pnidens  arfis  ,  ab  arte  mea . 

£  O  Vidt  rhotii  Bibliothecam  . 
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nde  farebbe  Rato  obbligato  di  lafeiare  quella 
*  feconda  moglie. 

Si  è  parlato  ancora  di  fopra  di  alcune  al¬ 
tre  donne  favie  in  Medicina  ,  ficcome  dv  IC- 
de  ,  delle  figliuole  di  Ercole  ,  e  di  Chirone, 
e  della  moglie  ,  e  figlie  di  Efculapio  .*  alle 
quali  fi  pofiono  aggiunger  quelle  ,  di  cui  ab¬ 
biamo  ora  ferina  la  ftoria  ,  e  quelle  anco¬ 
ra  ,  di  ^sui  parleremo  nella  noftra  feconda 
Parte  al  Lib.  III.  Gap.  Ili, 
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parte  prima. 

LIBRO  SECONDO . 

Quel  che  è  accaduto  intorno  a  queft’  Arte 
dal  Secolo  XXVIII.  fino  al  XXXVI., 
ovvero  dal  tempo  della  guerra  di  Tro- 
ja  y  fino  a  quella  del  Peloponnefo  . 

CAPO  PRIMO. 

Del  'voto  y  che  fi  trova  nella  fioria  della 
Medicina  dalla  guerra  di  T roja ,  fino 
a  quella  del  Peloponnefo . 

Bbiam  finora  recate  in  mez¬ 
zo  quante  mai  cognizioni 
a  Medicina  appartenenti  , 
la  più  rimota  antichità  ci 
lomminiftri  .  Le  quali  ,  fe 
alcuno  rimarrà  meravigliato 
in  veggendole  cotanto  in 
certe,  e  di  favole  ripiene  fi¬ 
no  al  tempo  della  guerra  di  Troja  •  crefcerà 
affai  più  la  meraviglia  ,  in  ravvifare  ,  che 
dopo  di  quello  tempo  (  I  )  la  Medicina  fi  a  fi 

rima  fa 

[i]  Sequentia  ejus  (  Medicinae ")  a  Trojanis  temporibus  ,  mi- 
rum  di£ìru  ,  in  no£te  denfiffima  latuere  ,  nique  ad  Peloponnefia- 
cum  bellum,  tune  eam  iu  lucem  revocavit  Hippocrates .  Ljir. 
XXIX ,  Çq.  /. 
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rlmafa  coverta  di  denfijfiyyie  tenebre ,  fino  alla 
guerra  del  Peloponnefo  ,  quando  Ippocrate  la  re - 
flit  ut  nel  fuo  Splendore  .  Siccome  Plinio  ci  av¬ 
verte  , 

Dalla  prima  di  quefìe  guerre  ,  fino  alla  fe¬ 
conda  ,  che  incominciò  1’  Anno  del  Mondo  di- 
ciottefimo  fopra  a  tremila ,  e  cinquecento ,  fui  fi¬ 
nire  del  primo  Anno  della  Olimpiade  LXXXVII. 
fettecento  fella n ta  tre  anni  ne  corfero  .  Cello 
non  eftende  tanto  quello  tempo  ,  quanto  fa  Pli¬ 
nio  ;  comechè  non  altro  fia  il  divario  ,  che  di 
forfè  ottanta  anni  ,  quanti  fe  ne  frappofero  tra* 
tempi  di  Pittagora  ,  ed  Ippocrate  ;  effendo  il 
primo  vivuto  nella  feflantefima  Olimpiade  ,  ed 
il  fecondo  nella  ottantesima  .  Nella  feguente 
maniera  Celfo  di  quello  affare  ragiona  :  (  i  ) 
Dopo  quegli  de*  quali  ho  fatta  memoria  y  cioè  do¬ 
po  i  figli  di  E  leu! apio  ,  ninno  uomo  ragguarde¬ 
vole  fi  trova  ,  che  abbia  efercitata  la  Medicina  , 
fino  a  che  non  fi  fia  incominciato  con  maggiore 
impegno  ,  ad  attendere  allo  fludio  delle  lettere  • 
jE  poiché  queflo  fludio  è  tanto  nocivo  al  corpo  , 
quanto  allo  fpirito  è  vantaggiofo  ,  è  addivenuto 
thè  coloro  ,  i  quali  vi  fi  fono  affaticati  (  2  ) 
avendo  con  delle  continue  meditazioni  ,  e  vigilie 
gran  danno  recato  alla  lor  Sanità  •  hanno  piu 
degli  altri  uomini  ,  della  Medicina  abbifognato  . 
Per  qtìéfta  ragione  ,  la  fetenza  di  guarire  le  ma- 

L  4  lattie 


C  i  )  Celf .  Praefat.  in  Ltb.  1. 

(2)  Sembra  più  verifimile ,  che  facendo  profeOìone  di  ttu- 
diar  la  natura  ;  la  cognizione  del  corpo  umano ,  che  è  la  più 
Kieravigliofa  delle  di  lei  opere,  foffe  creduta  neeeff&ria. 
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lattie  era  fui  principio  parte  dello  jludio  della  fi - 
loffia  :  di  modo  che  fi  può  dire  ,  che  la  Medi¬ 
cina ,  e  la  Filofofia  fieno  nate  infieme ,  e  che  ab - 
hi  ano  avuti  gli  Scrittori  mede  fimi .  Perciò  Zappia¬ 
mo  noi  ,  che  molti  tra  gli  antichi  Fìlofofi  fieno 
Jldti  parimente  efperti  nella  Medicina  ,  tra '  quali 
i  piu  celebri  pojfono  effer  creduti  Pittagora  ,  Em¬ 
pedocle  ,  e  Democrito  . 

Quei  che  ci  dice  in  quello  luogo  V  Autore 
fuddettq ,  cioè  Che  la  Medicina  abbia  avuto  con 
la  Filofofia  un  principio  medefimo  ,  è  una  conse¬ 
guenza  di  quello  3  che  aveva  detto  inanzi  ,  e 
che  abbiam  noi  rapportato  di  Sopra  ,  Che  tutta 
la  Medicina  de*  figliuoli  di  EJ cui  apio  ,  è  de'  loro 
contemporanei  ,  nqn  in  altro ,  che  in  guarir  le 
piaghe  fojfe  pofta  .  Se  Si  doveffe  render  ragione 
di  quello  gran  voto  ,  che  ci  fanno  i  detti  Au¬ 
tori  qui  ravviSare  nella  Storia  della  Medicina  , 
può  dirfi  3  che  la  Scienza  di  coloro  ,  che  f  han¬ 
no  in  tutto  quello  intervallo  efercitata  ,  elfendo 
ne*  termini  di  una  Semplice  (  1  )  Empirica  com- 
prefa  ;  eran  contenti  di  conofcere  certi  medica¬ 
menti  ,  che  la  fperienza  aveva  fatto  ad  effi  ve¬ 
dere  efler  proprj  per  alcune  malattie  ,  Senza  ra¬ 
gionare  altrimenti  ,  nè  Su  la  cagione  di  quelle 
malattie  ,  nè  Sull’  azione  de’  rimedj  ;  di  manie¬ 
ra  che  ,  quelli  medicamenti  di  padre  in  figlio  , 
come  per  una  fuccefììva  tradizione  propagandoli, 
e  dalla  famiglia  non  dipartendofi ,  uopo  non  era, 
di  alcuna  cola  Scrivere  Su  di  quello. 

Pollo 


CO  Quéfta  voce  fi  fpiegherà  qui  appretto,  e  fi  trova  anfo¬ 
ra  ipiegara  eia  ciò  «he  immediatamente  fi  aggiunge  . 
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Fofto  ciò  ,  e’  non  bifogna  refi  a  r  meravigliato* 
fe  quelli  Medici  non  eìfendo  ilari  conoiciuti 
per  alcuna  loro  Scrittura  ,  che  è  uno  de’ prin¬ 
cipali  mezzi  ,  per  confervarfi  nella  memoria  de* 
gli  uomini  ,  fia  reflato  il  nome  loro  in  dimen¬ 
ticanza  .  Vi  è  ancora  un’  altra  ragione  di  ciò  , 
non  meno  efficace  j  cioè  che  coloro  ,  i  eguali 
fon  venuti  dopo  di  Elculapio ,  e  de  Tuoi  figliuo¬ 
li  ,  per  valenti  che  avellerò  potuto  effere  ,  poi¬ 
ché  non  fono  flati  ne’  tempi  favolofi  ,  e  non 
avendo  avuta  occafione  di  ritrovarfi  ad  un  tan¬ 
to  famofo  affedio  ,  come  quello  di  1  roja  ,  non 
è  toccato  loro  in  forte  un  Omero  ,  che  eterna 

ne  rendeffe  il  nome  . 

Vixere  fortes  ante  %/ïgamemnona 

Multi  &c.  >  ,  . 

Si  avrebbe  dovuto  attendere  dagli  ^  Storici  , 
quel  che  fperar  non  fi  poteva  da’  Poeti  ;  ma  la 
ftoria  di  que’  tempi  generalmente  è  confufa  ,  e 
manchevole  ,  nè  i  foli  Medici  pofTono  di  ciò 
lamentarfi  .*  nè  pure  di  Omero  (  I  )  fappiamo 
in  quai  tempi  viveffe  egli1  ,  e  donde  fi  foffe  » 
Quando  adunque  fi  accordaffe  a  Celfo  ,  che  per 
tutto  quello  fpazio  niun  Medico  vi  folle  di 
qualche  grido,  ovvero  la  di  cui  memoria  a  noi 
confervata  fi  fia  ,  ciò  non  già  ad  effi  ,  ma  a 
tempi  bensì  ,  ne’  quali  son  vivuti  ,  fi  dovrebbe 
imputare  *  nè  perciò  feguirebbe  ,  che  la  Me¬ 
dicina  innanzi  il  tempo  fuddetto  coltivata  non 

folle  . 


£  i  )  Veggafi  «}uì  appretto  Lib*  IL  Cap,  Uh 


Ifido- 
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Ifidoro  Ifpalenfe  però  va  ancora  piu  oltre  di  Cel¬ 
io  (  I  )  .  * Apollo  ,  die’  egli  ,  è  creduto  da'  Greci 
l  ^Autore  5  e  l  inventore  della  Medicina  :  JEfcu- 
lapio  fuo  figliuolo  ha  dijleja  quefi  arte  5  o  fi  è 
creduto  almeno  di  averlo  fatto  .*  ma  effendo  rejìa - 
tp  colpito  da  un  fulmine  ,  fi  diffe  ,  che  fin  d?  al¬ 
lora  foffe  fiata  la  Medicina  proibita  ,  e  che  F 
arte  venne  meno  nel  tempo  fieffo  del  fuo  Autore  • 
la  quale  era  fiata  feppellita  ,  o  nafeofia  per  lo 
fpaK?°  di  qua  fi  cinquecento  anni ,  fino  al  tempo  di 
Artaferfe  .  Re  di  ,  Per  fa  y  che  Ippocrate  figliuolo 
di  Afclepio  la  mife  in  ifplendore  .  Se  fi  doveffe 
preftar  credenza  a  quello  Autore,  la  ragione  del¬ 
la  interruzione  della  Medicina,  farebbe  fiata  la 
morte  di  Efculapio ,  dopo  la  quale  piu  non  fi 
parlò  di  Medicina  ,  fino  ad  Ippocrate  .  Ma  e’  fi 
par  bene  effere  egli  così  male  informato  di  ciò, 
che  e  accaduto  tra  lo  fpazio  da  lui  avvertito  y 
come  lo  era  del  nome  medefimo  del  padre  d’Ip- 
pocrate,  che  chiama  Afclepio  con  manifeflo  er¬ 
rore  ,  avendo  creduto  ,  che  Ippocrate  fi  chia¬ 
male  Afclepiade  ,  del  modo  medefimo  ,  che  A- 
chilie  da  Omero  vien  detto  Peliade  ,  poiché 
Ippocrate  foffe  figlio  di  Afclepio ,  come  Achil¬ 
le  lo  era  di  Peleo^  ove  per  lo  contrariò  il  no¬ 
me 


C  i  }  Medicinae  autem  artis  Au&or,  ac  Repertor  apud  Grae- 
cos  perhibetur  Apollo.  Hanc  filius  ejus  EfcuJapius  laude,  vel 
qpere  ampliavit ,  led  poflquam  fulminis  i£lu  Elculapius  intei ii r , 
interdica  termr  medendi  cura  ,  &  ars  fimul  cum  Aurore  de- 
iecit ,  latuitque ,  per  annos  pene  quincentos  ,  ulque  ad  tempus 
-Artaxerfìs  Perfarum  Régis  .  Turic  eam  ad  lucem  revocavit 
Hippocrates  Afclepio  patre  genitus .  in  Infiala  Coo  .  Orisnnum 
ìib.  IV.  Cap.  Ili, 
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me  di  Afciepiade  era  comune  a  tutti  i  difen¬ 
denti  di  Efculapio  ,  che  in  Greco  fi  Æiamava 
Afclepio  .  Ciò  che  aggiugne  Ifidoro  impiediata- 
mente  appretto,  intorno  alle  tre  lette  della  Me¬ 
dicina  ,  fa  conofcere  ancora  piu  chiaramente  1 
poco  impegno  ,  che  fi  aveva  prefo  ,  di  reftare 

illuminato  fopra  quello  argomento  . . 

La  ftoria  degli  Afclepiadi ,  di  cui  fi  è  detto, 
farà  la  materia  del  Capitolo  ,  che  fiegue  ,  m 
cui  più  particolarmente  vedremo  in  qual  lento 
fi  debba  intendere  ciocché  gli  Autori  da  noi  ci¬ 
tati  han  detto  ,  intorno  al  voto  ,  che  fi  preten¬ 
de  trovare  in  quello  tempo  nella  Stona 
Medicina  . 

C  A  P  -O  II. 

Degli  ^Afclepiadi ,  ç  delle  Scuole  da  ejjt  flab'dite . 

I  Difendenti  di  Efculapio  ,  che  fi  fon  detti 
Afclepiadi  ,  hanno  avuto  T  onore  di  aver 
confervata  nella  lor  famiglia  continuamente  la 
Medicina.  Di  ciò  ne  fapremmo  noi  alcuna  co- 
fa  di  più  particolare  ,  fe  ci  follerò  renati  i  1- 
bri  di  Eratoftene  ,  di  Ferecide  ,  di  Apollpdoro, 
di  Ario  di  Tarfo  ,  e  di  Polianto  di  Cirene  , 
L  quali  fi  avevano  prefa  cura  di  fcnvere  la  no¬ 
ria  ■  di  quelli  discendenti  di  Efculapio  .  Comec¬ 
ché  però  le  opere  di  quelli  Autori  fi  fieno  per¬ 
dute  ,  fi  fono  almeno  i  nomi  di  buona  parte 
degli  Afclepiadi  confervati  ,  ficcome  fi  fa  _  chiaro 
dal  catalogo  de’  predeceffori  d  Ippocrate  ,  il 

le  fi  diceva  effere  il  dkioctefim<*  difendente  i 

Elea- 
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Efcuiâpio  .  La  intera  genealogia  di  quello  Medi¬ 
co  fi  trova  ancora  nella  maniera,  che  fìegue. 

ìppocrate  ,  i  di  cui  libri  abbiamo  noi  ,  era 
figliuolo  di  Eraclide  ,  il  quale  fu  figlio  di  un 
altra  ìppocrate  ,  figliuolo  di  Gnofidico  ,  fioliuo, 
lo^  di  (  i  )  Nebro  ,  figliuolo  di  Soffralo  IIL  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Teodoro  II.  ,  figliuolo  di  Gleorniti- 
deo  IL  ,  figliuolo  di  Crifami  IL  ,  figliuolo  di 
Soffrate  IL  ,  figliuolo  di  Teodoro  I.  ,  figliuolo 
di.  Crifamo  L  ,  figliuolo  di  Cleomitideo  I.  ,  fi¬ 
gliuolo  di^  Bardano  ,  figliuolo  di  Soffrate  I.  , 
figliuolo  d’  Ippoloco  t  figliuolo  di  Podalirio  ,  fi¬ 
gliuolo  di  Eiculapio .  Stefano  Bizantino  dà  a 
Gnofidico ,  oltre  a  quel  figliuolo,  di  cui  fi  è  det¬ 
to  ,  altri  due  ,  de’  quali  il  primo  fi  chiamava 
Enio  ,  ed  il  fecondo  Podalirio  .*  Nebro  padre 
di  Gnofidico  ,  aveva  ancora  un  altro  figlio  per 
nome  Grifo  ,  del  quale  ,  e  di  Nebro  ,  fi  farle, 
rà  nel  Cap.  XXXI  del  Lib.  III.  * 

.  (  l  )  Si  dirà  certamente  ,  che  quella  genealo¬ 
gia  fia:  favolofa  ;  ma  pollo  ancora,  che  fi  tro¬ 
vale  qualche  errare,  ovvero  qualche  cofa  favo- 
loia  in  quella  fuccelfione  degli  Afclepiadi  ,  e°li 
e  certo  però,  che  almeno  prima  d’  Ippocrate^fì 
conolcevano  diverfi  rami  della  famiglia  di  Efcu- 
lapio,  oltre  alla  fua  propria  ,  e  che  quella  , 
donde  queflo  Medico  derivava  ,  era  diftinra  per 
lo  loprannome  di  Afclepiade  Nebride  ,  cioè  *  a 

dire 


(  I  )  Vegsafi  qui  apprefTo  il  Lib.  IH.  Cap.  XXXI. 

C  a  ;  Nel  primo  Gap.  del  Lib.  IV.  fi  LPri 
della  genealogia  degli  Afclepiadi ,  che  fi  eftende  finn*  ?V°  * 
^ìitu  loro  difcendenti ,  che  fi  fanno .  no  *s 1 
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dire  difeefo  da  Nebro  .  Quelli  fi  era  refo  par¬ 
ticolarmente  famofo  nella  Medicina  *  di  che 
aveva  avuto  dalla  SacerdorefTa  di  Apollo  una 
vantaggiofiffima  teftimonianza ,  fecondo  f  avvi- 
fo  del  fopraddetto  Stefano  Bizantino  •  Corbel¬ 
liamo  però  di  niente  fapere  di  coloro  ,  che  fono 
flati  innanzi  . 

Vi  erano  ancora  ,  ficcome  è  detto  ,  altri  ra¬ 
mi  degli  Afclepiadi  ,  che  fi  trovavano  per  varjj 
luoghi  difperfi  ,  (  i  )  e  parimente  tre  celebri 
Scuole  da  effi  ftabilire  '  delle  quali  la  prima 
era  quella  di  Rodi  ,  che  fu  medefi  ma  mente  la 
prima  a  mancare  ,  offendo  venuto  meno  cotefto 
ramo  degli  fucceffori  di  Efculapio  :  la  qual  co- 
fa  probabilmente  addivenne  affai  tempo  prima 
d’  Ippocrate  ,  poiché  egli  non  ne.  paria  affatto  , 
ficcome  fa  per  lo  contrario  di  quella  di  Gnido, 
che  era  la  terza ,  e  della  feconda  di  Coo  .  Quc- 
fle  due  ultime  Scuole  fiorivano  nel  tempo  ftef- 
fa  ?  che  quella  d’  Italia  ,  in  cui  fi  trovavano 
Pittagora  ,  Empedocle  ,  ed  altri  Filofofi  Medi¬ 
ci  ,  comecché  le  Scuote  Greche  ben  piu  anti¬ 
che  fi  foffero  .  Quefte  tre  fcuole  ,  che  erano  le 
fole  a  fiorire  ,  avevano  tra  loro  una  reciproca 
emulazione  ,  ed  erano  continuamente  a  contefa  , 
in  vedere  chi  mai  faceffe  maggiori  progreffi  in 
Medicina.  Galieno  intanto  dà  il  primato  a  quel¬ 
la  di  Coo  ,  come  quella  ,  che  aveva  prodotto 
un  più  gran  numero  di  eccellenti  diiceDoii  ,  e 
tra  -auefti  principalmente  Ippocrate  :  veniva  ap» 

preffo 


(O  Calen.  Meihcd.  Medetid.  Llh.  I» 
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preilo  quella  di  Guido  ,  ed  in  ultimo  luogo  la 

Italica  . 

(  i  )  Erodoto  parla  ancora  di  un’altra  Scuola 
di  Medici  eretta  in  Cirene  ,  dove  fi  è  detto 
trovarli  un  tempio  di  Efcuiapio  adorato  alquan¬ 
to  altramente  di  quello, che  lo  era  in  Grecia  - 
la  qual  cofa  potrebbe  dar  luogo  di  fofpettare  ^ 
che  quivi  ancora  vi  foffe  altra  fpecie  di  Af- 
clepiadi  ... 

L’ Idoneo  medefimo  nello  fteffo  luogo  ci  fa 
menzione  di  una  Scuola  di  Medicina  Habilita  in 
Crotone  ,  patria  di  Democede  fa  molo  Medico 
de’  tempi  (  2  )  di  Pittagora  . 

t  Cotefto  Medico  ,  a  ciò  che  ne  dice  Erodoto, 
difcacciato  dal  leverò  fuo  padre,  per  nome  Cal¬ 
inone  ,  fi  portò  primamente  ad  Egine  ,  e  poi  in 
Atene  ,  dove  fu  in  fomma  ftima  tenuto  •  di  là 
pafsò  a  Samo,  dove  ebbe  occafione  di  medicare, 
c  di  guarire  Policrate  Re  di  quefi’  Ifola  di  una 
confiderabile  malattia ,  per  cui  ne  ricevette  due 
talenti  d’ oro  .  Qualche  tempo  dopo  fatto  pri¬ 
gione  da’  Perii  ani  ,  nafeofe  loro  la  propria  pro- 
felfione  y  ma  elfendo  fiato  conofciuto ,  fu  obbli¬ 
gato  d’ impegnarli  per  la  guarigione  del  Re  Da¬ 
rio  ,  il  quale  non  fapea  trovar  ripofo  dopo  la 
slogatura  di  un  piede  .  Medicò  parimente  la 
Rema  Atofia  moglie  del  Re  medefimo  di  un 
canchero  al  petto  .  Aggiugne  quell’  Ifiorico  , 
che  efiendoli  felicemente  riulcite  quelle  due  cu¬ 
re  ,  ne  ricevè  de’  ricchi  donativi  ,  e  cosi  gran 

credi- 


C  1  )  L ih.  I. 

C  2  )  Vçggafi  qui  apprefìò  il  Cap.  IV. 
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credito  fi  acquiftò  predo  il  Re,  fino  a  farlo  le* 
co  federe  a  menfa  .  Niente  però  fu  ritenuto  da 
sì  fatti  trattamenti  a  non  voler  tornare  in  Cic¬ 
cia  ,  come  gliene  venne  it  deliro  ,  promettendo 
di  fervir'  colà  di  fpia ,  deprezzando  intanto  tut¬ 
ti  gli  onori  ricevuti  in  Perfia  ,  e  deridendo  co¬ 
loro  ,  da  chi  avea  ricevuta  una  tal  commiilio- 
ne  .  Dopo  di  ciò  tolfe  in  moglie  una  figliuola 

del  famofo  Milone  luo  paefano  .  . 

Della  Medicina  di  Democede  ,  nè  di^  quella 
degli  altri  Medici  di  Crotone  ,  alcun  altra 

particolarità  ci  Tappiamo  ••  nè  ajcra  c°  a  1  Pju 
ci  retta  a  dire  della  Scuola  di  Rodi.  Di  quella 
d’  Italia  fu  forfè  Policletò  ,  (  del  qual  Medico 
fi  è  parlato  nelle  lettere  (  I  )  di  Falaride  J  ,* 
poiché  era  egli  Medico  di  quello  Tiranno  di 
Gergenti  Città  in  Cicilia  ,  dove  era  quella^ 

Del  metodo  tenuto  nella  fcuoia  di  Gnido , 
polfiamo  noi  giudicarne  da  qualche  frammento  > 
che  fe  ne  ritrova  in  Ippocrate  (  z  )  •  I  compi¬ 
latori  ,  dice  quell’  Autore  ,  delle  [entende  ,  ov¬ 
vero  delle  ojfervazjotiì  Gnidie  ,  hanno  avveduto 
■  tutto  ciò,  che  [offrono  gli infermi  in  ogni  malat¬ 
tia  e  come  loro  addivengano  alcune  dt  quejte  ; 
ed  in  una  parola ,  tutto  ciò  ,  che  un  uomo ,  il 
quale  niente  s'  intenda  di  Medicina  ,  informât» 
dagli  ammalati  di  ciò,  che  efft  [offrono  ,  potreb¬ 
be  fcrivere  .  Ma  efft  hanno  (affiata  buona  pane 


CO  Veggafi  qui  appretto  nella  Parte  IL  Lib.  L  Cap.  VI. 
quel  thè  lì  dice  di  quelle  lettele  •  . 

£2}  De  Raticne  vi^us  in  Acutis  Lib.  1. 
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ai  quelle  cofe  ,  che  ad  un  Medico  fi  conviene 
fa  pere  ,  fetida  fentire  la  relazione  dell ’  infermo  . 

L’Autore  medefimo  avverte  ,  Che  que  di 
G  nido  ,  poc  biffimi  medicamenti  praticavano  ;  tut¬ 
ta  la  loro  Medicina  ft  comprendeva  nell ’  Elaterio 
{  che  è  un  purgante  tolto  dal  Cocomero  fana¬ 
tico  )  nel  latte  ,  e  nel  fiero  di  effo  .  Da  ciò  , 
che  dice  Ippocrate  primieramente  rilevafi 
che  quelli  Medici  fi  contentavano  di  fare  una 
rafiegna  ,  ovvero  una  dekrizione  efatta  degli  ac¬ 
cidenti  delle  malattie ,  fenza  ragionare  altrimen¬ 
ti  fulle  cagioni  ,  e  niente  dire  del  pronodico  : 
in  fecondo  luogo  ,  che  ufavano  pochiffimi  me¬ 
dicamenti  ,  i  quali  effi  defli  ,  ed  i  loro  ante- 
ceffori  avevano ,  fenza  dubbio  fperimentati . 

Quefte  due  confiderazioni  badano ,  per  farci  co¬ 
noscere  ,  che  que  di  Gnido  non  erano  altro, che 
Empirici  ,  o  per  lo  meno ,  che  non  molto  fi  du- 
diavano  di  fare  grandi  ragionamenti  .  Il  piò  , 
che  fapeflero  in  ciò  fare  ,  fi  era  1’  analogia ,  che 
e  una  maniera  di  paragone  delle  malattie,  e  de’ 
rimedj  ,  come  fi  conofcerà  dall’efempio  ,  cheri- 
fenfce  Galieno  .  I  Gnidi  ,  dice  quello  Autore  , 
pretendevano  di  guarire  coloro  ,  che  avevano  degli 
afceJfi  nel  polmone  per  me^go  di  quejìo  metodo  . 
Tojlo  che  vedevano  ,  che  con  toffe  fi  cacciale  dal 
polmone  alcuna  cofa  ,  facevano  tirar  fuori  la  lin¬ 
gua  a  queJV  infermi  ,  e  fi  fludi  avano  di  fare  en¬ 
trare  qualche  gocciola  di  acqua  nella  trachèa ,  per 
muovere  con  ciò  una  toffe  violenta  ,  per  cui  fi  tra- 
effe  fuori  dal  petto  la  marcia  ,  che  vi  era  .  Si 
parlera  ancora  di  quello  metodo ,  c  di  altri  mez¬ 
zi  ,  praticati  ,  o  tenuti  dagli  Gnidi  in  alcune  . 

malat- 
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malattie  ,  quando  fi  verrà  alla  pratica  d’  Ippo- 
crate  ,  tra’  libri  ,  del  quale  le  ne  truova  alcu¬ 
no  ,  che  fi  è  creduto  dì  quelli  antichi  Medici . 

Euri  fané  fu  il  folo  tra’  Medici  di  G  nido  ,  vi- 
vuti  in  quello  tempo  ,  che  noi  Tappiamo  «  il 
quale  fi  è  creduto  Autore  delle  Sentente  Gnìdio • 
di  cui  parleremo  ancora  qui  (  1  )  appreffo. 

Intorno  a’ Medici  diCoo,  polliamo  fomiglian- 
temente  dire  ,  che  ove  le  Predizioni  Conche  ,  le 
quali  fi  veggono  tra  le  Opere  d’ Ippocrate  ,  non 
altra  cofa  fieno  ,  che  una  raccolta  di  ©nervazio¬ 
ni  ,  fatte  da’  Medici  di  Coo  ,  ficco  tu  e  maltiera 
gli  antichi  han  creduto  ,  e’  fi  parerebbe  ,  che 
quelli  Medici  non  fodero  altrimenti  gran  ragio¬ 
natori  ,  nè  che  fi  abbiano  prefo  affai  (Indio ,  in 
render  ragione  de’  loro  pronoilici  ,  Tra  quelli 
Medici  ha  avuto  luogo  Ippocrate  ,  come  lì  è 
detto  *  nè  altri  ci  fappiamo  noi  di  quella  fcuo* 
3a  ,  che  i  detti  predeçeffori  d’ Ippocrate. 

Da  tutto  ciò  ,  che  fi  è  detto  ,  fi  fa  chiaro  , 
non  effere  affolutamente  ver Q  quel  che  Plinio  , 
e  Ceffo  han  creduto  ,  cioè  ,  che  non  fi  fodero 
avute  affatto  novelle  di  Medicina  nello  fpazio,  da 
elfi  notato*  e  meno  ancora,  che  la  Medicina  non 
folle  incominciata  ,  fe  non  nel  tempo  lleffo ,  che  la 
fiioiofia  ,  come  afferma  Ceffo  :  fe  pure  dir  non 
fi  voglia  ,  che  egli  abbia  intefo  dire  della  Me¬ 
dicina  Ragionale  ,  cioè  di  quella  ,  che  fi  aggira 
particolarmente  nella  ricerca  delle  occulte  cagioni 
delle  malattie  ,  ed  in  render  ragione  della  operai 
gion  de  rimedj  ,  La  quale  veramente  non  può 
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effere  incominciata  ,  che  intiera  collo  ftu  io  eie  - 

le  lettere  ,  e  delle  feienze.  _  . 

Mi  fi  dirà  certamente  ,  che  io  latcìo  et  q 
riferire,  efferfi  creduti  gli  Afclepiadi  grandino- 
tornici  ;  cofa  ,  che  rende  loro  maggiore  onore 
e  che  rovefeia  tutto  ciò  ,  che  da  Ceffo  , 
nio  fi  è  detto  ,  e  parimente  da  me  medeumo  , 
allorché  ho  fofienuto  ,  che  quefii  Afclepiadi  , 
non  altro  foffero  ,  che  Empirici.  Egli  e  .ero  , 
cheGalieno  foffe  di  quefta  opinione  :  -Allorché, 
dice  egli  ,  la  Medicina  era  tutta  nfiretta  ne. -a 
famiglia  degli  Afclepiadi ,  i  Genitor,  magnavano 
a'  lor  figliò  la  Notemia  ’  f  Sl!  avveravano  , 
fin  dalla  infanzia  a  [parar  gli  animali  ;  dimodo . 
ohe-  pattando  ciò  dì  padre  in  figlio  ,  come  per  u  na 
fuccejjìva  tradizione  ,  inuttl  cofa  era  dt Jcr‘ve>e* 
come  ciò  fi  facejfe  y  tanto  imponìbile  offendo  che 
di  quejìe  cofe  fi  dimentica [fiero  ,  quanto  delle  let¬ 
tere  dell'  Alfabeto  ,  da  ejji  quafi  nel  tempo  jhfifio 

Trovano  molti  luoghi  predo  quello  Autore, 
da’  quali  fi  fa  chiaro  ,  aver  egli  creduto  ,  che 

oli  Afcleoiadi  conofeeffero  perfettamente  Notomia. 
A  lui  però  poffiamo  primamente  opporre  1  automa 
di  un  antico  Cementatore  di  Platone  ,  che  a  - 
ferma  effere  flato  il  Filofofo  Alcmeone  ,  di  cui 
parleremo  qui  appreffo  ,  il  primo  a  .palar  o 
animali  ;  ciocché  diftrugge  quanto  G  alieno  ha 
detto  degli  Afclepiadi  ,  almeno  di  quegli  ,  che 
fono  flati  innanzi  ad  Alcmeone,  de  quali  fi  trat¬ 
ta  :  poiché  quegli  ,  che  fon  venuti  appreffo  ; 

fono  flati  contemporanei  d’_  Ipp°crate  ’  ovvero 
dopo  di  effo  .  Ma  quando  ci  foffe  lofpetta  late- 


Parie  Prima  Lib,  IL  Cap,  IL  ijg 
fìimonianza  di  quello  Autore  ,  fi  può  dire  in 
fecondo  luogo,  che  fi  fa  a  noi  molto  verifimile, 
che  per  gli  piccioli  progredì  fatti  in  Notomiaa 
tempo  d’  rppocrate  ,  i  corpi  degli  animali,  non 
‘fodero  fiati  ,  che  molto  luperficialmente  noto- 
ni  izza  ti  ;  la  qual  cofa  è  ben  differente  da  ciò  , 
che  ci  dice  G  alieno  ,  Ejjer*  arrivata  ne  tempi 
degli  xAjclepìadi  la  JSJotomia  alla  fua  perfezione  , 
Di  quello  .poi  ,  che  aggiugne  egli  di  un  certo 
fpazio  ,  che  pretende  efler  corfo  tra’  piu  antichi 
Afclepiadi  ,  ed  Ippocrate  ,  in  cui  vuole  che 
la  Notomia  non  fìa  fiata  coltivata  ,  vedremo 
per  lo  innanzi  (  i  )  quello  ,  che  fe  ne  dovrà 
giudicare , 

Egli  non  è  già  ,  che  fi  voglia  negare  agli  Af* 
clepiadi  ogni  conofcimento  delle  parti  del  corpo* 
farebbe  quefta  una  cofa  affai  ftrana  y  poiché  len¬ 
za  di  ciò  non  avrebbero  potuto  nè  efercitare  la 
Medicina  in  generale  ,  nè  mica  quella  ,  di  che 
meglio  s’intendevano  la  Chirurgia  .  Avevano  el¬ 
fi ,  fenza  dubbio  ottima  cognizione  delle  offa,  al¬ 
meno  delia  loro  Turnazione  ,  figura  ,  ed  articola- 
zione  ;  altrimenti  non  avrebbero  potuto  raccon¬ 
ciarle  ,  ove  fodero  fvolte  ,  o  rotte  .  Conofce* 
vano  ancora  la  fituazione  de’  va  fi  principali . Do¬ 
vevano  parimente  fapere  dove  fodero  le  vene  , 
e  le  arterie,  che  effi  folevano  aprire  ,  e  brucia* 
re  continuamente  ;  giacché  noi  abbiam  di  fopra 
avvertito  ,  in  favellando  di  Podàlirio  ,  che  fin 
da  primi  tempi  della  Medicina ,  fi  dovefferoque* 
fie  operazioni  praticare  .  Bifogriava  ancora*  che 
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fa  penero  bene  ,  dove  s’  incontrano.  i  più  profon¬ 
di  vafi  ,  per  evitare  1’  effufioni  di  fangue,  allo¬ 
rché  facevano  le  incifioni ,  o  troncavano  le  mem¬ 
bra  .  Saper  dovevano  medefìmamente  i  luoghi 
de’  tendini  ,  e  de’  ligamenti  ,  e  di  alcuni  nervr 
principali  •  comechè  quelle  tre  differenti  pai  ti 
confonder  loleffero,,  e  che  aliai  lcaria  cognizione 
di  queff  ultimi  li  aveffero  ,  (  I  )  come  li  vedrà 
appreffo  .  Avevano  ancora  una  groffa  cognizione 
delle  vifcere  principali  ,  come  dello  flomaco  , 
delle  interina  ,  dei  fegato  ,  della  -milza  ,  delle 
reni  ,  della  vefcica  ,  dell’utero  ,  del  diaframma, 
del  cuore  ,  del  polmone*,  del  celabro  Scc.  ;  e 
medefìmamente  degli  umori  più  manifelli  ,  fic- 
come  il  fangue  ,  la  bile  gialla  ,  verde  ,  nera 
&c.  la  flemma  ,  le  lerofità  ,  o  le  acque  ,  e  tut¬ 
ti  altri  efcrementi  ,  che  per  varie  parti  del  cot- 

po  fi  cacciali  fuora»  . 

Sembra  a  prima  villa,  che  gii  Afclepiadi ,  non 
poteffero  tutto  ciò  fapere  ,  e  non  effer  Notomi- 
ci  ,  ovvero  non  aver  mai  fparato  degli  animali. 
Ma  egli  è  agevol  cofa  a  conofcere  ,  che  lenza 
di  aver  fatto  ciò  ,  poteffero  avere  tutte  quelle: 
cognizioni  acquillate  .  La  prima  ,  e  più  comu¬ 
ne  librazione  era  quella  ,  che  ricevevano  al  ma¬ 
cello  ,  e  ne’  facrificj  .*  e  ‘per  ciò  ,  che  fi  appar¬ 
tiene  a’  corpi  umani  in  particolare  ,  lapevano  el¬ 
fi  trarre  ben  del  profitto  da  re  (la  ni  e  ìflrmti  , 
quando  ritrovaffero  ne’  campi  delle  offa  fpolpate: 
per  le  beftie  ,  o  per  lo  gran  tempo  ,  che  quellii 

corpi  erano  reilari  Apolli  all’  aria  ;  ovvero  quan* 

do  li 
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do  fi  avvenivano  in  qualche  cadavere  di  alcun 
!  povero  viaggiatore  ammazzato  da’ Ladri  ,  ed  in 
i  occulto  luogo  n  a  (collo  ,  o  finalmente  ne’  cadave¬ 
ri  de’  foldati  ,  che  erano  rettati  morti  nelle  zuf¬ 
fe  .  In  quelle  occafioni  confideravano  effi  ,  cioc¬ 
ché  il  calo  taceva  loro  prelente  ,  fenza  alzamen¬ 
ti  fare  delle  nuove  aperture  ,  nè  di  gravarfi  la 
!  loro  cofcienza  di  quello  fcrupolo  ,  ciac  vietava 
j  loro  di  toccar  quetti  corpi  .  Sì  grande  era  lo 
fcrupolo,  di  cui  fi  è  detto,  tra  gli  antichi,  che 
!  da  un  luogo  di  Allibrile  ,  il  quale  farà  da  noi 
rapportato  appretto  ,  apparifce  ,  non  efferfi  an¬ 
cora  a  tempi  fuoi  alcuno  umano  cadavero  noto- 
mizzato  ;  e  pure  quello  Filofofo  è  vivuto  me¬ 
glio  di  ottant’  anni  dopo  Ippocrate  . 

Egli  è  vero  ,  che  gli  Egiziani  ,  avendo  avu¬ 
to  antico  coftume  d’  imballamare  i  corpi  morti  , 
come  fi  è  già  avvertito  ,  dovevano  perciò  ,  fen¬ 
za  duboio  (pararli  ,  ciocché  dava  loro  maniera 
di  apprendere  la  difpofizione  delle  principali  par¬ 
ti  di  quelli  corpi  ;  delle  quali  fcoverte  degli  E- 
giziani  ,  avrebbero  potuto  ancora  gli  Aicìepia- 
di  trarre  alcun  profitto  .  Ma  poiché  coloro,  non 
ài  tra  mira  in  ciò  fare  fi  avevano  ,  che  di  con¬ 
fettare  que’  corpi  ,  che  {paravano  ,  non  andava¬ 
no  tanto  innanzi  ,  quanto  farebbe  flato  ncccfla- 
rio  ,  a  ben  conoscerne  ogni  parte  ,  nè  fi  pren¬ 
devano  tutto  1’  agio  ,  e  la  libertà  a  ciò  necef- 
faria . 

Per  quelli  principali  mezzi  ,.  avevano  potuto 
entelli  antichi  Medici  conoscere  la  codruzione 
del  corpo  ,  dopo  morti  gli  animali  .  Ma  la  mi¬ 
gliore  scuola  per  effi  ,  e  la  quale  ferviva  loro 
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pìu  ,  che  ogni  altra  cola  ,  fi  era  1  efercizio  dei 
proprio  meftiere  ,  il  quale  prefentava  loro  con¬ 
tinuamente  occafìoni  di  ofTervare  lopra  de  corpi 
vivi,  ciò  che  potuto  non  avevano  lopra  de’mor- 
ti  •  e  ciò  era  quando  dovevano  medicar  le  pia- 
ohe’  ,  eli  ulceri  ,  i  tumori  ,  le  fratture  ,  i  sio-, 
samenti  ,  ed  altre  malattie  ,  che  a  chirurgia  ù 
appartenevano  .  E  poiché  la  Medicina  fi  era  per 
molti  fecoli  nella  famiglia  degli  Alclepiadi  con- 
fervata  ,  e  di  padre  in  figlio  fi  propagava  ,  la 
tradizione  ,  e  le  ofiervazioni  de  padri ,  e  de  mag- 
oiori  ,  fupplivano  alia  mancanza  di  fperienza  di. 
ceni  particolare  .  Quell’  ultima  maniera  unita 
alle  prime,  da  alcuni  medici ,  de’  quali  fi  parlera 
qui-  appreffo  ,  fi  è  chiamata  Un  'me^o  facile  ,  e 
naturale  ,  comechè  lungo  ,  d  imparare  a  conofcete 
il  corpo  umano  y  affermando  effer  quello  ioloba- 
liante  per  la  pratica  (  I  )  •  Si  vedranno  ap¬ 
piedo  le  loro  ragioni  su  di  ciò  ,  e  quel  che 
oli  altri  Medici  vi  abbiano  da  dire  :  ed  a  fuo 
luogo  fi  dirà  ancora  ,  di  alcuni  Aiclepiadi  , 
che  lunga  ftagione  dopo  d  Ippocrate  ion  ve¬ 
nuti  » 
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Salomone  ,  Jfthan  ,  Heman  ,  Calchol ,  Borda  . 

Si  parla  ancora  degli  Effe  ni  ,  e  tf/- 
cune  opinioni  de 1  Giudei  intorno  alla 
Medicina  .  Nechepfo  ,  Petofi~ 
ride  3  J  ac  ben  ,  Omero  , 
e*/  EJìodo  . 

TRa  lo  fpazio  di  fette  in  otto  fecoli  ,  che 
fon  paffati"  ,  come  è  detto  ^  tra  i  figliuo- 
li  di  Efculapio  ,  e  gli  ultimi  fuoi  difendenti  , 
niente  troviamo  in  Grecia  ,  per  rapporto  a  la 
Medicina  ,  oltre  a  quello  ,  che  fi  rileva  da  al¬ 
cuni  Autori  di  profeffxone  non  Medici  ,  di  tre, 
o  quattro  in  fuori  .  Alcuni  fon  Poeti  ,  ed  al¬ 
tri  Filofofi  ;  da’  quali  ,  offerveremo  noi  ,  quel 
che  ci  vien  detto  ,  dopo  efaminato  quel  che  fi  è 
fatto  negli  altri  paefi  ,  nel  medefimo  tempo . 

Abbiam  memorato  di  fopra  alcuni  Re  di  E« 
gitto  ,  che  fi  fono  intrigati  in  Medicina  ;  oltre 
a’  quali  ve  ne  ha  alcun  altro  ,  di  cui  nel  pre- 
fente  Capitolo  farem  parola  «  1  Re  de  Giudei 
loro  vicini  s’impiegavano  ancora  alcuna  volta  in 
quella  cognizione  ;  di  che  ampia  teftimonianza, 
ci  rende  il  gran  Re  Salomone ,  il  cui  Regno  incomin¬ 
ciò  f  anno  del  Mondo  XXIX.  fopra  a  due  mila  ,  e 
cento,  forfè  cento  fettant’  anni  dopo  T  affedio  di 
Troja!ci  dicedi  quello  Principe  la  Sagra  Scrittura^) 
Che  egli  ave  a  compojli  cinque  mila  cantici ,  0  pe^~ 
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fi  dì  poefia  ,  e  che  ave  a  profferito  ,  o  feri  ito  tre 
mila  /enterite  memorabili  ;  che  conofceva  dal  Ce - 
dro  del  Libano  fino  all ’  Iffopo  ,  nelle 

muraglie  q  e  che  aveva  fritto  de  rettili ,  de*  pë fri  , 
degli  augelli  ,  e  gli  altri  animali *  Trai¬ 

le  cognizioni  ,  che  Salomone  nel  Libro  della  Sa¬ 
pienza  fi  attribuisce  [  Cip.  C.  ]  una  fi  è  quel¬ 
la  ,  cioè  i/  e/Jere  ijlruito  nelle  differente  delle 
piante  ,  e  nelle  virtù  delle  radici - 

Giofeppe  ampliando  quel  che  fi  è  detto  ,  av¬ 
verte  (  1  )  Che  Iddio  colmò  Salomone  dì  una  dot¬ 
trina  .  e  di  una  intelligenza  sì  Jlraor  dinari  a  , 
che  nelfun  uomo  tra  gli  antichi  poteva  fi  con  lui 
paragonare  ,  e  che  lungo  fpafio  dietro  fi  teneva 
i  piu  valenti  ,  ,e  dotti  Egiziani  .  Scriffc  ,  aggiu- 
ègne  Giofeppe  ,  cinque  mila  Libri  di  Cantici  ,  e 
di  Veri]  ■ ,  tre  mila  di  Parabole  ,  incominciando 
dall  Iffopo  fino  al  Cedro  ,  e  procedendo  per  tutti 
gli  animali  ,  così  augelli  r  che  pefei  ,  e  quei  che 
carpano  per  la  terra  ;  poiché  Iddio  gli  aveva  con¬ 
ceduta  una  perfetta  cognizione  della  lor  natura ,  e 
delle  loro  proprietà  ,  di  cui  fcriffe  un  Libro .  Egli 
adoperò  quefia  cognizione  a  comporre  per  vantag¬ 
gio  degli  uomini  var'ù  (2)  medicamenti ,  tra?  qua¬ 
li  ve  ne  :  aveva  dì  coloro  ,  che  avevan  virtù  di 
di  [cacciare  i  Diavoli  ,  fengachè  fi  attentaffero  di 
piu  ritornare  .  Que  fio  modo  di  di  [cacciarli  ,  & 
grandemente  in  ujo  tra *  nofiri  Paefani  ,  ed  io  ho 
veduto  un  Giudeo  ,  per  nome  Eleazaro  ,  il  quale  r 
prefenti  fi  Imper  ad  or  Vefpajìano  ,  i  fuoi  figliuoli  , 

e  mol- 
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[2]  Ebny fretç  tv  Gvfroffâfiivtig  ;  che  ha  comporto  degli 
jncantefimi . 
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s  mont  dè  fuci  Capitani  ,  e  foldati  ,  liberò  moi ■* 
ti  di  quejìi  invafati  .  Lìgava  egli  al  nafo  delP 
indemoniato  un  anello  ,  a  cui  'veniva  incajìonata 
una  radice  ,  di  cui  tifava  Salomone  per  sì  fatte 
bifogne  y  dì  che  ,  come  il  Demonio  fi  avvifava  , 
facea  divincolare  P  ammalato  per  terra  ,  e  abbati - 
donava  lo  ,  Mppvejfo  ,  recitava  egli  le  parole  (  i  ) 
medef  me  ,  che  Salomone  ave  a  Infoiate  ferine  ,  e 
nominando  queflo  Principe  ,  comandava  al  Demo - 
nio  ,  che  mai  più  non  tornajfe  .  Ma  per  vie  me¬ 
glio  reflar  ficuro  dell ’  effetto  di  quejìi  feongiuri  , 
riempì  di  acqua  una  guaft adetta  ,  ed  impofe  al 
Demonio  di  ver  fari  a  per  terra  ,  per  dare  ad  in¬ 
tendere  con  quejìo  fegno  i  di  aver  egli  abbandona¬ 
to  lo  fpiritato  ,  ed  il  Demonio  P  ubbidì  .  Io  mi 
fon  creduto  nel  dovere  ,  fegue  Giufeppe  ,  di  rap¬ 
portar  quejla  Storia  ,  perchè  neffuno  vi  fia  ,  che 
metta  in  forfè  P  ejìraordìnarìo  fapere  da  Dìo  a  Sa¬ 
lomone  conceffo  5  per  una  grafia  affatto  partico¬ 
lare  . 

Giufeppe  aveva  detto  immediatamente  prima 
di  queflo  ,  che  a  tempi  di  Salomone  ,  vi  erano 
flati  degli  altri  Giudei ,  molto  intefi  di  quella  faen¬ 
za  medefima  ,  benché  non  cosi  ,  come  queflo 
Principe  .  Quejìi  ,  dice  egli  ,  fono  i  nomi  di  co¬ 
loro  ,  che  erano  in  ciò  i  più  celebri  ,  *Athan  , 
Heman  ,  Ch  alcol  ,  e  Borda  ,  tutti  ,  e  quattro  fi¬ 
gliuoli  di  Machol  .  I  loro  nomi  fi  veggono  an¬ 
cora  nel  primo  Libro  de’  Re.(  2  )  Dicono  i  Rab¬ 
bini, 


C  1  ò  Veggafi  di  Copra  il  Lib.  1.  Cap.  XII. 

CO. Suida  C  nella  voce  Ezjecbiat')  avverte  ancora  ,  che  nel 
frontefpizio  del  Tempio  di  Gerujalemme  fi  vedeva  {colpito  tutto  ciò, 
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bini  y  Che  Ezechia  avea  dilfrutti  i  Libri  di  Sa- 
loiiione  ,  in  cui  fi  trattava  ci  i  que  fi  e  Scienze  3 
Poiché  molti  avevano  maggior  fidanza  nelle  virtù 
dell"  orbe  y  che  in  Dio  .  Se  è  vero  ,  che  Salomo¬ 
ne  in  quefti  Libri  deferiffe  alcuni  rimedj  iuper- 
ftiziofi  ,  ovvero  gl5  incantefimi  ,  che  è  ciò,  che 
fegnatamente  lignifica  fi)  la  voce  Greca  adope¬ 
rata  da  Giufeppe  ,  e  che  e  la  (leda  di  quella  , 
che  ufa  Omero  ,  e  Pindaro  ,  come  fi  è  di  fo- 
pra  veduto  ,  lembrerebbe  piuttoflo  quefta  effere 
fiata  la  ragione  ,  per  cui  da  Ezechia  tollero  fia¬ 
ti  quefii  Libri  aboliti . 

Si  recherà  all*  incontro  ,  che  la  fuddetra  vo¬ 
ce  Greca  potrebbe  ancora  dinotare  una  fpezie 
d7  incanteftmo  innocente  y  fe  così  li  può  diie  ov¬ 
vero  qualche  orazione  ,  che  fi  lecita  ionia  1  in¬ 
fermo,  e  che  niente  di  male  contiene.  IVja  nin¬ 
no  fìmiglievole  eiempio  di  si  fatte  guarigioni , 
vediamo  nella  Sacra  Scrittura  *  e  ie  i  Piofeti  , 
e  gli  Apofioli  in  dar  falure  agl’  infermi  ,  han 
profferite  alcune  parole  ,  egli  non  e  fiato  per 
altro  ,  che  per  dinotare  1  oidine  ,  che  avevano 
ricevuto  eia  Dio  ,  ovvero  la  facoltà  data  loro 


che  conteneva  un  Libro  di  Salomone  ,  intitolato  :  Rimedj  per 
lutte  malattie  ,  Bi/3\o<  hpdrùM  ,  il 

qual  libro  fu  fatto  per  Ezechia  cancellare  ,  poiché  ì  opo 
lo  ,  che  ne  ricavava  i  medicamenti  ,  trascurava  perciò  di  dnz- 
zarfi  a  Dio  a  dimandargli  la  ialute  .  Suida  certamente  ci  ute- 
rifee  ciò  fuPa  tradizione  de’ Rabbini  ,  i  quali  hanno  imagina- 
to  ,  che  nel  Tempio  del  vero  Dio  ,  fi  torte  praticato  lo  (  erto, 
che  di’  Pagani  ne’templi  di  Efbulapio  .  Vtggaf,  d,  [opra  la  lane 

«W»  ,  lignificano  li  coti  mede- 

ft  ma 
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di  guarire  le  infermità  y  a  nome  del  noflro  Signe? 
Gejucrifto  dicevano  efiì  remiate  fani  .  O  fe  pure 
bran  fatto  alcune  preghiere  in  pubîico ,  o  in 
privato  ,  per  impetrar  da  Dio  la  guarigion  de¬ 
gl5  infermi  ,  fecondo  thè  Noflro  Signore  aveva 
loro  infe guato  ,  che  alcuni  indemoniati  non  po¬ 
tevano  reflar  guariti  altramenti  ,  che  per  mezzo 
delle  digiune  ,  e  delle  preghiere  ,  quelle  preghie* 
re  non  aveano  ,  che  fare  colle  parole  ,  ovvero 
colle  pretefe  orazioni  de’  fuperfliziofi  ,  nè  fi  po¬ 
teva  loro  dare  il  nome  ,  che  dà  Giufeppe  alle 
parole  ,  le  quali  dice  aver  compofie  Salomo¬ 
ne  . 

Aggiungali  a  ciò  ,  che  fe  i  Profeti  ,  o  i  di- 
fcepoli  di  Gefucriflo  hanno  adoperata  qualche 
materia  ,  o  fatte  delle  applicazioni  >  non  è  fla¬ 
to  ciò  ,  che  di  cofe  comunali  ,  e  conofciute  , 
come  fu  la  muffa  di  fichi  applicata  fopra  V  a- 
fceffo  del  Re  Ezechia  *  cd  il  fango  di  cui  usò 
Gefucriflo  per  ungere  gli  occhi  del  Cieco  *  nè 
quefle  applicazioni  furono  accompagnate  da  al¬ 
cuna  ceremonia  i  che  putiffe  ,  di  fuperflizione  / 
nè  che  fi  accoflaffe  all’  applicazione  (  I  )  dell’ 
anello  ,  e  della  radice ,  di  cui  parla  Giofeppe  . 
Se  Salomone  avea  veramente  ripieni  i  fuoi  Li¬ 
bri  di  così  fatti  rimedj  ,  non  avea  ciò  per  ri¬ 
velazione  imparato  ?  ma  per  lo  commercio ,  che 
avrebbe  potuto  avere  con  degli  Egiziani ,  e  gli 
altri  Popoli  Idolatri .  Ma  per  lo  contrario  i 
Giudei  dei  tempo  di  Giofeppe  ,  li  quali  erano 

molto 
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molto  fuperfììziofi ,  ed  ignoranti,  o  coloro,  che 
gli  avevano  di  qualche  fecolo  preceduti  ,  aveva¬ 
no  certamente  attribuito  a  Salomone  ,  que’  Li¬ 
bri  ,  di  cui  non  era  affatto  Autore  .*  non  al¬ 
trimenti  ,  che  i  fuperfliziofi  di  oggigiorno  gli 
attribuifeono  parimente  un  Libro  ,  che  eli er  de¬ 
ve  lenza  dubbio  imaginatio  ,  intitolato  La  Cla - 
vicola  di  Salomone  ,  il  quale  deve  trattar  di 
Magia.  Si  può  vedere  fopra  di  ciò  quello,  che 
gli  Apologilìi  di  quello  gran  Re  di  Giudea  ,  han¬ 
no  fcritto  . 

Del  rimanente  la  radice  ,  di  cui  parla  Gio- 
feppe  ,  e  di  cui  tace  il  nome  ,  deve  elTer  quel¬ 
la  della  pianta  di  Bara  ,  da  lui  in  altro  luogo 
(  i  )  defcmta  .  Quello  è  ciò  ,  che  ne  dice  .* 
Biella  valle  ,  che  circonda  Macheron  ,  dalla 
banda  del  Settentrione ,  nel  luogo  chiamato  Bara  , 
fi  trova  una  pianta  del  nome  medefimo  ,  e  che 
fi  a  forni  gl  la  ad  una  fiamma .  Manda  quejìa  pian¬ 
ta  all ’  imbrunir  del  giorno  rifplendentijfimi  raggi  , 
e  quando  la  fi  vuol  prendere  ,  fi  ritira  .  L  uni¬ 
ca  maniera  di  farla  rimaner  nel  fuo  flato  ,  e  di 
fpargervi  fopra  dell ’  orina  di  donna  ,  ovvero  di 
quel  fangue  foverchio  ,  di  cui  fi  trovano  effe  da 
tempo  in  tempo  incomodate  .  Bon  la  fi  può  toc¬ 
care  ,  e  non  riceverne  morte  ,  ove  non  fi  tenga 
in  mano  della  radice  della  pianta  medefima  :  fi 
è  trovato  però  un  altro  me^go  di  coglierla  fenra 
pericolo  .  Si  cava  dd  interno  ad  e  fa,  cosi  che  non 
vi  refi  ,  che  un  poco  della  fua  radice  j  a  quejìa 

rad  ice 
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radice  fi  liga  un  cane  ,  il  quale  volendo  feguita- 
ve  colui  ,  che  lo  ha  ligato  ,  {velie  la  pianta  ,  c 
di  preferite  fi  muore  y  come  fe  rifcattaffe  colla  Jua 
vita  ,  quella  del  fuo  Padrone  .  Fatto  tutto  ciò 
ben  fi  può  quefta  pianta  toccar  ,  pericolo  y 

poiché  ha  ella  virtù  tale  ,  che  non  fa  temere  di 
e f por  fi  ad  ogni  pericolo  ,  per  pigliarla  •  poiché 
quei  che  fi  dicono  De  mon j ,  e  che  non  altro  fono 
che  le  anime  de 5  malvagi  ,  le  quali  entrano  ne 
corpi  degli  uomini  vivi  ,  e  che  gli  ammalereb¬ 
bero  ,  fe  non  fi  recajje  loro  pronto  rimedio  all J 
avvicinarfi  di  que  fi  a  pianta  ,  gli  abbandonano  , 
Il  fin  qui  detto  da  Giufeppe  Credat  Judaeus 
spella  non  ego  y  efiendo  quella  una  merce  ,  che 
ben  fi  trovava  a  vendere  prefio  i  Giudei  credu¬ 
li  ,  e  fu  perdi  ziofi  . 

Della  cognizione  ,  che  aveva  Salomone  della 
Medicina,  o  almeno  della  *  coftruzione  del  corpo 
umano  ,  ne  polliamo  avere  una  pruova  dalle  fe- 
guenti  parole  del  XII.  Gap.  dell’  Ecclefiafte  ,  in 
cui  Salomone  medefimo  parla  così  .*  Ricordatevi 
del  vofiro  Creatore  ne*  giorni  della  gioventù  vo- 
Jlra  ,  prima  che  venga  il  tempo  delle  afflizioni  , 
e  quegli  anni  vi  fan  fopra  ,  de*  quali  direte  , 
che  non  mi  piacciono  y  innanzi  che  il  Sole  ,  la 
Luce  ,  la  Luna  ,  e  le  Stelle  ,  fi  offufcano  ,  e  che 
j legnano  alla  piova  le  nubi  .  Allora ,  che  faran¬ 
no  {caffi  i  Cuftodi  della  cafa  ,  e  i  più  forti  tre¬ 
meranno  .  Quelle  che  fervono  per  macinare  fi  ri¬ 
marranno  ozjofe  ,  ed  in  picciol  numero  ,  e  quo 
che  vedono  per  lì  buchi  ,  defileranno  ofcurati  .  Le 
porte  refteran  chiù f e  nella  piazga ,  con  ifcemamen- 
to  delio  firepito  della  macina  .  Si  defilerà  ognu¬ 
no  al 
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n o  al  canto  degli  uccelli  ,  e  tutte  le  Mufe  ,  ov¬ 
vero  le  Cantatrici,  taceranno .  Si  temeranno  tut - 
te  le  alture  ,  e  fi  tremerà  quando  fi  cantina  .  Fio - 
t'ttà  la  Mandorla  ,  impinguerà  la  Loca  fi  a  ,  <?  fi 
perderà  it  Capparo  ,  o  il  di  lui  arbore  y  poiché 
1'  uomo  andrà  nell *  eterwrt  abitazione  ,  e  7* 

porteranno  intorno  per  le  piagge  <îue'  C^JQ  panm 
geranno  .  Profittate  vi  dico  deiia  lezione  ,  che 
io  vi  do  ,  primaccbè  il  funicolo  di  argento  ,  fi 
rompa  ,  che  la  benda  ,  o  il  vafe  d  oro  fi  ritiri  in¬ 
dietro  j  che  fi  rompi  la  conca  j opra  del  fonte  ,  e 
la  ruota  fopra  della  cifierna  ,  e  che  la  polvere 
ritorni  nella  fua  terra  ,  donde  e  venuta  ,  e  lo 
fpirito  a  Dio  ,  che  lo  ha  dato  , 

Da  ciò  manifeftamente  s5  inferifce  ,  effer  que¬ 
lla  una  defcrizione  enimmatica  della  vecchiaja  , 
e  degl’  incomodi  fuoi ,  a’  quali  finalmente  vien 
dietro  la  morte  ,  ovvero  lo  fcomponimento  del 
corpo  umano  ,  Il  Sole  ,  il  Lume  ,  la  Luna  ,  e 
le  Stelle  ,  dinotano  ,  lo  fpirito  ,  il  giudizio  ,  la 
memoria  ,  e  le  altre  facolta  dell  anima  ,  che  $ 
indeboliscono  ne’  vecchi  ,  Le  nubi  ,  e  la  piova  y 
fono  i  catarri  ,  e  le  fluffioni  a  quella  età  fami¬ 
liari  .  I  guardiani  della  cafa  ,  e  gli  uomini  ro - 
bufii ,  fono  i  [enfi ,  e  i  mufcoli ,  e  i  tendini . 
Quelle  ,  che  fervono  a  macinare  ,  fono  i  denti  ; 
que*  ,  che  guardano  per  lo  buco  ,  fono  gli  occhi „ 
Le  porte  chiufe  in  piazza  ,  e  lo  fcem amento  del¬ 
lo  firepito  della  macina  ,  dinotano  la  bocca  ,  la 
quale  appena  fi  apre  ,  per  parlare  ,  e  la  ncceffità 
di  mangiar  lentamente  adagio  ,  e  fenza  firepito  . 

Jt  canto  dell*  augello  ,  dinota  il  mattino ,  tempo, 
•  r  «•  r  ì  n _  :  - 1. : 
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tacciono  ,  lignificano  ,  che  in  quefla  età  pi  à  non 
,  fi  canta  ,  e  che  le  fetente  ,  o  gli  ftudj  ,  non  piu 
rscan  piacere  .  I!  timore  ,  e  il  tremore  de’  vecchi, 
€  la  difficoltà ,  che  hanno  a  cammare  ,  e  fpecial- 
mente  a  falire  ,  viene  efprefi'o  immediatamente 
dopo .  Il  mandorlo  fiorito  ,  dinota  i  capelli  bian - 
chi  .*  JL#  locujìa  impinguata  ,  il  corpo  de ’  vecchi  , 
il  quale  di  delicato  ,  e  fparuto  ,  che  è  ,  fi  fa 
fpelle  volte  gonfio  ,  e  grave .  7/  cappa*ro  , 

7?  frn/e  ,  dinota  la  perdita  dell  appetito  ,  o  il 
\  mancar  de*  piaceri  .  Finalmente  A*  dell  eter¬ 
nità  ,  e  la  tomba  ,  e  ,  ci?#  girano  per  le 

piagge  ,  fono  que *  ,  piangono  ovvero  le 

Prefiche  ,  adoperate  anticamente  ne’ funerali. 

Il  l’elio  deli’  enimma  ,  è  affai  piu  difficile  a 
fpieggre  ,  e  fi  dovrebbe  per  ben  riufeirvi  ,  ave¬ 
re  delle  parti  dei  corpo  ,  V  idea  medefima  ,  che 
Salomone  ne  avea  .  Quello  folamente  ,  che  è 
certo  fi  è  ,  che  il  fagro  Tello  ha  voluto  dinota¬ 
re  lotto  quelli  termini  afeofi,  il  difcioglimento 
de’  principali  organi  del  nollro  corpo  ,  nè  altro 
di  ciò  poffiam  laperne  .  Per  altro  ,  quello ,  che 
ha  detto  delia  catena  di  argento  ,  che  fi  è  prefo 
per  la  midolla  ,  o  per  le  arterie  y  della  benda 

ovvero  del  vafe  d’  oro,  che  dimollrano  le  mem¬ 
brane  del  celebro  ,  ovvero  il  cuore  *  del  vafe  , 

che  deve  effere  il  cranio  ,  e  della  ruota  ,  che 

rapprefenta  il  polmone*  Tutte  quelle  colè  non 
altro  fono  ,  che  femplici  conjecture. 

Ne5  Libri  de5  Rabbini  potrebbe  ritrovarli  al¬ 
cuna  cofa  ,  da  fervir  di  tomento  a  quello  luo¬ 
go  ;  cofa  che  io  non  mi  fo  ,  e  che  laido  alla 
ricerca  degl’  intendenti  ;  ficcome  ancora  tutto 

ciò  , 
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ciò  ,  che  può  trovarli  ne’  Libri  di  quelli  Dot¬ 
tori'  Giudei  ,  appartenenti  a  Medicina  .  I  Lu¬ 
mi  ,  che  fu  di  ciò  polliamo  avere  ,  fono  aliai 
di  (  pregevoli  ,  ove  tutto  quel  ,  che  elfi  ci  dico¬ 
no",  non  fi  a  di  maggior  pefo  della  favola,  deli 
offo  chiamato  Lu ^  ,  che  fi  trova  ,  a  loro  avvi- 
fo  ,  nella  fpina  dei  dorfo  ,  e  che  è  la  radice ,  e 
la  baie  del  compollo  del  corpo  umano  ;  di  tor¬ 
ce  che  da  cotefto  meravigliofo  offo  traggon  la 
loro  origine  il  cuore  ,  il  fegato  ,  il  celabro  ,e  le  par¬ 
ti  vergognofe  *  il  quale  ha  quello  privilegio  ca 
non  poter  effere  nè  bruciato,  nè  macinato,  co- 
mechè  fia  fatto  in  pezzi  ,  ma  relia  fempre  il 
medefimo,  effendo  il  germe  della  refurrezione , 
dal  quale  tutto  il  corpo  novellamente  germoglia, 
ficcome  le  piante  pullulano  dal  loro  Teme  #  Rio- 
lano  ,  da  cui  ho  tolto  quanto  ho  detto  fin’  ora, 
aggiugne  ,  che  i  Rabbini  contano  dugento  qua- 
rant’ otto  offa,  e  trecento  leffantacinque  vene, 
o  ligamenti  nel  corpo  umano  .  Quella  cofa  fem- 
bra  da  ridere  a  chi  s’  intende  di  Notomia  ,  pe¬ 
rò  per  piccioìa  ,  che  foffe  la  cognizione  di  que- 
ili  Dottori,  intorno  a  ciò,  ei  li  pare,  che  noni3 
foffe  il  Mondo  meglio  in  ciò  iftruito  ,  ne’  tem¬ 
pi  di  Salomone  ,  e  che  quelli  racconti ^  poteffe- 
ro  effere  fpacciati  lungo  tempo  dopo  tra’  Giudei. 

Del  rimanente  ,  or  che  parliamo  de’Maeitri  . 
e  de’  Medici  di  quella  Nazione  ,  non  fi  dee  la- 
fciar  di  avvertire  ,  che  i  Medici  ordinar]  ,  nor 
erano  i  foli  in  quello  paefe  ad  intrigarli  di  Me 
dìcina  .  Sappiamo  da  Giuleppe  ,  che  gli  Effeni, 
che  fesuitavano  un’  antica  fetta  del  Giudailmo*. 

di  cui  minutamente  ci  rìelcrive  quell  Autore  1* 

re- 
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regole  ,  e  la  maniera  di  vivere  ,  çfercicavano 
ancora  quella -profeffione,  (  i  )  GliEjfeni, dice  egli, 
/indiavano  attentamente  t  Libri  degli  antichi ,  fpe- 
cialmente  in  ciò  ,  che  riguarda  i  vantaggi  dell ’ 
anima  ,  e  del  corpo  ,  e  cosi  acquijìarono  una  gran- 
dijjima  cognizione  de  rimedj  pr&prj  per  le  malat¬ 
tie  ,  e  della  virtù  delle  piante  ,  delle  pietre  ,  e 
de*  metalli  .  Quelli  Effeni  mede  lì  mi  erano  in  al¬ 
tro  modo  chiamati  T bcrapeute  ,  cioè  Curatori  , 
O  Medici  ,  comechè  quello  nome  poteffe  ancora 
riferirli  al  culto  ,  che  cotefli  Settatori  ,  ovvero 
•quella  fpecie  di  Monaci  rendevano  a  Dio  di  una 
maniera  affai  più  pura  degli  altri  ,  a  quei  che 
effì  pretendevaso  .  Quel  che  fiane  di  ciò  ,  il  fin 
qui  detto  da  Giufeppe,  ci  rende  ficuri  r  che  que- 
ili  Effeni  ftudiaffero  la  Medicina  ;  donde  sppa- 
rifce  ,  che  non  già  a  giorni  nollri  folamente  ,  o 
poco  tempo  prima,  fi  fieno  i  Monaci  intrigati  in 
quella  profeffìone  .  Finiremo  di  qui  trattare  del¬ 
la  Medicina  Giudaica  ,  con  riferire  i  nomi  di 
tre  Angioli  ,  che  fecondo  i  Rabbini  prefiedono 
a  quell’ Arte  .  Il  primo  fi  chiama  Semi  ,  il  fe¬ 
condo  Sanfeno'i  ,  ed  il  terao  Sanmangelof  ,  fic- 
come  riferi fc e  il  Rabbino  Elia  . 

Dopo  efferfi  già  detto  di  Salomone  ,  da  cui 
abbiam  prefa  occafione  di  quella  digreffione  , 
dobbiamo  ora  epa ilare  a  Nechepfo  ,  che  vide  tre¬ 
cento  quaranta  quattro  anni  dopo  di  lui  .  Sile¬ 
no  a  collui  attribuiti  de’  Libri  di  Magia  ,  di 
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Strologia  ,  e  di  Medicina  •  (  i  )  ed  Aufonio  il 
riguarda  ,  ficcome  Maeftro  de’  Maghi  .  (  2  )  Pli¬ 
nio  il  eira  in  cofe  di  Stronomia*  e  Giulio  Fjr- 
mico  afferma  ,  effer  Nechepfo  giuftiffimo  Impe- 
radore  degli  Egiziani  ,  ottimo  Agronomo  ,  e  d’ 
aver  fatto  delle  raccolte  di  ogni  malattia  ,  e  ri¬ 
trovati  de* 2 * 4 5  medicamenti  divini  (  3  )  Galieno  anco¬ 
ra  ,  in  parlando  delle  proprietà  del  Diafpro  ver¬ 
de  ,  fa  parola  di  Nechepfo  .  Cotefto  Re  di  E- 
gitto  ,  avea  fcritto  ,  che  il  Diafpro  verde  ,  for¬ 
tifichi  1'  orificio  delio  ftomaco  ,  ove  su  quella 
pietra  sia  fatta  fcolpire  la  imagine  di  un  Dra¬ 
gone  raggiante  ,  e  che  si  applica  folla  parte  fud- 
detta  *  Galieno  però  riferifee  quella  offervazio- 
ne  ,  o  afferma  aver  veduto  lo  fteffo  afferro  deli’ 
applicazione  di  quello  Diafpro  ,  benché  muna  co- 
fa  vi  foffe  scolpita  di  fopra  ♦  Si  trova  in  Ae- 
zio  la  descrizione  di  unEmpiaftro  ,  e  di  alcuni 
altri  medicamenti  al  Re  Nechepfus  ,  o  Neche- 
pfos  attribuiti , 

Non  s’  intendeva  meno  delle  feienze  medefi- 
me  Petofiride  ,  altro  Egiziano  ,  che  Plinio  ,  e 
Giulio  Finnico  unifeono  al  precedente,  ed  il  qua¬ 
le  vien  chiamato  da  Finnico  il  Gran  Peto/iride  . 
Colini  fe  è  vero  ,  che  abbia  fcritto  a  Nechepfo, 
e  che  la  lettera  non  debba  crederli  apocrifa  ,  do¬ 
vrà  flimarfi  fuo  contemporaneo.  (*4)  Quella  let¬ 
ta  fi  ritrova  nella  Libreria  Imperiale  ,  I  Libri  di 

Pc* 


fi]  Qurqrie  ' Mago s  docuit  My fi  eri  a  vana  Ned  ep  fus  , 

[2]  Lib.  IL  Cap.  XL1II.  Lib.  VU .  Cap,  XLIX. 

[  3  ]  Df  Simplic.  Médicament.  Facultat.  Lib.  IX. 

[4]  Lambec.  Lib .  VII .  Labbcus  in  nova  BibVmbcc »  Libro?. 
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Petofiride  erano  anticamente  ricercati  tia  que’ 
che  credevano  e  (Ter  la  Medicina  dalla  Strologa 
dipendente  .^(1)  Giovenale  fifa  beffe  delle  Dame 
Romane  de’  fuoi  tempi  ,  le  quali  effendo  infer- 
me,  non  fi  attentavano  di  prendere  alcun  nutri¬ 
mento  ,  fenza  prima  aver  confultato  Feudi  ride, 
fopra  f  ora  la  più  opportuna  da  dover  far  eia  / 
©Umazione  non  differente  da  quella  di  coloro 
<he  oggigiorno  fi  regolano  con  F  Almanacco  , 

Si  parla  ancora  di  un  Egiziano  per  nome  Ja« 
chen  ,  il  quale  aveva  fçritro  ,  fecondo  dice  Sui¬ 
da  ,  de’  Rimedj  tolti  dagli  Amuleti ,  e  dagFincan- 
tefimi  ;  ed  era  valente  Medico  ,  e  fapeva  impe¬ 
dire  il  progreffo  della  Pelle  ,  ç  temperar  F  ardo- 
re  della  Canicola  ,  Ferciò  ,  dice  quello  Autore, 
fu  fepolto  in  un  magnifico  avello  ,  e  quando 
qualche  male  Epidemico  incrudeliva  ,  fi  porta¬ 
vano  i  Sacerdoti  al  fuo  tempio  ,  e  dopo  fatti  i 
Coliti  facrificj  prendevano  dei  fuoco  dall’altare, 
.e  ne  accendevano  delle  caraffe  di  legna  in  varj 
luoghi  della  Città  polie  ;  ed  in  quella  guifa  co» 
telfo  fuoco  difiruggeva  la  corruzione  dell’  aria  , 
ed  arreliava  il  corfo  delle  malattie  .  Jachen  vi¬ 
veva  fotto  Sentes  Re  di  Egitto,  di  cui  nonfap» 
piamo  il  tempo  .  In  occafione  degli  altri.  Egi» 
ziani  ,  di  cui  fi  è  parlato  ,  lo  abbiam  ^ferito, 
in  quello  luogo  ?  comiche  elfer  poteffe  più  an» 
tico. 

Il  tempo  ,  in  cui  vilfe  Omero  ,  e  la  fu, a  Pa¬ 
tria  fono  incerti  ,  Alcuni  vogliono  ,  che  folle 
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nato  cento  fefïànt’^ctto  anni  dopo  prefa  Troja  • 
ma  i  marmi  di  Arondei  mettono  la  fua  nafcita 
trecento  anni  dopo  1’  afledio  di  quella  Città  me- 
defima  ,  che  è  lo  fleffo  tempo  ,  in  cui  vivea  F 
Arconte  Diogneto. 

Poiché  fi  è  flato  nella  credenza  ,  avere  Ome¬ 
ro  dati  i  Precetti  di  tute  le  principali  arti  ;  non 
fi  è  mancato  ancora  di  rimetterlo  tra’  Medici  ! 
Primieramente  fi  è  creduto  ,  che  quello  Poeta 
intendeffe  la  Chirurgia  ,  facendo  avvertire  la  ma¬ 
niera  ,  con  cui  egli  in  diverfi  luoghi  ,  riferifee 
i  mezzi  tenuti  da’  Chirurghi  di  medicar  le  fe¬ 
rite  ,  di  eflrarre  le  freccie  ,  o  i  dardi  refla¬ 
ti  in  una  ferita  ,  di  fermare  il  fangue  ,  di  la¬ 
var  la  piaga  con  1*  acqua  ,  di  nettarla  ,  di  ap¬ 
plicarvi  de"  rimedj  proprj  ,  e  di  falciarla  .  Si  è 
detto  ancora  ,  che  s’ in  tend  effe  di  Notomia,  per 
aver  notate  col  proprio  nome  tutte  le  parti  del 
corpo  :  e  parimente  ,  che  conofceffe  le  piante  , 
per  aver  fatta  memoria  del  Moly ,  che  vaie  con¬ 
tro  op  incantefimi  ,  ficcoMe  fi  è  avvertito  difo- 
pra,  in  parlandoci  Ermete  ,  e  di  Uliffe  ;  e  per 
aver  dimoflrate  le  proprietà  di  alcune  piante  , 
lìccome  quelle 'del  falice  ,  le  di  cui  foglia  fleri- 
liscono  le  donne  ,  a  quel  che  se  n’  è  detto, .  Si 
aggiugne  a  ciò  *  che  conosceva  ancora  Wldepen- 
te  ,  ni  cui  fi  è  parlato  medefimamente  di  fopra 
in  occaiione  di  Elena  .  Si  vuole,  che  egli  fpac- 
ciafìe  alcune  maffime  di  Medici  y  come  quando 
avverte  ,  che  la  peflilenz'a  riefsò*  il  nono  giorno 
nel  campo  de’ Greci  y  nel  che  fi  dice  ,  che  egli 
abbia  avuto  mira  all’  infegnamento  de’  Medici  , 
che  le  infermità  finifeono  ne’  giorni  impari.  Dà 

final- 
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finalmente  de’  configli  per  la  fanità  ,  ovvero  per 
la  guarigione  di  certe  malattie  ^  ficcome  quan¬ 
do  introduce  Teti  ,  che  configlia  il  fuo  figliuo¬ 
lo  Achille  a  voler  .vedere  le  femmine  per  liberar* 
fi  dalla  fua  melanconia  ,  la  qual  cofa  fuol  ede¬ 
re  alcune  volte  ottimo  rimedio  a  quello  male. 

Efiodo  ,  il  quale  è  fiato  quali  nello  fteflb 
tempo  di  Omero  ,  vien  citato  da  Teofrafio  ,  da 
Plinio  ,  e  da  altri  ,  per  avere  fcritto  delle  pro¬ 
prietà  delle  piante  •  il  perchè  è  pofto  tra’  Me¬ 
dici  . 

CAPO  IV. 

Talete  ,  Ferecide  ,  Epimenide  Toxaris  $ 
Pittagora  ,  e  Zamolfi  i  piu  anti¬ 
chi  tra  Medici  Filofofi  <, 

Fin  ora’  non  molto  fi  pare  efferfi  ragionato 
in  Medicina  .*  i  Filofofi  furono  i  primi  , 
che  effendofi  intrigati  in  quella  profeffione  ,  vi 
hanno  nello  fteflb  tempo  introdotti  i  ragiona¬ 
menti  .  Quelli  vi  hanno  unita  fa  Fifiologia  , 
che  tratta  in  parti  colar  maniera  del  corpo  uma¬ 
no  (  che  è  il  fubjetto  della  Medi  ina  )  ,  ficca¬ 
rne  fi  trova  nel  Tuo  fiato  naturale  ,  ed  in  cui 
fi  procura  di  render  ragione  delle  funzioni  di 
quello  corpo  ,  efàminandone  per  gli  principi 
Notomia  ,  e  di  Fifica  ,  le  lue  parti  5  e  tutto 
ciò  ,  che  vi  ha  def  rapporto  . 

Pittagora  ,  e  Tuoi  difcepoli  fono  fiati  propria» 
mente  i  primi  in  quello  affare  ,  ficcome  fi  è 
avvertito  di  fopra  preflò  Cello  .  Prima  però  di 
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Vedere,  come  li  fieno  prtfi  quelli  prìncipi ,  Info¬ 
gnerà  fare  qualche  parola  di  alcuni  Filolofi  al¬ 
quanto  piu  *  antichi  ,  ed  a’ quali  fi  è  attribuita 
la  cognizione  della  Medicina  ,  comecché  non  F 
abbiano  elfi  trattata  ,  ficcome  coloro  ,  de’  qua¬ 
li  fi  è  parlato. 

Talete  Milefio,  il  quale  viveva  verbo  la  qiìa- 
rantefima  Olimpiade  ,  che  cade  nell’  Anno  del 
Mondo  5330.  ,  fi  è  creduto  il  primo  ,  che  ab¬ 
bia  fcritto  di  Fi  fica  *  dai  che  polliamo  inferire, 
che  aveva  egli  qualche  cognizione  di  Medicina, 
la  qual  cofa  viene  ancora  confermata  ,  da  quel 
che  dice  Diogene  Laerzio  ,  che  quello  Filolofo 
avelie  uiato  co5  facrificatori  di  Egitto  ,  una 
parte  de’  quali  eran  Medici  ,  come  fi  è  avver¬ 
tito  di  fopra  .  Lo  fleflfo  fi  può  conofeere  ,  da 
un  luogo  di  Paufania  ,  in  cui  fi  dice  ,  che  Ta¬ 
lete  aveva  efpiati  ,  o  purificati  gli  Spartani ,  cio- 
chè  era  appunto  la  profeflione  degl5  indovini  ,  e 
degli  antichi  Medici  ,  come  di  Melampo  ,  di 
Orfeo  ,  e  degli  altri  ,  di  cui  fi  è  detto .  Quella 
fpecie  di  Medicina  però  niente  ha  che  fare  con 
la  profeffion  di  Filofofo  ,  che  efercitava  Ta¬ 
lete  .  . 

Ferecide  Siro  (  o  piuttofto  dell*  Ifola  di  Sci¬ 
lo  )  coetaneo  del  primo  ,  fi  credeva  probabil¬ 
mente  efTer  Medico  (  1  )  ,  poiché  a  lui  fi  attri¬ 
buire  un  de’  Libri  della  Dieta ,  che  fi  trova 
tra  que’  d’  Ippocrate  .  Fuor  di  quello  ,  io  non 
conofco ,  come  poffa  egli  eflér  pollo  tra’  Medi¬ 
ci  ,  fe  ciò  non  fia  da  Fifico  ,  ovvero  per  ave¬ 
re 
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ïé  fcritto  Della  Origine  degli  tAfclepiadi  ,  ficco® 
me  fi  è  avvertito  fopra  pofio  ,  che  edi  fia  il 
medefimò  . 

Epimenide  Cretefe  ,  non  è  a  mio  avvifo  po¬ 
llo  altramente  nel  numero  de’ Filofofi  ,  fé  non  per¬ 
chè  anticamente  era  allogato  tra’  faggi  di  Gre¬ 
cia  *  io  vedo  però  ,  che  Diogene  Laerzio  non 
ne  parla  ,  come  di  un  Fifico  *  Suo  talento  era 
piuttofto,  ficcome  fi  raccoglie  dall’ Autore  mede- 
fimo,  la  Poetica ,  la  Divinazione  ,  e  la  fcienza  di 
ef piare  i  delitti ,  e  di  regolare  le  f, acre  ceremonie.  Si 
dice  aver  lui  fatta  ceffar  la  peftilenza  in  Atene, 
purificando  quella  Città  di  un  delitto,  commef- 
fo  da  alcuni  particolari  ,  e  che  avea  richiamata 
F  ira  del  Cielo  fopra  tutti  i  Cittadini  .  Quello 
folo  ballerebbe  ,  come  fi  è  detto  ,  in  parlando 
di  Talete  ,  per  far  mettere  Epimenide  tra’  Me¬ 
dici  .  Ma  oltre  a  ciò  ,  fi  può  principalmente 
tener  per  tale  a  cagion  della  cognizione  ,  che 
avea  delle  piante  ,  acquifiata  da  lui  per  lo  lun¬ 
go  dimorar  nelle  montagne  ,  la  qual  cofa  diede 
occafione  alla  favola,  di  fingere,  che  egli  avef- 
fe  dormito  ,  fenza  dellarfi  mai  ,  in  una  grotta 
per  molti  anni  .  Viffe  Epimenide  ,  quali  nel 
tempo  medefimò  ,  che  Talete  ,  e  Ferecide  .  Lo 
Scita  Toxarìde  era  parimente  di  quelli  tempi . 
Gli  Ateniefi  chiamavanlo  il  Medico  Forejliero  , 
e  gli  facevano'  ogni  anno-  de’  Sacrificj  ,  in  ri- 
combenza  di  efiere  fiata  la  loro  Città  ,  per  la 
fua  opera  liberata  dalia  pefiilenza*  ovvero  piut- 
tofto  per  mezzo  di  una  donna  ,  la  quale  aveva 
fognato  ,  die  Toxaride  ,  il  quale  dimorava  in 
Atene  le  diceva  ,  che  la  pefiilenza  farebbe  cef- 
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fata  ,  ove  s’  innaffiafifer  col  vino  tutte  le  fira¬ 
de  ,  la  qual  cofa*  Ntoilo  che  fu  fatta  ,  cefsò  del 
tutto  quella  malattia. 

Pittagora  ,  che  vivea  intorno  all’  Olimpiade 
LX.  ,  c  che  fondò  .la  fcuola  Italica,  di  cui  fi 
è  parlato  ,  è  ,  all’  avvifo  di  Cello  ,  il  più  an¬ 
tico  tra5  Filofofi,  che  abbia  congiunto  lo  fludio 
della  Medicina  ,  con  quello  delia  Fifica  .  Egli 
non  è  già  ,  che  tanto  effo  ,  come  i  luoi  difce- 
poli  ,  che  lo  imitarono  ,  follerò  veramente  Pra¬ 
tici  *  poiché  effi  non  davano  opera  ,  che  alla 
fola  teoria  delia  Medicina  ,  o  almeno  non  fi  è 
mai  parlato  di  alcuna  guarigione  ,  per  efìfi  ope¬ 
rata,  dal  fcio  Empedocle  in  fuori.  Per  ciò  che 
fi  appartiene  a  Pittagora  ,  non  aveva  egli  al¬ 
cuna  cofa  trafcurata  ,•  per  renderfi  universale  .* 
per  quello  effetto  aveva  viaggiato  nell5  Egitto  , 
che  era  il  paele  delle  feienze  ,  e  delle  Arti  , 
dove  trovò  da  poter  efiere  ifìruito  in  quanto 
vi  è  'di  più  curiofo  .  Si  par  bene  ,  che  quivi 
ricevere  egli  quelle  cognizioni  ,  che  aveva  di 
Medicina  ;  di  che  a  noi  non  reftano  ,  che  pie* 
cioliffimi  frammenti  in  buona  parte  de’  quali  , 
fi  ravvifa  lo  fpirito  medefimo  di  fuperfiizione  , 
che  ne5  Medici  precedenti  ;  nè  tutto  quell5  altro 
che  fi  appartiene  a  Fifiologia ,  alcuna  cofa  contie- 
ne  molto  confiderabile . 

(  i  )  Credeva  egli-,  che  nel  t^mpo  della  con¬ 
cezione  calaffe  giù  dal  ceiabro  una  certa  mate¬ 
ria  , 


Ti]  Vegg*  t)iogen,  JLaerz^.  nella  fìoria  «iella  Filofofia  di 
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ria  ,  che  contiene  un  vapor  caldo  ,  oa  cui .  i 
anima,  e  tutti  i  fenfi  derivino  ;  la  carne  poi  , 
i  nervi  ,  o  i  tendini ,  le  oda  ,  i  peli  ,  e  tutto 
il  corpo  in  generale  ,  che  ha  formato  dal  fan- 
gue  ,  e  dagli  altri  umori  ,  che  concorrono  nell* 
utero  .  Aggiugne,  che  il  corpo  del  feto,  è  ben 
formato,  e  foiido,nel  quarantefimo  giorno;  ma 
che  per  efìer  perfetto,  vi  vogîi#lib  fette  ,  o  no¬ 
ve  mefi.  ,  o  piu  ordinariamente  diece  ,  recondo 
^  regole  dell7  ^Armonia  *  e  che  tutto  ciò  ,  che 
deve  accadere  al  parto  in  tutta  la  fua  vita  ,  è 
regolato  ,  e  feco  lo  porti  in  un  ordine  ,  o  con-, 
caténamento  proporzionato  alle  leggi  dell’  armo¬ 
nia  medefima  ,  di  cui  fi  e  detto  ,  accadendo 
ogni  cola  dipoi  neceffariamente  a  fuo  tempo*. 
Nella  fine  di  quello  Capitolo  ,  elimineremo 
quello  ,  che  ci  ha  voluto  dire  con  ciò  .  Diceva 
ancora  ,  che  le  Véne  le  Arterie  ,  i  Nervi 
fono  i  ligamenti  dell’  Ànima  •  Secondo  luì  1 
Anima  fi  eftende  dal  Cuore  al  celabro  ;  e  da 
quella  parte  dell’  Anima,  che  fi  trova  nel  cuo¬ 
re  ,  derivano  le  paffioni  ;  1’  Intendimento  poi  , 
e  la  Ragione  rifiedono  nel  celabro  .  Quella  op- 
pinione  derivava  forfè  da’  Caldei  ,  co  quali 
avea  Pittagora  ufato.^ 

In  quanto  alle  cagioni  delle  malattie  ,  aveva 
eoli  certamente  imparato  tutto  ciò  che  fi  cre¬ 
deva  nella  fcuola  medefima  ,  cd  in  quella  de 
Maghi  ,  da  lui  confittati  .  L’  aria  ,  diceva 
eoli  ,  è  tutta  ripiena  di  Unirne  ,  o  di  Demonj  f 
o ?  Ai  Eroi,  i  quali  danno  agli  uomini,  ed  alle 
feeftie  i  fogni ,  ed  i  fegni  ,  e  le  malattie  ,  e 
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quelli  Demonj,  o  Spiriti,  alfiftono  (  i  )  alle 
l'ufiragìom  ,  all’  e  frazioni ,  e  a  tutto  ciò  ,  che 
gl’  indovini  ,  e  gli  altri  intendenti  di  quelle 
materie  fanno  su  di  ciò . 

Dal  luogo  medefimo  deriva  quel  che  ha  fcrit- 
to  egli  ,  intorno  alle  virtù  Magiche  delle  pian- 
te  ,  di  cui  avea  comporto  un  Libro  ,  attribuito 

alcuni  ad  it  •jpytvì  e  di  c  o  per  nome  C  leemporo  . 
Per  quel  che  fi  appartiene  alle  loro  proprietà 
naturali  ,  Plinio  ci  dice ,  che  Pittagora  teneri 
in  grandiflima  ftima  il  cavolo  ,  il  quale  fi  ve- 
drà  appreffo  ,  non  efler  lui  ftato  il  l'olo  tra  gli 
antichi  a  tenerlo  in  tanta  ftima  ,  tra  le  erbe  , 

ovvero  a  tornarlo  ,  per  un  buon  rimediò  in  di’ 
verfe  malattie. 

Si  trovano  ancora  alcuni  infegnamenti  ,  dati 
da  lui  ,  intorno  alla  maniera  di"  condurfi  ,  in 
rapporto  alla  Sanità.  B  i fogna  ,  dice  egli-  ’  per 
iflar  iene  avveggarfi  ad  un  nutrimento  il  pih 
femplice  ,  e  che  fi  può  trovar  da  per  tutto  .  Per 
quello  egli  non  mangiava  affatto  carne  ,  nè  di 
altro  viveva  ,  che  di  erbe  ,  e  di  acqua  .  Proi- 
biva  ancora  le  lave  ,  fia  perchè  rendono  il  lan¬ 
gue  gt orto  ,  fia  per  altre  ragioni  mifteriofe 
rapportate  dagli  antichi.  Vivendo  a  quello  mo¬ 
do,  agevol  cola  gli  riufciva,  di  mettere  in  ufo 
il  configlio  ,  che  dava  altrui  di  non  avvicinar  fi 
a  donne  ,  le  non  quando  fi  volelle  divenir  piti 
debole  ..  Diceva  finalmente  ,  Che  non  fi  doveffe 
giammai  difordinare  nè  nella  fatica  ,  nè  nel  ci. 
ho. 

Cre- 
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Credeva,  che  la  Sanità,  confi fteile  in  una  ipe- 
cie  di  armonia  ,  che  egli  non  iipecifìca  :  la  co  « 
fa  medefima  diceva  della  virtù  ,  di  tutto  quel 
che  è  buono  ,  o  di  ogni  bene  ,  e  di  Dio  mede-» 
fimo  •  di  modo  che  ,  a  fuo.avvifo,  tutto  efifte 
per  mez^o  dell  armonia  .  Sembra  ,  che  per  que- 
Ha  armonia  potelfe  intendere  un  rapporto  ,  ov¬ 
vero  una  giufta  proporzione  ,  che  tutte  le  partì 
debbano  avere  infieme  ,  o  !  ordine  naturale  di 
tutte  le  cofe  .  Quello  però  ,  che  fi  ë  detto  fo- 
pra  di  quell’  armonia  medefima  ,  che  Pittagora 
trovava  nell’  ordine  delle  cofe ,  che  accadono  ad 
ognuno  ,  durante  la  fua  vita  ,  ci  fa  nafeer  ere- 
t  denza  ,  che  li  afeondeffe  in  ciò  un  piu  gran 
miftero  ,  il  quale,  poteva  effere  non  differente 
da  quello  ,  che  trovava  quello  Filofofo  ne’  nu¬ 
meri  ,  ognun  de’  quali ,  fecondo  lui  ,  ha  il  fuo 
merito  ,  gli  uni  effendo  piu  degli  altri  perfetti* 
I  numeri  impari  ,  a  cagion  d’  efempio  ,  fono 
piu  confiderabili  ,  ed  hanno  maggior  forza  de 
pari  •  i  primi  rapprefentano  i  mafcbl  ,  e  gli  ul¬ 
timi  le  femmine  *  ma  il  fette  è  tra’  numeri  il 
più  perfetto  .In  (  1  )  Macrobio  ,  ed  in  (  2.  ) 
Aulo  Gelilo  fi  può  vedere  ,  in  che  folle  polla 
quella  perfezione . 

Da  quella  opinione  è  primieramente  derivata 
Ja  dottrina  degli  anni  (  3  )  Climaterici  *  la  di 

cui 


[  I  3  Uh.  I.  Cap.  VI. 
fa]  Uh.  Ul.Cap.  X. 

1 3  ]  Pericula  quoque  vitae  fortunaruttiq.  faormnum  ,  quae 
Clima&eras  Chaldae^  appellant  ?  graviffima,  quaeque  fieri  affir¬ 
mât  Ariftides  Samius  ,  feptenariis  .  Aulus  Celi,  itgd  .  La  voce 
«littWter ico  deriva  dal  Greco  xAqucrÇ  3  che  lignifica  Scala, 
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cui  (coverta  è  attribuita  a5  Caldei  ,  da9  quali 
avea  potuto  parimente  riceverla  Pittagora  .  Co¬ 
sì  fi  chiama  ogni  ferri mo  anno  della  vira  dell* 
uomo  ,  e  fi  crede  ,  che  in  quello  tempo  corra 
egli  il  maggior  rifieo  nella  vita  ,  o  nella  làni¬ 
tàl,  ed  anche  ne9  beni  di  fortuna,  a  cagion  del¬ 
le  mutazioni  ,  che  accadono  in  quelli  anni. 

AH9  oppinione  medefima  (  i  )  fecondo  Celfo, 
è  fondato  ,  ciocché  i  Medici  han  creduto  della 
virtù  del  numero  Settenario  nelle  malattie  ,  e 
della  differenza  tra9  giorni  pari ,  e  impari  ,  fic- 
come  fi  vedrà  (  2  )  appreffo  . 

Que’  ,  che  han  detto,  che  Pittagora  nonavef- 
fe  affatto  lafciati  Libri  ,  e  che  quello  ,  che  noi 
ci  Tappiamo  delle  fue  opinioni  folle  flato  tolto 
dagli  fcritti  de9  Tuoi  dii cepoli  ,  avrebbero  potuto 
ancora  negare  ,  che  quello  Filolofo  aveffe  peri- 
fato  a  nefiuna  cofa  di  quelle  .  (3)  Galieno,  U 
quale  non  già  dalle  ragioni  tolte  dalla  dignità 
de9!numeri,  ma  da  altre  più  confiderabiii  ,  crede 
doverfi  metter  mente  a5  giorni  pari ,  e  impari ,  fi  ftu- 
pifce,come  Pittagora  avelie  potuto  aver  quella  opi¬ 
nione.  Egli  è  così  facile ,  dice  egli ,  di  dffeovrire  la 
fconvenevuleg^a  ,  e  la  vanità  di  ciò  ,  che  fi  di¬ 
ce  della  virtk  de 9  numeri  ,  che  ben  deve  recar  del¬ 
la  gran  meravìglia  ,  come  mai  Pittagora  uomo  co¬ 
sì  favio  abbia  ad  ejji  tanto  attribuito  .  Quello 
Filofofo  avea  avuto  agio  di  elaminarli ,  ediam- 
mirare  ,  ciocché  rilulta  dalia  ior  combinazione, 

inren- 


£  1  ]  Ltb.  HI •  CtfÇ.  IV. 

£2]  Part.  L  Ltb.  III.  Cap.  V. 

£  3  ]  De  Dìeb.  Decretor.  Ltb.  III.  Cap.  Vili. 
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intendendoli  ,  ficcome  fi  dice  di  xArimmetka  ,  c 
Geometria  *  quelle  fcienze  però  doveano  piutto- 
fio  infpirargli  dell’  allontanamento  per  cotefieba?- 
gattelle. 

Zamolfi  adorato  da’  Geti  per  Dio  ,  fi  è  credu* 
to  da  alcuni  ,  fchiavo  ,  e  difcepolo  di  Pittago- 
ra  ,  comechè  altri  lo  abbian  fatto  pili  antico  « 
A  lui  ancora  fi  è  attribuita  la  cognizione  della 
Medicina  .  Tutto  quel  che  fi  sa  di  particolare 
di  coftuijSu  di  ciò,  fi  è,  che  diceva  :  Non  poterfi 
guarire  gli  occhi ,  ferina  guarir  la  tejìa ,  nè  laiefìa , 
fenga  guarire  H  rimanente  del  corpo  ,  nè  il  cor - 
po  ,  fen^a  I  anima  .  Voleva  di  pili  ,  che  i  Gre¬ 
ci  Medici  s  i  quali  pon  fapevano  quella  maffi. 
ma  ,  non  ben  riufcilfero  nella  cura  di  molte 
malattie .  Il  rimedio  adoperatoda  elfi  per  guarir 
Paninia  erano  gl’  incantamenti ,  non  già  tali,  fe  fi  deve 
predar  fede  a  Platone ,  quali  eran  quelli  di  Efculapio. 
Gl ’  ine  antefimi  ,  dice  quello  Filolòfo  ,  de  quali 
parlava  Zamolfi  non  altra  cofa  fono  ,  che  i  difi 
corfi  ,  ovvero  gli  onefti  trattenimenti  ,  i  quali  re¬ 
cano  la  fapienga  nell1  animo  ,  che  acquijlata  una 
volta  ,  affai  facile  riefce  di  procurar  la  falute  , 
ed  alla  tejìa  ,  ed  a  tutto  il  corpo. 

Quello  però  ,  (  I  )  che  hanno  fcritto  alcuni 
de’  mezzi  adoperati  da  Zamolfi  ,  per  farfi  crede¬ 
re  un  Dio  ,  ci  fa  conofcere  ,  che  foiTe  capace  di 
adoperare  i  veri  incantefimi. 


C  A- 
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CAPO  V. 

» 

Empedocle  ,  Paufania ,  %Alcmeone  ,  Epichar - 
,  Eudoffo  ,  e  Timeo  ,  Difcepuli  ,  o 
feguaci  di  Piti  agora .  Primo  efem - 
pio  di  Notomi  a, 

EMpedocIe  fu  il  piu  famofo  tra  i  difcepoli  di 
Pittagora  ,  Si  è  creduto  ,  che  egli  ad  imi* 
tazion  del  fuo  Maeftro  ,  congiugneffe  alla  Me¬ 
dicina  la  Magia  >  ovvero  ,  che  la  fua  Medicina 
fotte  magica  ,  Si  conofce  però  chiaramente ,  che 
egli  alcuna  volta  almeno  ,  fi  fotte  appigliato  a’ 
principi  naturali  ;  allora  quando  avendo  ricono- 
fciuto  ,  che  la  careflia  ,  e  la  pelle  ,  che  fpette 
volte  defoiavario  la  Cicilia  ,  fottero  cagionate  da 
un  vento  meridionale  ,  che  $’  introduceva  per  le 
aperture  di  alcune  montagne  ,  egli  le  fece  chiu¬ 
dere  ,  e  dopo  di  quello  fi  trovò  libero  il  paefe 
da  quelli  due  flagelli  .  Fece  ancora  rjfplendere 
il  fuo  fapere ,  rimediando  al  fetore  di  un  fiume, 
il  quale  rendeva  faria  infetta  in  una  certa  Pro¬ 
vincia  ,  e  ciò  operò  egli  per  meizo  di  alcuni 
canali  ,  che  fece  aprire  ,  per  fare  entrare  due  al¬ 
tri  fiumi  ,  nel  letto  del  primo, 

•  Oltre  a  quello  ,  non  fi  acquillò  minóre  (lima, 
per  alcune  altre  guarigioni  ,  che  ebbe  occalìone 
di  fare  .  Diogene  Laerzio.,  dice  ,  che  Empedo¬ 
cle  fu  particolarmente  ammirato  ,  per  aver  gua¬ 
rita  una  donna  ,  che  fi  teneva  per  morra  ,  co- 
mechè  il  fuo  male  non  altro  fotte  ,  a  quel  $he 
ne  dice  il  filoiofo  ?  'che  una  Joffucagjone-  d?  utero. 

Ghia- 
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Chiamava  egli  quella  malattia  con  una  voce  G  re- 
ca  ,  che  fignifica  (  i  )  fetida  refpiro  ,  ed  affer¬ 
mava  ,  che  in  quefìq  fiato  ,  fi  poteffb  vivere  fi. 
-no  a  trenta  giorni  .  Diceva  di  piu  ,  di  avere 
medicamenti  contra  ogni  fpezie  di  malattie  ,  e 

contra  la  vecchiaja  ,  e  che  poteva  ancora  far  ri- 
vivere  un  morto. 

.  Empedocle  ,  aveva  un’  opinione  molto  ùrana 
intorno  aiia  formazione  degli  animali.  (2)Cre- 
•deva  egli  ,  che  alcune  parti  del  loro  corpo  fi 
contenetfero  nel  leme  del  mafchio  ,  ed  alcune 
altre-  in  quello  della  femmina  •  e  che  da  ciò  ve- 
mffe  la  voglia  venerea  nell’uno,  e  nell’ altro fef. 

io  ;  cercando  naturalmente  le  parti  ,  che  erano 
separate  di  unirli. 

Intorno  alla  refpirazione  (  3)  credeva  eoli  , 
che  fi  faceffe  così  .  Primamente  diceva  ,  Che  l' 
umido,  il  quale  è  molto  copiofù,  nel  principio  del. 
la  formazione  del  feto  ,  incominciando  a  diminuì - 
re  ,  l  aria  fuccede  a  quefta  umidità  ,  inftnuando. 
Jj  ,  per  l  apertura  de'  pori  .  Dopo  di  ciò  ,  il  ca. 

j.  ”atUrale  ’  *feir  fiora  ,  caccia  £  aria 

7  ftwra  »  td  allorché  quefta  calore  rientra  ,  l'aria 

10  ftegue  ,  Il  primo  fi  chiama  infpirazione  ,  ed 

11  fecondo  evirazione  .  (  4  )  Il  fero  ,  0  fia  il 
bambino  nell  utero  della  fua  madre  ,  ha  fecon- 
do  quello  Filosofo  l’ufo  della  refpirazione. 

(  5  )  Il  fentirnento  dell’  udito  fi  fa  per  mez- 

ZQ 


CO 
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zo  dell’ aria,  che  percuote  i’  interno  dell’orecchio 
attortigliato  a  guifa  di  chiocciola  ,  e  legata  alla 
più  fomraa  parte  del  corpo,  a  guifa  di  un  cam¬ 
panello,,  e  che  dirtingue  tutte  le  impulfiom  del¬ 
l’aria  ,' che  vi  entra.  ,  .  . 

La  carne  è  comporta  di  egual  porzione  di  quat¬ 
tro  elementi  :  i  nervi  ,  del  fuoco  ,  della  terra, 
e  di  due  parti  d’  acqua  ••  le  unghie  fi  formano 
da’  nervi  raffreddati  ,  per  lo  contatto  dell  aria  . 
le  offa  ,  dice  egli ,  effer  comporte  di  eguali  par¬ 
ti  di  acqua  ,  di  terra  ,  o  almeno  queftì -due  ele¬ 
menti  vi  predominano  fopra  degli  altri  :  1  fosfo¬ 
ri  >  e  le  lagrime  vengon  dal  langue  affottig  ia¬ 
to  ,  e  difciolto. 

I  femi  delle  piante  fono  ,  come  le  loro  uo¬ 
va  ,  che  cadono  nel  tempo  della  loro  matu» 

rità  .  .  . 

Empedocle  avea  fcritro  in  verfi  della  Medici¬ 
na  ,  e  ne  aveva  comporti  fino  a  lei  mila.  Ave¬ 
va  egli  sì  grande  ftima  per  quell’  Arte,  che  pre¬ 
tendeva  ,  I  Medici  [  a’  quali]  univa  ancora  gl 
Indovini  ,  e  i  Poeti  ]  lungo  fpafto  d  tetro  tener  fi 
il  rimanente  degli  uomini  ,  e  che' molto  fi  avvi - 
cinajjero  agli  Dei  Immortali  •  Aveva  egn  un  i*; 
fcepolo  ,  per  nome  Paufania  ,  che  force  amava^ 
e  che  fu  medefimamente  Medico  ,  il  cui  Padre 

fi  chiamava  xAachito  .  ^  .  . 

Era  Empedocle  della  Città  di  Gergenti  m 
Cicilia  ,  e  fioriva  ,  all’  avvilo  di  Diogene  Laer¬ 
zio  ,  forfè  nella  Olimpiade  LXXXIV.  ,  cne  in¬ 
comincia'*  P  Anno  fedo  del  Mondo  ,  fopra  al 
mille,  e  cinquecento.  Suida  pretende-,  che  a- 
y  effe  ancora  in  Atene  efeixicata  la  profefiion  di 

Sofi- 
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fofifla  .  Morì  egli  di  una  mone  {Iraordinari#  • 
poiché  corre  voce  ,  che  volendo  troppo  curioia- 
mente  efaminare  il  fuoco  del  monte  Etna ,  tan¬ 
to  vi  fi  apprefsò  ,  che  ne  rimale  eftinto  .  Alta 
pretendono  ,  che  quello  foffe  llato  effetto  della 
iua  vanità,  e  che  avelie  voluto  morire  così,  perchè, 
dileguandofi  incontanente  ,  foffe  pollo  tra  gli  Dei. 

Alcmeone  ,  altro  difcepolo  di  Pittagora  ,  era 
di  Crotçne  ,  e  particolarmente  ùntelo  alla  Me¬ 
dicina  .  Se  è  vero  quel  che  ci  ha  laici  aro  ferir- 
to  ,  (  i  )  un  antico  comentatore  di  Platone  , 
cioè  effer  lui  flato  il  primo  a  notomizzare  gli 
animali  ,  per  imparare  a  conofcere  le  parti  del 
loro  corpo  ;  il  fuo  nome  ha  dovuto  certamen¬ 
te  effer  confervato  alla  poflerità  .  Recherà  me¬ 
raviglia  ,  come  la  Notomia  aveffe  tanto  indugiato 
ad  effer  introdotta  in  Medicina  j  nè  fi  può  ben  com¬ 
prendere!,  come  mai  fi  abbia  potuto  dare  il  no- 
me  di  Medici  ,  o  di  Chirurghi  a  coloro  ,  che 
non  avevano  giammai  fparato  alcuno  animale  , 
Per  deporre  ogni  llupore  ,  fi  vegga  quel  che  lì 
è  detto  di  fopra  (  z  )  su  di  ciò  ,  parlando  de¬ 
gli  Afciepiadi , 

Poiché  il  tempo  ci  ha  tolti  i  Libri  di  Alc¬ 
meone,  non  lappiamo  perciò  della  fua  Notomia, 
che  pochi ffime  cole  ,  le  quali  fi  trovano  in  al¬ 
cuni  Autori  antichi,  e  cheli  appartengono  piut- 
toflo  a  Filologia  .  (  3  )  Credeva  egli  ,  che  il 
fenfo  deli*  udito  lì  faceffe  ,  poiché  fono  P  orec¬ 
chie  vote  al  di  dentro  ,  e  che  tutti  i  luoghi 

Tom .  J.  O  voti 
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[i]  Chajcid.  in  Platon.  Timaeum. 
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voti  ali’ entrarvi  delia  voce,  rimbombano  (i). 
Le  capre  ,  fecondo  lui  ,  refpirano  in  parte  per 

gli  orecchi  . 

Intorno  all’  odorato  ,  diceva  egli ,  che  T  Ani¬ 
ma  ,  la  di  cui  principal  parte  ,  lècondo  che  era 
fuo  avvifo  ,  fi  ritrova  nel  celabro  ,  riceve  gli 
odori  ,  che  refpirando  fi  attraggono  .  Pretende¬ 
va  ,  che  la  lingua  difiinguefie  i  fapori  ,  a  ca- 
gión  della  fua  umidità  ,  del  iuo  calor  tempera¬ 
to  ,  e  della  fua  mollezza  ,  che  il  feme  ,  è  una 
parte  del  celabro  *  il  feto  fi  nutrifca  nel  ventre 
di  fua  madre  ,  attraendo  nutrimento  ,  per  tutte 
le  parti  del  fuo  corpo  ,  il  quale  efiernamente  è 
pcrofo  come  una  fpugna  .  La  Sanità  dipende  , 
fecondo  lui  ,  dall’  eguaglianza  del  calore  ,  del 
j ecco  e  dell' umido  y  ed  ancora  dalla  dolcezza  y 
amarezza  t  e  ^a  a^trs  ra^  qualità  lomiglievoli  . 
Per  io  contrario  le  malattie  intervengono  quan¬ 
do  una  di  quelle  cofe  domina  fopra  delie  altre; 
e  ne  rompe  la  unione  . 

Epicarme  deli’  Ifola  di  Coo  ,  fu  ancora  di- 
fcepolo  di  Pittagora  .  Aveva  egli  iomigliante- 
rnente  fcritto  di  Fifica  ,  e  di  Medicina  ,  ed  è 
fpefio  citato  da  Plinio  in  occafione  delle  pro¬ 
prietà  de’  {empiici  .  (  z  )  Si  dice  ,  che  i  luoi 
ferirti  fi  veggono  ancora  nella  Libreria  Vati¬ 
cana  . 

EudofTb  avea  ricevuto  gl’  infegnamenti  di  Ar¬ 
chita  famofo  Pitcagorico  ,  e  viffe  un  poco  più 

tar- 


£  ï  ")  Jlrtjloìeles  Hijìor.  A&tmal.  Lib.  1.  Cap.  Ài. 
(  2  )  Tiraglieli,  de  Nobilitate  Cap.  XXXI. 
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i,  che  i  fin  qui  detti,  di  cui  fi  parlerà  (  i  ) 

>  apprefTo , 

imeo  di  Locri,  altro  Pitagorico,  è  flato  an- 
,  allogato  tra’  Medici  (  2  )  .  Plinio  cita  im 
o  Timeo,  il  quale  aveva  ferito  della  Me  4L 
5  metallica . 

capo  vr. 

Eraclito  ,  Democrito  ,  e  DI  agora  , 
altri  Medici  Filosofi . 

Filofofi  Pitagorici  non  furono  i  foli  a  dare 
opera  alla  Medicina.  Eraclito  di  Efefo,  che 
eva  verfo  la  Olimpiade  LXIX.  ,  cioè  a  dire 
di  nel  tempo  medefimo  di  Pitagora  ,  e  che 
a  una  Fiiofofia  del  tutto  fingolare  ,  era  an- 
■a  Medico  , 

La  ftoria  dice,  che  quello  Filofofo  fpinto  dai 
f>  umor  melancolico  ,  per  cui  fi  è  detto  ,  che 
apre  piangere  ,  ritiratofi  in  luogo  ri  moto  , 

:  fuggire  il  commerciò  degli  uomini  ,  e  vi- 
ado  di  fola  acqua  ,  ed  erbe  ,  infermò  d7  idro¬ 
la  .  Per  la  qual  cofa  ,  gli  convenne  avvici* 
rii  a’  luoghi  abitati ,  per  aver  maggior  agio 
guarirti  ,  fenza  però  aver  configli©  co’  Medi* 
,  i  quali  credeva  confondergli  ,  facendo  loro 
limonianza  della  guarigione  ,  che  fi  perfuadç- 
i  di  riportare  ,  Egli  adunque  dimandò  loro  un 

O  %  gior- 

C  1  )  Part.  I.  L.  IV.  Cap.  III. ,  e\Part.  II.  Uh  F 
Cap.  I, 

C  2  )  Vide  indiceva  AuBor »  Lik*  XX XIII* 
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giorno  in  termini  ofcuri  ,  fecondo  il  fuo  coftu- 
me  (  I  )  Se  poteffero  fare  dalla  piova  la  ficcità  y 
la  qual  cofa  non  eflfendo  fiata  comprefa  da’ Me¬ 
dici  ,  li  congedò  .  Dopo  di  che  ,  fi  ritirò  egli 
in  una  ftalla  ,  e  ricoverto  tutto  il  fuo  corpo  di 
litanie  ,  credeva  di  diffipare  così  V  umido  fu- 
perfluo  ,  che  fi  conteneva  nelle  fue  inteftina  .• 
quello  era  ciò ,  che  chiamava  egli  mutar  la  pio¬ 
va  in  ficcità  •  malamente  però  riufcì  egli  nel 
fuo  difegno  *  poiché  di  là  a  qualche  tempo  fi 
morì  .  (  2  )  Ariftotile  dice  ,  che  il  fine  della 
quiftione  ,  che  faceva  Eraclito  a’  Medici  ,  era 
di  far  loro  conofcere  ,  che  dovevanfi  ftudiare  di 
guarire  le  malattie  degli  uomini  ,  ficcome  Dio 
guarilce  quelle  di  quefti  gran  corpi  ,  di  cui  il 
Mondo  è  compofto ,  rendendo  eguali  le  loro  difu- 
guaglianze,  e  mettendo  i  con  tra  rj  in  oppofizione  gli 
uni  contra  gli  altri .  Poiché ,  diceva  egli ,  tutto  fi  fa 
nel  noftro  corpo  del  modo  mede  fimo ,  che  nel  Mondo  . 
V  orina  fi  forma  nella  vefcica  ,  ficcome  la  piova 
nella  feconda  regione  deir  aria  *  e  come  quefta  de - 
riva  da *  vapori  ,  che  fi  elevano  dalla  terra  ,  e 
che  addenfandoft  producono  le  nubi  ,  del  modo 
medefimo  /’  orina  fi  produce  dall ’  efalafioni ,  che 
fi  elevano  dagli  alimenti ,  e  s  introducono  nella 
ve  fica  . 

Altri  han  detto  ,  che  Eraclito  aveffe  diman¬ 
dato  a’  Medici  Se  fi  poteffero  premere  le  inteftina 
dt  alcuno  ,  per  modo  y  che  ne  ufciffe  tutta  /’  ac¬ 
qua  y  che  vi  era  contenuta  ?  La  qual  cofa  af- 

fer- 


(  ì  )  D/open.  Laerthtr. 

CO  Problema.  Vi.  ,  e  XIII, 
Vide  etìam  Eruditi  epijìol. 
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fermando  i  Medici  edere  imponibile  a  farli  , 
nudo  fi  efpofe  egli  al  Sole  ,  e  poi  fi  mife  nella 
Italia  per  fare  come  fi  è  detto  *  il  fuccefio  di 
quello  fi  fu  ,  che  i  cani  lo  divorarono  nel  fuo 
litamajo  ,  da  dove  non  avea  potuto  cavarli,  per 
la  foverchia  debolezza  .  Altri  finalmente  ci  affi- 
curano  del  contrario  ,  affermando  ,  elferfi  Era¬ 
clito  guarito  della  fua  enfiagione  ,  e  che  folle 
morto  lungo  fpazio  dopo  di  alrra  malattia  .  La 
piu  confiderabile  delle  fue  opinioni  in  filofofia  , 
era  quella  ;  Che  il  fuoco  è  /’  elemento  di  ogni 
cofa  ,  che  tutto  viene  dal  fuoco  ,  e  che  per  lui  fi 
è  fatta  ogni  cofa  .  Quello  fentimento  medefimo 
fi  folliene  in  un  de5  Libri  d5  Ippocrate  ,  ficcome 
fi  vedrà  apprelfo  . 

(  1  )  Si  crede  edere  Eraclito  Autore  di  que¬ 
lla  fentenza  •  Che  niente  vi  farebbe  al  Mondo 
di  più  / ciocco  ,  che  i  Gramatici  ,  fe  non  vi 
foffero  i  Medici.  La  cattiva  idea  ,  che  avea  egli 
de1  Medici  ,  apparifce  per  altro  ,  in  alcune  let¬ 
tere  ,  che  ci  rellano  di  lui  ,  in  cui  parla  con 
grandilfimo  difpregio  di  coloro ,  che  a  tempi 
iuoi  efercitavano  quella  profeffione  •  Quelle  però 
fonofcritte  in  maniera,  che  ben  fi  pare  edere  la 
fua  Medicina  tanto  ofcura  ,  quanto  la  fua  Fi¬ 
lofofia  *  ficcome  fi  duò  conofcere  da’  fuoi  ragio¬ 
namenti  ,  di  cui  i  più  celebri  fon  quelli  ,  che 
fi  fon  rapportati  ,  tolti  dalle  fue  lettere  . 

Democrito  nacque  fenza  fallo  neffuno  nella 
Olimpiade  LXXVII.  Applico®  egli  ,  come  a 

O  3  tutte 


[  1  ]  Vid .  Athaen. 
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lime  le  altre  fcienze  *  così  ancora  alla  Medici¬ 
na  ,  ed  ebbe  una  lì  forte  pafïione  cl5  imparare  , 
(  i  )  che  confumò  tutto  il  luo  Patrimonio  in 
viaggi  9  per  vedere  quanti  mai  uomini  dotti  vi 
aveva  nel  Mondo  .  Era  (lato  in  Egitto  ,  in 
Per  fi  a  ,  in  Babilonia  ,  e  nelle  Indie  ,  dove  ave¬ 
va  egli  tenuto  ragionamenti  con  de’  Filofofi  , 
Geometri  ,  Medici  ,  Sagrificatori  ,  Maghi  ,  e 
GinnofofiïH  . 

Diogene  Laerzio  ,  riferifce  il  titolo  di  molti 
Libri  di  Democrito  ,  appartenenti  alla  Fifica,  o 
alla  Fiìofofia  in  generale  ,  ed  alla  Geometria  ; 
tra’  quali  ve  n’  è  ancora  alcuno  interno  alla  Me¬ 
dicina  in  particolare  .  Di  quelli  il  primo  è  in¬ 
titolato  Della  Natura  dell ’  Uomo  ,  ovvero  della 
Carne  ,  che  è  il  titolo  altresì  di  un  de’  Libri  , 
che  fi  attribuire  ad  Ippocrate  .  Ve  n’  è  ancora 
un  altro  ,  in  cui  tratta  quello  Filofofo  della  Pe- 
flìlen^a  ,  citato  parimente  da  Aulo  Gellio,  bot¬ 
to  il  titolo  della  Pefìilen^a  ,  e  de  Morbi  Pejli « 
Unciali  é  Evvi  anche  un  terzo  trattato  del  Pro* 
noftico  *  un  quarto  della  Dieta,  ovvero  della  ma¬ 
niera  di  vivere  *  un  quinto  Delle  cagioni  delle 
malattie  ,  e  delle  cofe  ,  che  fon  proprie  ,  o  con - 
trarie  al  corpo  ,  in  rapporto  al  tempo  .  In  altri 
s’  invefligavano  ,  Le  cagioni  de  femi  degli  arbo • 
ri  ,  delle  frutta  5  degli  animali  „  Un  altro  final¬ 
mente  ve  n’ era  col  titolo  (2)  Della  Pietra  *  cioè 
a  dire  ,  fecondo  i  Chimici  ,  Della  pietra  filofo - 
fica  *  Abbiamo  medefimamente  oggigiorno  ,  al¬ 
cuni 


fi]  Clem.  Alcxavd.  Paedag.  Lib.  II. 

(O  "rFifìì  aiti  X  Pegg.  qui  appreso  U  Parte  11.  Lib, 

L  Cap.  filli 


Parte  Prima  L’b.  IL  Capè  VI.  1 1J 
curii  manolcritti  Greci  di  Chimica  ,  che  hanno 
il  nome  di  Democrito  ,  e  che  fi  trovano  nella 
Libreria  della  Cafa  del  Re  di  Francia  ;  egli  è 
però  manifello  ,  che  quelli  fono  apocrifi  ,  ficco- 
nie  piò  abbondantemente  fi  vedrà  qui  appretto. 

Plinio  ancora  in  diverfi  luoghi  ,  riferifce  al- 
cuni  Libri  di  Democrito  ,  intorno  alle  piante  , 
di  cui  pare  di  non  aver  egli  rapportato  altro  , 
che  le  virtù  magiche  .  Democrito  ,  dice  quello 
Autore  ,  il  piVattaccato  a'  Maghi  dopo  Pittago- 
va  ci  dice  ancora  cole  affai  pili  incredibili ,  e  pii:  prò - 
diliofe  di  lui  .  Veggafi  su  di  ciò  il  Cap.  XV1L 
del  Lib.  XXIV.  di  Plin.  Vi  fi  ritroverà  tra  gli 
altri  un  rimedio  ,  ovvero  una  compofizione  di 
Medicamenti  ,  per  aver  de'  figliuoli  belli  ,  e  ro - 
bulli  .  Quella  compofizione  è  fatta  di  pinocchi 
tritati  col  mele  ,  di  mirra  ,  di  croco  ,  e  del  vi¬ 
no  di  palma  ;  a  cui  s’  aggiugne  del  latte  ,  ed 
un  femplice  chiamato  Tbeombrotion  .  Si  deve  be¬ 
re  ,  fecondo  quello  Autore  ,  di  quefio  medica¬ 
mento  immediatamente  prima  di  unirli  con  Ina 
moplie  ,  d  che  ella  medefima  ne  beva  ,  limito, 
che°avrà  cònceputo  ,  ed  ancora  poppando  il  ino 


figliuolo.  .  , 

Plinio  medefimamente  fa  parola,  in  un  luogo, 

di  an  erba  detta  da  Democrito  ,  Efcbinotnenea  , 
cioè  a  dire  Vergognofa  ,  la  quale  ,  dice  egli, re- 
ftrigne  le  fue  foglie  àlpvvicmarleii  della  mano. 
Sembra  ,  che  quella  fia  l’erba  medefima  ,  chia¬ 
mata  oggi  Sensitiva  ,  ovvero  1  erba  cajla  o  1 
erba  viva  ,  che  è  molto  nota  .  (  X  )  Teofralto 

O  4  atCrl- 


c  i  )  Lib.  IV.  Cap  111  Bijìor.  Liant* 
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a  rtfi  Bui  Lcè  la  virtù  mede  fi  ma  alle  toglie  di  un 
ili-bove  ,  che  mette  in  Egitto  *  Se  in  quello  , 
che  dice  Democrito  ,  non  vi  foffe  altrimenti  , 
alcuna  cofa  di  Magia  ,  o  di  fuperftizione  ,  Pli¬ 
nio  avrebbe  il  torto  ad  acculamelo  •  egli  però 
non  può  metterli  'in  dubbio  ,  che  i  Libri  di  De¬ 
mocrito  ,  non  fofTero  ripieni  di  rimedj  fuperfti- 
ziofi  *  per  tutto  dò  ,  che  aggiugne  nel  Capito¬ 
lo  da  noi  citato  ,  e  che  ci  rifenfce  ancora  in 
altri  luoghi. 

Taricn  Rettorico  Crifliano ,  difcepolo  di  Giu- 
flino  Martire  ,  afferma  ancora  non  aver  Demo¬ 
crito  altro  fcritto  ,  che  bagattelle  .  (  i  )  Colti¬ 
meli^  cita  due  Libri  di  Democrito  ,  uno  intito¬ 
lato  Veld  Agricoltura  ,  e  1’  altro  Dell ’  Antipatia . 
Si  può  dar  giudizio  di  quest’  ultimo  ,  da  ciò  , 
che  fiegue  .  Democrito  ,  dice  ColurUella  ,  et 
cura  ,  nel  fuo  Libro  del /’  Antipatia  ,  che  i  bru - 
chi  ,  e  gli  altri  infetti  ,  che  maltrattano  /’  erbe 
de* giardini  ,  cadono  tutti  morti  ,  fe  una  femmi¬ 
na  ,  che  ha  i  fuoi  meft  ,  giri  per  tre  volte  eia - 
fchedùn  quadro  a  piedi  nudi  ,  e  fcapigliata  .  Ma 
fi  deve  avvertire  ,  fecondo  il  medefmo  Colu- 
mclla  (  2  )  che  i  libri  attribuiti  ne’  fuoi  tempi  a 
Democrito  >  erano  di  un  certo  chiamato  Dolo  , 

o  Bo- 

Ç  x  )  Li  ir.  XL  Cap.  III. 

[  2.]  Lib.  VII.  Cap.  V.  Molti  Autori  han  parlato  di  Bolo 
Mendefio  l'eguace  di  Democrito  .  Aulo  Gelilo  (.  Lib.  X.  Cap. 
Xll.~)  avverte  parimente,  eflerfi  abulato  del  nome  di  Demo¬ 
crito  ,  credendolo  Autore  di  parecchi  favolofi  racconti  ;  e  ri¬ 
prende  particolarmente  Plinio ,  per  avergli  attribuiti  a  quello 
Filolòto  ;  poiché  contengono  cole  le  più  incredibili  ,  e  tirane 
del  Mondo ,  quali  lon  quelle ,  che  dopo  Plinio ,  ci  rilqriice 
Aulo  Geli  io . 
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:  o  Bolo  di  Menda  in  Egitto  ,  e  chp  può  efìcr  Io 
:  fiefiò  ,  che  Galieno  (  i  )  chiama  Horus  Mende* 

!  fius ,  (  z  )  Celio  Aureliano  parla  di  due  altri  libri, 
che  pacavano  fotto  nome  di  Democrito  y  ma 
che  egli  ancora  crede  fofpetti  *  de5  quali  uno 
:  trattava  delle  Malattie  convulsive  ,  e  1  altro  dei» 

;  la  Elefan^ia  ,  Nel  primo  di  quelli  Libri  fi  tre- 
’  va  un  rimedio  contro  la  rabbia  ,  il  quale  con- 
!  fi  fie  nella  decozione  di  origano  ,  che  deve  efi’er 
i  bevuta  in  tazza  ritonda  â  gui  fa  di  palla  .  Nel 
!  fecondo  fi  propone  per  guarir  la  Elefanziafi  ,  la 
!  flebotomia  ,  ed  un’erba  ,  che  non  è  nominata.^ 
Da  quello  ,  che  farem  per  dire  di  Democri» 

!  to  ,  fi  formerà  piu  vantaggiofa  idea  di  quello 
!  Filofofo  •  A  cofiui  accadde  quafi  la  cofa  mede- 
fima  ,  che  ad  Eraclito  :  fi  ritirò  egli  al  par  di 
lui  in  luogo  lolitario  ,  per  quivi  in  maggior  li¬ 
bertà  trattenerfi  :  là  fola  differenza  ,  che  vi  era 
tra  di  effi  ,  in  ciò  confifteva  *  che  ficcome  il 
primo  continuamente  piangeva  della  fciocchezza 
degli  uomini  ,  quelli  per  lo  contrario  incefìante- 
niente  rideva  .  (3)  Quella  maniera  di  operaie, 
il  fe  credere  matto  ,  prello  gli  Abderitani  fuoi 
concittadini  ;  perchè  chiamarono  Ippocrate  a  me¬ 
dicarlo  *  Il  quale  eflendo  venuto,  trovollo  occu¬ 
pato  a  fparare  varj  animali  ;  e  dimandatogli  il 
perchè  così  faceffe  ?  Rifpofe  ,  che  per  difeovrire 


i')  De  Antitod.  Lib .  IL  Cap.  VII . 

Vesaa.fi  qui  apprefio  la  Part .  III,  Lib.  I,  Cap.  III. 

£2,5  AuHor.  Lib.  III.  Cap.  XIV. ,  e  XVI.  Tardar.  Lib.  IV, 

Cap.  1.  .  j. 

[  3  ]  Vegganfi  le  Lettere  che  trovatili  in  fine  delle  opere  et 

Ippocrate . 
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la  cagione  deìla  pazzia  ,  che  egli  credeva  effere 
effetto  della  bile  :  per  le  quali  cofe  ,  conobbe 
Ippocrate  ,  che  molto  s’  ingannavano  coloro  nei 
giudizio  ,  che  di  queft’  uomo  facevano  .  Dopo 
di  ciò,  tenne  Ippocrate  con  coftui  lungo  fermo- 
ne  ,  in  cui  Teppe  tra  le  altre  cofe  ,  effer  la  va¬ 
nità  degli  uomini,  l’argomento  del  perpetuo fuo 
ridere  ;  laonde  Ippocrate  molto  foddisfatto  la- 
fciollo  ,  affìcurando  gli  Abderitani  ,  che  il  lor 
cittadino  ,  anziché  effer  folle  ,  era  per  lo  con¬ 
trario  il  più  favio  di  tutti  gli  uomini. 

(  i  )  Si  è  detto  ancora  ,  che  Democrito  in 
prefenza  d’  Ippocrate  Teppe  diftinguere  ,  che  il 
latte  a  lui  recato  foffe  di  una  capra  negra,  e  che 
avw.  partorito  un  fol  capretto  •  e  che  veduta 
una  certa  donzella  ,  fi  avvidde  efferfi  lei  la  pre¬ 
cedente  notte  trovata  la  prima  volta  infiena  con 
uomo. 

Dopo  di  quella  vifita  concepirono  coteffi  due 
grandi  uomini  ,  T  un  per  1’  altro  ,  grandiffima 
ftima  .  [2)  Eliano  riferifce  ,  che  Ippocrate  pef 
amor  di  Democrito  fcrijfe  tutti  i  Tuoi  Libri  in 
dialetto  Jonico  ,  comechè  questo  Medico  foffe 
deli1  Ifola  di  Coo  ,  dove  era  in  ufo  il  Dorico  . 
Se  ciò  foffe  vero  ,  fe  ne  potrebbe  inferire  ,  che 
Democrito  foffe  non  già  di  Abdera,  ma  di  Mi- 
leto  effendo  ftata  questa  Città  nella  Jonia ,  ove 
F  altra  era  in  Tracia  .  Giovenale  intanto  ha 

cre- 


(  1  }  Diogen.  Laert.  in  Democrit. 

Ç  2  5  Variar.  Hijlvr.  Lib.  IV.  Cap.  XX. 
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'  creduto  ,  che  egli  fotte  (  I  )  A  Meritano^  *  dal 
!  che  prefe  occafione  di  attestare  ,  che  la  tua  na- 
:  fcita  in  un  paefe  così  rozzo  dimostrava  ,  che  i 
:  grandi  uomini  nafcono  da  per  tutto. 

Se  fideve  prestar  fede  a  Petronio  ,  Democri* 

:  to  avea  ettratto  de’  fughi  da  tutte  1  erbe  ,  ed  a- 
i  avea  pacata  la  fua  vita  ,  in  fare  fperienze  fopra 
le  pietre  ,  e  gli  arbori  .  Potrebbe  ettere  ,  che 
quelle  fperienze  ,  fi  appartenettero  piuttofiò,  ov¬ 
vero  in  egual  maniera  ,  alla  pratica  della  Medi¬ 
cina  ,  ed  a  molte  altre  naturali  curiofità  .  Da 
quel  che  dice  Seneca  ,  che  aveva  Democrito  tro- 
vata  maniera  di  ammollir  /’  avorio  ,  e  di  formar 
de  fmeraldi  dalle  felci  ,  che  faceva  cuocere  ,  fi 
conofce  ,  che  non  folamente  oggigiorno  fi  fanno 
delle  compofizioni  per  contraffare  le  pietre  fine  , 
e  fi  conferma  ancora ,  ciothè  fi  è  detto  dell  ufo* 
che  faceva  Democrito  delle  fue  fcoverte . 

Del  rimanente  credeva  egli  ,  che  non  fola- 
mente  non  fi  potettero  avere  de  legni  da  poter 
con  ficurezza  giudicare  della  vicina  morte  di  al¬ 
cuno  .*  ma  che  vi  mancavano  ancora  de  legni 
baftantemente  certi,  per  gli  quali  potettero  i  Me¬ 
dici  Scuramente  affermare  ,  che  l’uomo  piu  non 
viveffe  /  ciocché  deve  intenderfi  dello  fiato  di 
uno  ,  che  fi  crede  ettere  da  poco  tempo  morto, 

Celfo  ,  che  riferifce  tutto  ciò  ,  che  fi  è  detto, 

chi  a- 


[  ì  ]  Tunc  quoque  marer'iam  rifüs  jnvenit  ad  omnes 
Occurfus  hominum  ,  cujus  prudentia  monftrat . 
Summos  pofTe  viros,  &  magna  exempla  daturos 
Vervçcum  in  patria ,  crafToque  fub  aere  nafci . 
Kidebat  curas  hominum  nec  non  &  gaudia  vulgi  * 
Interdum  &  lactÿmas ,  cum  fortunae  ipfe  minaci , 
Mandaret  kqucum ,  mediuftique  oltenderet  unguem  , 
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thiama  Democrito  (  i  )  uomo  ,  che  meritamen¬ 
te  era  tenuto  in  gran  conto  .  Di  lui  ancora  li 
dice  effer  quel  detto  ,  che  il  coito  è  una  leggiera 
epilejfia  ,  cioè  ,  che  nell’  azion  venerea  ,  fi  tro¬ 
va  T  uomo  ,  come  in  una  epileffia  ,  o  convulfio- 
ne  .  (  2  )  Si  deve  ultimamente  avvertire  ,  che 
quello  Filorofo  aveva  una  opinione  del  tutto  (in¬ 
goiare  intorno  a’  morbi  peflilenziali  ,  ed  a  quei, 
che  fi  credono  fconofciuti  ,  o  nuovi  .  Credeva 
egli  ,  che  venendo  a  morte  ,  ovvero  ad  effet 
difciolti  alcuni  di  que’  Mondi  ,  che  fono  fuori 
di  cotefto  noffro  ,  cadevano  nel  noftro  Mondo 
di  alcuni  corpi  (Iranien  ,  che  erano  la  cagione 
delle  fuddette  malattie . 

Morì  Democrito  dell’  età  fua  meglio  ,  che 
cento  anni  .  (  3  )  Si  è  detto  ,  che  infailidito  di 
più  lungamente  vivere  ,  fcemaffe  ogni  giorno 
porzione  del  fuo  nutrimento  ;  ma  pregato  da 
ìua  forella  di  non  voler  morire  ,  poiché  fi  av¬ 
vicinava  il  tempo  da  doverfi  celebrare  certe  fo- 
lenni  feftività  ,  perchè  non  la  voleffe  privare  dei 
piacere  di  affiflervi  ,  fè  recarfi  del  pane  caldo  , 
e  fidamente  fiutandolo  ,  fi  tenne  in  vita  ancora 
parecchi  altri  giorni  .*  alcuni  altri  pretendono  , 
che  quello  effetto  foffe  flato  operato  dall’odor  del 
mele  .  Si  è  parimente  detto  efferfi  lui  medefimo 
refo  cieco  5  per  non  reflar  nelle  fue  meditazioni 
difturbato  •  e  Tertulliano  dice,  che  ciò  faceffe,  per¬ 
chè  non  poteva  egli  guardare  il  bel  feffo  ,  e  non 
reftarne  commoffo  .  Egli  fi  par  piu  verifimile  , 

che 


(  O  Vir  jure  magni  nomini s  . 

C  2. }  Plutarcb.  çympos.  Lib.  Vili,  quaeft.  IX. 
C  3  )  Atbaen .  Lib .  1U  C ap.  VII . 
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he  divenire  cieco  per  accidente  ,  ovvero  per  la 
?ecchiaja  .*  di  qualunque  maniera  però  gli  lia 
quello  addivenuto  ,  (  i  )  Tappiamo  da  Cicerone  , 

:he  quello  Filofofo  le  n’era  agevolmente  quieta* 
|:Oj  e  che  Te  non  poteva  ben  diftinguere  il  bian¬ 
co  dal  nero  ,  aliai  perfettamente  però  Tape  va  di- 
ùinguere  il  bene  dal  male  5  ed  il  giuiìo  dal  Fin¬ 
gi  ulto  /  nè  lafciava  di  elfer  felice  ,  per  ciò  che 
ifoffe  flato  privo  dei  diletto  ,  che  ci  viene  dalia 
varietà  de’ colori. 

Non  è  quello  il  luogo  da  far  parole  de’  fen- 
timenti  di  Democrito  in  rapporto  alla  Filoio- 
fia  ,  non  polliamo  però  rimanerci  di  fpiegar  di 
pàffaggio  un  luogo  di  Diogene  Laerzio,  ed  un 
altro  di  Efichio  Milefio  fu  di  ciò ,  i  quali  poi* 
fono  metterci  in  pena .  Credeva  Democrito ,  fe¬ 
condo  la  tellimonianza  del  fuddetto  Efichio  , 
Che  gli  atomi  ,  e  il  voto  fojfero  i  princtpj  dì  o - 
gai  cofa ,  e  che  tutto  il  rejìo  dipende ffe  dalla  opi¬ 
nione  ,  o  dal  giudìzio  .  Per  bene  intendere  quel 
che  ci  ha  voluto  dire  con  ciò  ,  egli  è  necefià- 
rio  di  qui  riferire  il  pàlio  ,  come  nel  Tuo  ori¬ 
ginale  fì  ritmo  va  •  tPéxu  «Te  avrà  àpxùs  eìi'cci 
‘r&y  oha v  etròput  xeyoV  ,  ra  S'ì  d\Kct  . 

vmyurou  •  ciocche  1*  interpetre  Latino  ha 

tradotto  Rerum  primordia  atemos  &  inane 
effe  cenfuit ,  cetera  omnia  ex  opinione  flatui  pejj e 
dixit .  Quelle  parole  medefime  fi  ritrovano,  in 
Diogene  Laerzio  •  ma  egli  aggiugne  finalmente 
la  voce  ,  che  non  fi  trova  nel  pri- 

010  *  T#  JY  zA*.  rfrdvTd  vero**,  terrea  bozrdf tcrrtp.. 

Il 


(_  O  Tufiul.  Lib.  V. 
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Il  traduttore  così  traduce  quelle  parole  /  cetera 
omnia  legitimum  effe  opinavi  ,  il  che  niente  li¬ 
gnifica  ,  o  che  al  più  potrebbero  edere  fpiegate 
cosi Che  era  permejfo  di  credere  del  rimanente 
quello  che  fi  vorrebbe  ;  come  fe  quelle  parole 
avellerò  alcun  rapporto  con  quel  che  aggiugne 
immediatamente  dopo,  Che  vi  fono  infiniti  Mon - 
di  ,  &c. 

Non  intefe  certamente  Democrito  di  dir  que¬ 
llo  ,  ficcome  fi  può  giudificare  da  un  luogo  di* 
Galieno  *  e  fembra  ,  che  la  parola  S'oÇxÇwtm  , 
che  è  lìnonima  all*  antecedente ,  e  la  quale  è 
fiata  polla  per  il  piegarla  ,  fia  pallata  dal  margi¬ 
ne  nel  redo  .  Il  luogo  di  cui  li  è  detto  ,  fer- 
virà  di  cemento  ad  altri  due  (  i  )  .  Democri¬ 
to  ,  come  indegna  Galieno  ,  diceva  ,  che  gli 
Atomi  ,  i  quali  erano  corpi  indivifibili  ,  ed 
inalterabili  ,  non  fodero  ,  nè  bianchi ,  nè  neri  , 
nè  di  quallìvoglia  alrro  colore  •  che  non  fode¬ 
ro  ,  nè  dolci  ,  nè  amari  ,*  nè  caldi  ,  nè  freddi  , 
e  che  non  avellerò  alcun’  altra  qualità .  Aggiu- 
gneva  ,  che  le  luddette  proprietà  elidono  loia- 
mente  in  rapporto  a  noi ,  che  le  fentiamoì  e  che 
Variano  ,  fecondo  le  divevfe  maniere  ,  con  cui  gli 
atomi  s*  incontrano  ,  ovvero  fi  unifeono  *  di  forte 
che  a  riguardar  le  cofe  femplicemente  ,  come 
fono  in  fe  dede  ,  non  vi  è  nè  bianco  ,  nè  ne¬ 
ro  ,  nè  dolce  ,  nè  amaro,  nè  caldo  ,  nè  freddo, 
ma  che  tutte  quefte  qualità  dipendano  fidamen¬ 
te  dal  fenfo  degli  uomini  ,  e  dalla  loro  opinione , 
û  giudìzio  .  Affermava  ,  che  gli  atomi  ,  e  il 

voto , 


(  i  )  Galeri*  Je  Eternerà.  Lib.  1.  Q&p.  Il, 
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voto  ,  follerò  tutto  quello  ,  che  di  reale  vi  è 
nel  Mondo  ,  e  che  tutto  il  retto  non  efifteife  , 
che  nella  opinione  ^  o  ne3  fenfi  .  Nella  prima 
propofizione  ufava  egli  la  voce  ,  che  fi- 

gnifica  vero ,  o  reale  •  e  nella  feconda  adoperava 
la  voce  ripor  ,  che  lignifica  legge  ,  o  cojflume  , 
ma  che  fi  prende  ancora  per  opinione  >  almeno 
nella  lingua  di  Democrito  j  e  in  quello  lento  3 
intendeva  egli  ,  che  gli  atomi  fono  eretti  ,  rea¬ 
li  ,  ma  che  il  bianco  ,  per  efempio ,  è  bianco 
VQfA®  ,  cioè  fecondo  la  opinione  *  e  cosi  delle  al¬ 
tre  qualità  .  Quell’  ultima  parola  ,  fi  prende  nel 
fenfo  medefimo  ,  nel  Libro  Della  .Natura  aell 
Uomo  ,  (  che  fi  trova  tra  le  opere  d’ Ippocrate  , 
ma  che  fi  è  detto  efferfi  attribuito  a  Democri¬ 
to  )  .  In  quello  libro  la  dizione  wri  Qvatv  fecondo 
la  natura  ,  è  oppofìa  a  wr*  vèpov  ,  fecondo  la 
opinione  nari  ri  nrpòt  ùv^pdiray  vopi&pfov 

qt  ,  wf  hfyZófitw  ,  come  fpiega  .  Galie- 
no,  cioè  a  dire  fecondo  che  gli  uomini  giu* 
dicano  ,  0  penfano  ,  Si  trovano  in  quello  luogo 
i  due  verbi  (  ;  )  voptÇopeu  ,  &  uniti  ,  e 

fpiegati  1’  un  per  fi  altro  ,  ciocché  fa  conofcere , 
che  la  cognizione  è  fiata  ometta  in  Diogene 
Laerzio  . 

Il  dotto  Signor  Gaflendi  ,  avea  ben  letto  que* 
fio  patto  di  Galieno  ,  ed  ecco  ,  come  lo  1  pie¬ 
ga  (  %  ) .  Democrito ,  dice  egli ,  credeva ,  che  tutte 

le 


C  1)  Veggafi  ancora  la  fpiega  eli  quella  parola  nel  Lib,  I. 
Cap.  IL  ,  Ï  quella  della  parola  vouos  qui  appreso  Lib.  III. 

Cap.  III.  .  ,  .. 

(27  Gaffe nd.  in  Lib.  X.  Dicgen.  Laext.  titulo  linde  Quali- 

taies  rsrura  concrgtarum  » 
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le  qualità  delle  cofe  ,  fi c come  fono  ,  il  calore  ,  il 
caldo  &c.  non  efijlhio  ,  che  vòy,a>  ,  ]cge  ,  dlpen - 
dente  da  una  certa  legge  *  non  già  che  dipendino 
da  qualche  ftabilimento  degli  uomini  ,  come  lo 
hanno  intefo  gP  interpetri  *  ma  quejlo  Filofofo  ado¬ 
pera  in  quejlo  luogo  una  parola  del  fuo  Paefe  , 
ovvero  della  (ua  Provincia  ,  fervendo/i  nel  tempo 
medefimo  di  una  metafora  ,  avendo  voluto  dire  , 
che  come  la  giufii^ia  ,  o  P  ingiujlizja  delle  anio¬ 
ni  umane  ,  la  cneflà  ,  o  diffonejlà  ,  la  lode  ,  o 
U  vitupero  ,  dipende  da  ciò  ,  che  le  Leggi  han¬ 
no  Jlabilito  ;  del  modo  medefimo  la  bianchezza  , 
o  la  nerezza  ,  il  dolce  ,  o  P  amaro  0*c.  dipendo¬ 
no  dalla  difpofìzione,  o  dalla  differente  fituazio- 
ne  degli  atomi  .  Quello  dotto  uomo  avea  bene 
avvifato  ,  allorché  dilfe,  Che  Democrito  adoperò 
una  parola  particolare  della  fua  Provincia  ,  ma 
s’  ingannò  in  quello  ,  che  aggiugne  appreffo  . 
Del  rimanente  ,  fi  deve  avvertire  ,  che  i  Filo- 
fofi  ,  ancora  piu  moderni  di  Galfendo  ,  e  che 
fono  entrati  nel  Tenti  mento  di  Democrito  ,  ne 
hanno  a  lui  dato  l’onore. 

Dvagora  dell’  Ifola  di  Melo ,  una  delle  Ci- 
cladi  ,  e  non  già  di  Mileto  ,  come  alcuni  han¬ 
no  fcrirto  ,  fu  celebre  Filoloto,  per  lo  fuo  Ate- 
ifmo  (  i  )  .  Volendo  un  giorno  convincerlo  un 
uomo  della  cura  ,  che  hanno  gli  Dei  degli  uo¬ 
mini ,  inoltrandogli  le  tavolette,  che  molte  per¬ 
fora  falvare  dal  naufraoio  avevano  in  un  tem- 

O 

pio  fofoefe  ,  per  focidisfare  a’  loro  voti  ,  e  per 
dare  publica  teflimonianza  della  loro  gratitudi- 


C  *  ^  Dicgen.  Laert.  in  Diogen.  Cicer.  De  Nat.  Deor. 
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ne  verfo  la  Divinità  ,  che  gii  aveva  fai  vati ,  2 
:  dice  ,  che  rifpondeffe  Di  a  gora  ,  Che  fe  vi  fojjc 
ì  il  coftume  di  fare  ancora  le  tavolette  ,  in  cui  fi 
rapprefi  nt  a  fiero  tanti  Sventurati  uomini  ,  che-  fon 
I  refiati  naufragati  in  mare  ,  niente  giovandogli  i 
:  loro  voti  g  farebbero  finga  dubbio  quefie  ultime 
;  tavole  ,  fitiga  novero  maggiori  di  quelle  .  {  I  ) 
Si  ri  fenice  un’  altra  azione  di  quello  Pilofofo.  , 
non  meno  empio  ,  in  rapporto  alia  fua  religion 
1  ne  ,  ma  affai  fpiritofo  .  Ritrovandoli  un.  giorno 
in  una  bettola  ,  dove  mancavano  le  legna  ,  lì 
1  avvenne  egli  ,  in  una  iatua  di  Ercole  ,  che  i 
1  ritrovava  nella  fua  camera  ,,  la  quale  era  Ai 
legno  ,  la  prefe  ,  e  gettando  la  nel  fuoco,  dillo 
;  Coraggio  ,  0  Ercole  y  tu  devi  oggi  far  bollire  la 
nofira  pentola  ,  e  quefta  fard  la  terga,  decima  y  ed 
!  ultima  delle  tue  prodegge  .  Di  agora  era  giunto  a 
dubitare  della  Provvidenza  ,  perchè  un  cere 
uomo,  preffo  di  cui  aveva  egli  depofitata  una 
fomma  d’  argento  ,  la  sì  ritenne  .  Credeva  que¬ 
llo  Filofofo  ,  che  fe  vi  foffe  una  Divinità  ,  do¬ 
vrebbe  ella  gaftigare  è  cattivi ,  e  foprattutti  gl^ 
{pergiuri  ,  e  profperare  gli  uomini  dabbene  j  la 
qual  cofa  fembrava  ,  non  effer  così  addivenuta 
di  lui,  e  del  fuo  debitore  .  Molti  grandi  inge* 
gni  tra’  Pagani,  per  lo  principio  medefimo,  e  per 
mancanza  di  lumi  migliori  han  feguito  ì  fen- 
timenti  medefimi  ,  ficcome  ,  chi  ne  dubitaffe  % 
potrebbe  da  molti  efempj  recarne  ficuro. 

Diagora  era  ancora  Medico  ,  e  Poeta  ,  ed  io 
mi  credo  ,  che  quel  Diagora ,  di  cui  fan  memo. 
Tom.  L  P  ria 


(,  1  )  Arifioyban,  Se  boli  ufi,  in  Nubibus  « 
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"ria  Plinio  ,  Diofcoride  ,  ed  Aezio  ,  non  fia  dif¬ 
ferente  da  quello  .  Poteva  quello  Filofolo  aver 
cognizione  di  Medicina  ,  per  eflere  (lato  (  i  ) 
Schiavo  di  Democrito  ,  il  quale  lo  aveva  com¬ 
perato  a  cagion  della  lua  buona  fifonomia ,  ed  il 
quale  fi  aveva  forfè  prefa  la  cura  di  arnmae- 
ilrarlo  ,  nella  Medicina  ,  e  nella  Filofofia  •  poi¬ 
ché  Democrito  ,  ficcome  è  detto  deli’  una  ,  e 
dell’  altra  fcienza  s  intendeva. 

Si  ritrova  in  Aezio  la  compofizione  di  un 
collirio  delcrirto  da  Diagora  .  Del  rimanen¬ 
te  niente  ,  che  io  mi  fappia  ,  può  avere  egli 
fcritto  in  Medicina  ,  oltre  a  quel  che  rife¬ 
rire  (  2  )  Diofcoride  ,  Che  Diagora  ,  a  quel 
che  diceva  Erafijlrato  ,  avea  dannato  P  oppio  , 
o  il  lugo  di  papavero  5  di  cui  Jì  ufava  ne ’  do - 
lori  di  orecchio  ,  e  nelle  infiammagioni  degli  oc - 
chi  ,  perchè  diceva  egli  ,  quefta  droga  reca  una 
pericolosa  quiete  ,  e  indebolifce  la  vijìa  .  [  3  ] 
Plinio  ci  riferifce  quafi  la  cofa  medefima  .  Dal 
luogo  di  Diofcoride  fi  rileva  ,  che  Diagora  ,  di 
cui  qui  fi  parla  ,  viveffe  prima  di  Eralìftrato , 
ciocché  pruova  ancora  ,  poter  elfer  lui  lo  flefio 
col  Filolofo  difcepolo  di  Democrito  •  ma  ve¬ 
dremo  noi  (  4  )  qui  apprelio  ,  in  qual  tempo 
fi  a  vivuto  Érahflrato. 

(  5  )  Flinio  ancora  favella  di  un  altro  Diago¬ 
ra  di 


CO  Suidas  . 

CO  Libi  IV.  Cap.  LXV. 

(3  )  Uè.  XX.  Cap .  XVIII. 

C  4  )  Parte  li.  Lib.  1.  Cap.  IL 

C5)  Vedi  Indie.  Auttov.  Pljnii  Lib.  XXX HL  XXXIV 
XXX  vf 
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ra  di  Botri  ;  ma  coftui  ,  par  che  non  fia  flato 
iMedico  ;  almeno  fi  trova  citato  in  alcuni  fuc- 
iceffi  ,  che  a  Medicina  non  fi  appartengono  . 
Il  Padre  Arduino  ,  avverte  ,  che  vi  fia  corfa 
una  dìffalta  nell’  edizioni  ordinarie  ,  e  in  luo¬ 
go  di  Diagora  Botrienfe  ,  legge  egli  ,  Diagora  , 
Botri  in  due  parole  diftinte  ,  come  fe  Diagora  , 
c  Botri  foffero  due  nomi  di  due  differenti  uo¬ 
mini,  Io  non  fo  ,  fe  Botri  poffa  effqre  il  no¬ 
me  di  un  uomo  *  fo  beniffimo  ,  che  nella  Fe¬ 
nicia  (  2  )  fi  trovava  una  Città  di  quello  no^ 
me  ,  i  cui  abitanti  fi  chiamavano  Botrieni ,  e 
non  già  Botriefi  ,  ficcome  viene  avvertito  da 
Stefano  Bizantino  :  ma  egli  ha  potuto  edere 
affai  di  leggieri  mutata  quella  terminazione. 

CAPO  VII. 

4 /Perone  ,  creduto  II  Capo  degli  Empirici  ; 

%/Tpollomde  ,  Jlntigene  ,  Egimo  , 

Eurifone  , 

VI  fu  un  famofo  Medico  ,  per  nome  Acrq- 
ne  ,  dell’  età  medefima  di  Empedocle  , 
cd  al  par  di  lui  di  G  ergenti  .  (  1  )  Verone  ,  di* 
ce  Plinio,  fu  ^Autore  di  una  fetta  di  Medicina  ,  chia¬ 
mata  la  Setta  Empirica  ,  nome  derivato  da  una 
voce  Greca  ,  che  fignifica  Sperienza  ,  poiché  que* 
fta  Setta  ,  rigettato  ogni  ragionamento ,  alla  fola 
fperìenza,  fi  appigliava .  Aggiugne  queAVAutare, 

P  z  che 


(  2  ")  Vid.  Stepban.  Byz.ant.  in  voce  Botrys. 
C  i  )  Lib.  XXIX .  Cap.  I. 
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die  Acrcne  era  (iato  raccomandato  al  Fifìeo 
Empedocle,  il  quale  in  gran  conto  tenevalo  . 
Cafaubono  ha  creduto  ,  che  quando  Plinio  fcri- 
veva  quel  che  fi  è  detto  ,  aveva  di  mira  Pepi* * 
tafio  di  Acrone  ,  fatto  da  Empedocle  ,  e  rap¬ 
portato  da  Diogene  Laerzio  y  (  i  )  M'crone  di 
Gergenti  II  più  eminente  tra  Medici  ,  figliò  dì 
un  Padre  eminente  ,  giace  in  quejla  Roccia 
eminente  ,  nel  luogo  il  più  eminente  , 
della  fua  Patria  eminente  .  Egli  è  però  ma- 
infetto  ,  che  la  cacofonia  ,  che  fa  in  Greco  la 
lettera  R  ,  la  quale  entra  in  tutte  le  parole  , 
non  è  alP  avvilo  di  Suida  (  2  )  ,  che  una  pu¬ 
ra  burla  .  Empedocle  poteva  ,  aver  compofto 
quello  epitaffio ,  per  burlarfi  della  vanità  di  que - 
fp  uomo  ,  il  quale  per  una  fredda  allufione  al 
fuo  nome,  fi  chiamava  il  più  *  eccellente  tra' Me¬ 
dici  .  Ciò  fi  conferma  da  quello  ,  che  Diogene 
Laerzio  immediatamente  prima  ci  dice  ,  che 
quello  Filofof.)  impedì  ad  Acrone  di  ottenere 
un  certo  luogo  ,  che  dimandò  ,  per  fabbricarvi 
una  tomba  ,  Polche  ,  diceva  egli  ,  teneva  if  pri¬ 
mo  luogo  tra'  Medici  .  Ed  Empedocle  ,  avendo 
tenuto  ferra one  fopra  V  Eguaglianza  ,  forfè  per 
pruovare,  che  i  Medici  fon  tutti  eguali  ,  e  che 
P  uno  non  vale  più  delPalcro,  voltofi  ad  Acro¬ 
ne  gli  ditte  :  fhiale  epitafio  volete  voi  ,  che  s 
imprima  fui  vofìro  Mvello  l  ffiiejìo  vi  aggradereb¬ 
be  ?  Verone  di  Gergenti  &c0 

Que- 


fttA,  A  x-pw  I  HTpov  A  xponv  PCxpotyctvTivov  ,  n toit  poi  dxpi 
K poirqti  xpruyòs  ccxp(&  frciTplS<§y  dxpvqrtaiif 

*  -O  Epigramma  <tzù ^ ixoy  ,  dice  queftó  Artore. 
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Quella  burla  poteva  ancora  ,  effe  re  P  effetto 
ideila  gelofia  dì  quello  Filolofo  ,  il  quale  mala» 
niente  fofteneva  ,  che  Acrone  teneffe  il  primo 
luogo  j  in  una  profeffione  ,  in  cui  egli  medefi- 
mo  s1  intrigava  .  Su  di  che,  deve  farli  una  ri- 
'fleilìone  importante  alia  Storia  della  Medicina  / 
:cioè  ,  che  P  ambizione  di  Acrone  ,  ovvero  la 
!  buona  opinione  ,  che  aveva  di  sè  medelimo  , 
diffrugge  interamente  ciocché  dice  Cello  ,  come 
lì  è  da  noi  riferito  ,  intorno  alla  nafcita  ,  o  al 
principio  della  Medicina*  concioffiache  ,  fe  que¬ 
ll’  Arte  folfe  tenuta  della  fua  origine  alla  Filo» 

:  lofia  ,  ficcome  Celfo  avvifa  ,  e  che  didelfa,  non 
i  fi  avelfe  alcuna  cognizione  ,  prima  de  Filofofi., 
non  è  verifimiie  ,  che  Acrone  ,  il  quale  era  vi- 
vuto  dopo  di  effi,  o  per  lo  meno  dopo  di  Pit- 
tagora  ,  aveffe  attentato  di  pretendere  il  prima¬ 
to  ,  nella  Medicina  ,  a  lor  pregiudizio  .  Egli  è 
certo  ,  che  prima  de'  Filoiofi.  ,  vi  roffeio  Ulti 
de’  Medici  *  ma  la  loro  Medicina ,  come  av¬ 
vertimmo  5  era  ficcome  quella  di  Acrone  ,  Em¬ 
pirica  - 

Si  potrebbe  m  e  d  e  fi  ni  a  m  ente  credere  ,  non  c.- 
ferfi  quello  Medico  creduto  il  capo  della  ietta 
di  quello  nome  ,  che  per  aver  prefo  a  lofi  e  nere 
quello'’ antico  modo  di  efercitar  la  Medicina  , 
contra  coloro,  che  volevano  introdurre  ì  f dolo- 
fi  Tuoi  contemporanei  »  Il  riieri to  luogo  di  Pli¬ 
nio  ,  femfara  ,  chs  ci  porti  a  cosi  creaci  e  ,  ma 
e  fi  pare  ,  che  quell  Autore  !i  ha  ingannato  . 
La  fetta  Empirica  ,  di  cui  Plinio  intende  dire, 
non  è  cominciata  ,  che  lungo  fpazio  dopo  di 
Acrone  «  Non  fi  niega  ,  che  collui  folle  dato 
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Empirico  alla  maniera  degli  Alclepiadi  ,  e  di 
tutti  gli  altri  Medici ,  che  lo  avevano  precedu¬ 
to  ;  cioè  ,  che  la  fua  Medicina  tutta  ftefte  nel¬ 
la  fperienza  ,  fenza  molto  ragionare  ,  egli  però, 
non  era  della  fetta  Empirica  *  non  potendofi  ri¬ 
guardare  i  primi  Medici  ,  ficcome  fettarj  ,  fe 
conviene  ufare  di  quella  voce  in  ciò  .  Vedrafli 
(  i  )  qui  appreso  ,  qual  fi  folle  quella  fetta  ,  e 
quali  i  fuoi  fondatori. 

Io  non  lo  ,  fe  Suida  egualmente  fi  folle  in¬ 
gannato  ,  o  fe  avelie  confufo  Acrone  T  Empiri¬ 
co  ,  con  un  altro  ,  allo  cha  dice  ,  che  Acrone 
aveva  efereitata  la  profeftìone  di  Sofifta  in  Ate¬ 
ne  ,  al  pari  di  Empedocle  .  Non  può  metterli 
in  dubbio  ,  che  egli  non  volefte  parlare  del  pri¬ 
mo  *  giacché  lo  unifce  ad  Empedocle  ,  ed  ag- 
giugne  ,  che  Acrone  avea  fcritto  in  dialetto 
Dorico  ,  [  che  era  quello  ,  che  fi  parlava  in 
Cicilia  ]  un  Libro  intitolato  L'arte  della  Me - 
dicina  ,  ed  un  altro  ,  che  trattava  Della  Manie • 
va  di  Vivere  fanamente  .  Se  il  nollro  Acrone  fof- 
fe  Sofifta,  egli  non  confonderebbe  cotefto  meftie- 
re  ,  con  quello  del  Medico  ,  altramenti  nonfa- 
rebbefi  creduto  Empirico,  ove  almeno  quella  vo¬ 
ce  di  Sofifta  ,  non  fi  fpieghi  femplicemente  in 
quello  luogo  per  Rettorico. 

Plutarco  ancora  fa  ritrovare  Acrone  in  Ate¬ 
ne  ,  nel  tempo  della  gran  Peftiknza  ,  nel  prin¬ 
cipio  della  guerra  del  Peloponneso  accaduta,  ed  a 
lui  attribuire  quel  configlio  di  c Accender  gran  fuochi, 
per  tutte  le  Jlradc  a  cagion  di  render  /’  aria  pu - 

ra  , 


C  *  )  Parte  IL  Lib.  IL 
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■ta  ,  che  è  lo  fteffo  di  ciò  ,  che  facevano  !  Sa. 

cerdoci  di  Egitto  ,  di  che  fi  è  paria»  Jopra.(x) 
Alcuni  manoscritti  di  Plinio  ,  legg 
ne  ,  per  Aerane  ,  ma  la  prima  mamera  di  leg- 

oe re  è  lenza  fallo  la  migliore.  %  • 

E  Apollonide  Medico  di  Coo  ,  non  _e  conosc  - 

to  altramenti  ,  che  per  una  disgrazia 
morì  eoli  infelicemente,  fenza  retarne  peicio 

la  fua  memoria,  nè  la  fua  pataffione  onorata . 

(z)  Morto  Megabife  ,  la  fua  vedova  per  nome 
Amiti  ,  r  figlinola  di  Serie  ,  e  forella  di  Arra- 
ferfe  Lonaino  1  la  quale  aveva  prima  avuto  in 

dot,  4“  ii  lu?  m»Jre  A»ibi,  «te  P- 

oevoli  galanterie ,  infermo  di  una  malaa  , 
fembrò  fui  principio  di  poca  tonieguenza  ,  P 

la  quale  ebbe  configli  col  Medico  diorteA 
polfonide  ;  il  quale  avvalendoli  ^1  deWc  dell^ 
Principeffa  la  fece  entrare  nella  credenz  , 
il  fuo  male  foffe  mal  di  utero  ,  di  cui  ella  n 
guarirebbe  altrimenti  ,  che  pet  f  ..legno 
mercio  che  egli  le  veniva  proponendo  .  Ami- 
faccettato  il  parta*  ,  »e  diveniva  ogni  gionio 

affai  piu  debole  ,  e  fmilza  ;  perchè  il  fao  Me 

dico  abbandonandola  ,  ella  ebbe  luogo 
eonliderazione  falla  cattiva  condotta  da  effo  l  i 
tenuta  :  ed  avendola  poco  tempo  dopo  confidar 
alla  Reina  fua  madre  ,  quella  portate  e  ueq  - 

rele  al  Re  fu  eletta  Arbitra ,  del  fuppUci  P 
f  .?  .  4  oneft0  infelice  condannato  a  contino- 
lmnde  :  fu  quello  mance  finalmen- 

vi  tormenti  ,  per  due  interi  meli  ,  ^ 

P  4 


f  i  3  P^Yts  1 .  Ltb.  Il*  cap.  IH • 
£2)  Ctefias  de  Rebus  Perfìcis . 
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te  vivo  fu  fcpolro  ,  il  giorno  mede/imo  ,  intuì 
ttorì.  Amie.  .  Viveva  Apollonide  un  pò  più  in. 
nanzi  di  Empedocle  •  poiché  Artaferfe  Lon<ù- 
1113110  >  !otto  cui  viffe  ,  aveva  cominciato  a  re- 
gnare  ,  nella  Olimpiade  LXXIX.  ,  il  cui  primo 
Anno  cade  nell’Anno  del  Mondo  ottantalei  io. 
pra  mille  ,  e  quattro  cento. 

In  u"a  IJettera  di  Euripide  a  Sofocle ,  fi  fa  memoria 
01  un  Medico,  per  nome  Antigene:  ma  quella  let- 

tera  fi  crede  fella.  Nacque  Euripide  nella Olitn- 
piade  LXXV. 

Egimo  è  un  antico  Medico  di  Veli  ,  o  di 
E.ice  ,  che  (  i  )  Gallieno  fcrive  effere  flato  il 
primo  a  trattar  de’  polli  ;  comechè  il  luo  Libro 
lia  intitolato  Delle  Palpitazioni  ;  poiché  in  quei 
tempi  ,  poi  fi  ,  e  palpitazione  erano  una  cofa  me- 
delmia  .  Non  fi  nferifee  il  tempo  ,  in  cui  vit 

,  ’  m,a  j°.  Prc!uni°  dai  titolo  del  fuo  Libro  , 
che  egh  debba  avere  ferirlo  prima  dMppocrate  , 

1  quale  parla  del  pollo  in  diverfi  luoghi  ,  co¬ 
cche  non  lembra  efferfi  molto  appigliato  l  que’ 
iegn.  ,  che  t  Medici  de’  fecoli  feguenti  ne  han 
pu  o  ,  iiccome  vedremo  appreso  .  f  2  )  Plinio 
fa  menzione  di  un  certo  Egimio,  il  quale  ,  dice 

V*.  V  e?r  V1Vnt0  duBent0  ail«i  ,  C  che  io  non 
so  p  ìe  Ja  quefto  medefìmo  ,  o  altri. 

Si  è  parlato  (j)  di  (opra  di  Eurifone  Medico 
d.  Guido  .  Quell,  ha  dovuto  effer  più  vecchio 
d  Ifpocrare  ,  poiché  fi  è  creduto  Autore  delle 

'  Sen - 


L  ?Tfenlz;t  ritolti  ut.  m 
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Sentente  Çnidie  citate  eia  coftui  :  Sorano  (  ì  )  ? 
però  fa  incontrargli  infieme  predo  il  Re  Perdicca, 
come  fi  vedrà  per  lo  innanzi  .  Sembra  ,  che  dì 
quello  Eurifone  rnedetinio  parlale  Platone  (  2  )  li 
Comico  ,  quando  introduire  Cinefia  figliuolo  di 
Evagora  ,  il  quale  guarito  di  una  pleurifia  ,  il 
fingeva  magro  ,  ficcoyne  uno  Scheletro  col  petto  ri¬ 
pieno  di  marcia ,  colle  gambe  a  guifa  di  una  can¬ 
na  ,  e  con  tutto  il  corpo  ripieno  di  e  [care  ,  che 
Eurifone  gli  avsa  cagionate  ,  bruciandolo  ^  in  una 
p  arol  albi fico ,  o  Empiematico  confumato  »  Da  quello 
luogo  apparifee  ,  che  Eurifone  ufava  nell  Em¬ 
piema  i  cauterj  ,  ficcome  ancora  Ippocrate  rne- 
defimo  folea  fare  ,  come  fi  vedrà  appreffo  .  Si 
'  raccoglie  di  più  ,  che  Eurifone  vivefie  nel  tem¬ 
po  di  Platone  il  Comico  ,  contemporaneo  di 
Ariftofane,  ed  in  confeguenza  d’ Ippocrate  ,  cioc¬ 
ché  però  non  ci  vieta  di  credere  ,  effere  lui  piu 
vecchio  ,  ficcome  fi  è  fuppoflo  da  noi . 

CAPO  Vili. 

Etodico  inventore  della  Medicina  Ginnaftica  5 
e  Icco  Medico  ,  e  Atleta  . 

M Erreremo  fine  al  prefente  Libro, con  par¬ 
lare  delle  nuove  cole  introdotte  in  Medi¬ 
cina  da  Eradico  Autore  della  Ginnajìica  ,  a  cui 
uniremo  ancora  Icco,  altro  Medico,  il  quale  ha 
avuto  quafi  i  medefimi  difegni  .  - 

Ero* 


(  O  Veggafi  la  vita  d’  Ippocrate  dal  Sorano  . 
Q  2  )  Galen.  in  Hipp.  Aphor.  Commen.  VII. 
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Eradico  ,  di  cui  abbiamo  noi  (arra  memoria, 
allora  quando  li  è  rapportato  il  lenti memo  di 
Platone  ,  intorno  alla  Medicina  di  Efculapio  , 
era  di  Selimbre  ,  o  Selivre  Città  di  Tracia  (i), 
come  pretende  Plutarco  ,  o  piuttotto  di  Lentini 
in  Cicilia  ,  e  fratello  del  famofo  Rettorico  ,  e 
Filofofo  Gorgia  .  Viveva  egli  nel  tempo  de¬ 
gli  ultimi  Filofofì  ,  di  cui  fi  è  detto  ,  era 
ancora  Medico  ,  e  maeftro  di  una  Accademia  , 
in  cui  fi  efercitava  la  Gioventù  ;  dal 
che  nacque  a  lui  Y  occafione  di  far  entrare 
nella  Medicina  la  Ginnaftica  [  2  ]  cioè  P  Arte  di 
efer citare  il  corpo  •  avendo  egli  medefimo  ,  per 
mezzo  dell’  elercizio  ,  trovata  maniera  di  lunga¬ 
mente  vivere  ,  comechè  infermale  di  una  ma¬ 
lattia  (3)  incurabile  (4)  ,  come  fi  è  avvertito 
l'opra . 

Sembra  ,  che  Gallieno  abbia  creduto  Efcula¬ 
pio  Autore  ,  così  della  Medicina  Ginnaftica ,  co¬ 
me  di  tutto  il  retto  della  Medicina,  allor  che  di¬ 
ce  ,  nel  luogo  anzi  citaro  ,  Che  Efculapio  or¬ 
dinava  a  molti  di  andare  a  cavallo  ,  e  di  eferci- 
tarft  ,  ejjendo  in  arme  ,  e  che  moft  riffe  loro  le 
maniere  de  movimenti  ,  che  far  dovevano  ,  e  co¬ 
me  armar  Ji  doveffevo  :  Medea  ancora  ,  come  fi 
è  veduto  ,  facea  praticare  qualche  cofa  ,  a  que¬ 
lla  foiniglievole.  Ma  le  crediamo,  che  folfe  fia¬ 
ta 


(1}  De  iis  ,  qui  fero  a  Ninnine  corripiuntur . 

CO  Quella  voce  ,  deriva  da  un  verbo  Greco  ?  che  lignifica 
efercitaiTi . 

[  3  ]  Pan.  L  Uh.  I.  Cap.  XIV, \ 

C  4  )  Uh.  i:  Cap.  X11L 
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ta  già  conoiciuta  la  utiljtà  dell  elercizio,  egli  fl 
par  verifimilé  }  che  Erodico  andafle  ancora  pin 
innanzi  ,  e  che  foffe  il  primo  ,  a  farne  un’arte, 
la  quale  fi  chiamò  poi  /’  ^ihe  della  Ginnajltca 
Medica  ,  ovvero  /’  Jfrt*  di  efercitarft  ,  per  la 

Salute •  .  .  rj.  - 

Si  praticavano  ,  lungo  fpazio  prima  di  Eìo- 

dico  ,  molte  maniere  di  efercizj  ne’ publia  giuo¬ 
chi  celebrati  con  molta  folennità ,  in  diverfi  luo¬ 
ghi  di  Grecia  .  Gl’  iftitutori  di  cotefti  giuochi  , 
non  altra  cofa  fi  aveano  propoflo  v  che  di  man¬ 
tenere  il  Popolo  allegro  ,  e  di  rendere  1  corpi 
degli  uomini  ,  piu  ben  difpofli  ,  più  forti  ,  e 
più  atti  alla  guerra  ,  ovvero  dì  ottenere  ,  per 
quello  mezzo  ,  il  favor  degl  Iddìi  ,  ad  oool  ue 
quali  cotefti  giuochi  medefimi  fi  celebravano.*  e 
coloro  ,  che  vi  fi  efercitavano  non  altro  princi¬ 
palmente  fi  proponevano  ,  ^che  di  riportarne  il 
premio  ,  il  quale  fi  dava  a’ vincitori. 

Si  apprendevano  gli  efercizj  a  ciò  neceftaij  , 
nelle  Accademie  ,  chiamate  Gymnafta ,  o  Palae- 
Jlrae  ,  cioè  luoghi  proprj  per  efercitarft  .  Non  II 
sa  precifamente  il  tempo  ,  in  cui  s  incominciò 
a  fabbricare  ,  ovvero  a  Habilite  di  rotelle  Acca, 
demie  .  Quello  baiamente  ,  che  Tappiamo  ,  fi  è, 
che  fi  fono  i Greci  tenuti, come  i  primi  Autori  di 
quello  ftabilimento  ;  (opra  di  che  può  vederti 
Mercuriale  .  Ma  Erodico  ,  il  quale  ,  a  quel  che 
fi  è  detto  ,  era  il  maellro  di  una  di  rotelle  Ac¬ 
cademie  ,  avendo  conofciuto  ,  che  i  giovani  ,  i 
quali  fotto  la  fua  condotta  fi  trovavano  ,  per 
imparare  cotefti  efercizj  ,  erano  ordinaria- 

mente  affai  robufti  della  perfona  ,  attribuì  ciò 

•al 
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al  continuo  loro  efcrcizio  :  Ipinfc  ancora  più  in¬ 
nanzi  quella  prima  fua  rifleffione  ,  che  era  per 
altro  affai  naturale  ,  e  avvisò  ,  che  fi  poteffero 
de  maggiori  vantaggi  avere  dall1  efercizicf,  fe  que¬ 
lli  principalmente  tendeffero  all’acquifto  ,  ovve¬ 
ro  alla  confervazione  della  fan  ita . 

Sopra  quelle  fondamenta,  abbandonata  (  l  )  la 
Ginnaftica  militare  ,  e  quella  degli  Atleti ,  fi  ap¬ 
pigliò  alla  Ginnajlica  Medica  ,  su  della  quale  , 
ii  mife  a  dare  delle  regole  ,  e  degl’  ìnfegnamen- 
ìi  ,  che  (limò  convenevoli  .  Noi  non  fappiamo, 
quali  quelle  regole  ,  e  quell’ infegnamenti  fi  fof- 
fero  ,  ma  ben  veri  fi  mile  ci  fi  fa  egli  ,  che  que¬ 
lle  fi  apparteneffero  da  una  banda  alle  varie  ma, 
mere  di  efercitarfi,  che  fi  potevano  praticare  per 
la  falute  ,  e  dall’altra  alle  precauzioni  ,  che  fi 
dovevano  prendere  ,  fecondo  la  differenza  delle 
perfone  ,  de’ temperamenti  ,  dell’  età,  de’cìimi, 
delie  Ragioni  ,  delle  malattie  &c.  Oltre  a  ciò  , 
Erodico  regolava,  fenza  dubbio  con  fomma  efat- 
te zza  ,  la  maniera  di  prender  cibo  ,  o  di  ufar 
l’aflinenza  ,  in  rapporto  a’  differenti  efercizj  , 
che  fi  facevano  ,  ed  a’  varj  intendimenti,  che  fi 
avevano  ,  ovvero  allo  flato  ,  in  cui  fi  trovava¬ 
no  effere  ;  di  modo  che  la  Ginnaftica  ,  conte- 

ne- 


C  1  D  La  Ginnaftica  Militare  ,  era  quella  de’  giovani  ,  i  qua- 
ii  lì  elèrcitavano  ,  per  fermare  ,  ed  indurare  il  corpo  ,  e  per 
renderlo  atto  alla  guerra  .  Quella  de’  lottatori  ,  era  riguarda¬ 
ta  ,  come  vizi  ola  ,  poiché  coftorn  non  altro  termine  &  propo¬ 
nevano  ,  che  il  loro  particolar  vantaggio  ,  e  quel  guadagno  -, 
che  riportavano  nell’ ottenere  il  premio,  che  fi  dava  loro1;  di¬ 
modoché  non  pensavano  ehi  ad  altra  cofa  ,  che  a  ben  nutrirli, 
fenza  prenderli  cura  di  coltivare  lo  fpirito  ,  Qùorunì  corposa  , 
dice  Seneca  ,  in  '/ igina  y  animi  in  macie  y  ér  iteferno  erant  * 
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neva  la  Dietetica  ,  che  è  la  parte  della  Medici¬ 
na  ignota  a’  più  antichi  Medici  ,  liccome  li 
avvertito  ,  ed  a  cui  molto  li  attefe  apprc  io. 

La  fperienza  ,  che  fi  è  detto  aver  fatto  Era¬ 
dico  della  lua  Arte  fopra  di  sè  medefimo  ,  ci  la 
credere,  che  abbia  dovuto  egli  molto  felicemen¬ 
te  riufcire  ,  nella  guarigione  degli  altri  ;  ma  il 
filo  difcepolo  Ippocrate ,  non  ci  rende  iopra  di 
ciò  teìlimonianza  affai  vantaggioia  ,  icen  o 
Che  Erodico  ammalava  i  febbricitanti  con  lo  jo - 
vercbio  paleggiare  ,  con  la  lotta  ,  e  con  e  jo- 
mentazjonì  •  niente  efjendovi  di  piìi  nemico  a  quei, 
che  han  la  febbre  ,  quanto  la  fame  , -la  lotta  ,  * 
paleggi  ,  i  cor/i  ,  e  le  fregagioni  .  Eradico  ,  ag. 
amene  Ippocrate,  volendo  avanzare  il  travaglio , 
che  cagiona  la  malattia  con  un  altro  travaglio . , 
cagionava  a  fuoi  infermi  ,  o  delle  infiammagli, 
o  de'  mali  di  lato  &c.  e  li  facea  divenne  palli - 

di  ,  lividi  ,  e  deboli  . 

Ma  quella  '  Centura  cì’  Ippocrate  ,  non  io  ri¬ 
tenne  di  ufare  egli  medehmo  la  Gmnajìica  in 
varie  occafioni  ,  comeche  ne  lueiiti  ^  ca  .1  ,  non 
crede  He  efier  utile  :  e  tutti  gli  altri  Medici  , 
che  venner  dietro  ad  Erodico  ,  fi  affezionarono 
per  modo  a  quella  fpecie  di  Medicina,  che  nei- 
l’uno  tra  loro  vi  fu,  il  quale  una  principal  pai-, 
te  della  fua  profe filone,  non  la  crederle  -  A  noi 
non  ci  reflano  oggigiorno  i  Libri,  che  su  di 
quello  argomento  ,  aveano  ferino  (  i  )  Dwcle  , 

P  rafia  aora  ,  Filotimo  ,  Erahftiato  ,  Eloxuo  , 

°  eie- 


[  i  ]  Si  parlerà  appreffo  di  tutti  quelli  Medici . 
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elepiade  ,  Teone  ,  Diotimo  ,  e  parecchi  altri 
lenza  novero  :  quello  però  ,  che  fi  trova  su  di 
quello  in  Galieno  ,  e  negli  altri  Autori  citati 
da  coloro  ,  che  abbiam  detto  ,  bada  a  far  co. 
nofcere  in  qual  pregio  fi  foffe  ella  preffo  sii 
Antichi . 

Nè  i  foli  Medici  la  raccomandavano  •  poi¬ 
ché  era  tutto  il  Mondo  per  modo  perfuafo  del 
di  lei  vantaggio  ,  o  diletto  ,  che  un  infinito 
numero  di  gente  fi  vedevano  ,  la  .maggior  par¬ 
te  delia  lor  vita  pafiare  ,  ne*  luoghi  da  eferci- 
zìo  ,  fabbricati  col  andar  del  tempo  ,  in  tutte 
le  Citta  di  Grecia  ,  donde  fi  diffufe  quella  u- 
fanza  altrove  .  Cotefte  fabbriche  ,  ovvero  Chiù- 
fi  y  che  fi  chiamavano  G  y  mn  afta  ,  non  erano  fo- 
lameute  ueflinate  alla  Gtnnajìica  Medica,  poiché 
fervi  vano  ancora  a  parecchie  altre  bifogne  .  Vi 
fi  vedevano  diverfi  appartamenti  ,  per  varj  ufi  * 
Vi  erano  primieramente  delle  gran  Piazze,  e  de’ 
gran  Portichi  ,  o  Corridori  coverti  ben  lunghi  , 
per  palleggiare  ,  o  per  correre  .*  vi  era  un  iuo- 
g°  a  Part^  i  per  gli  Filofofi  ,  per  gli  Rettori, 
ci  ,  e  per  tutti  gli  uomini  di  lettere  ,  i  quali 
qui  li  portavano  ,  a  tenere  le  loro  affemblee  , 
e  le  loro  difpute  .  In  quello  modo  1’  Accade¬ 
mia  ,  ed  il  Liceo  ,  due  luoghi  da  elercizio  in 
Atene  ,  divennero  celebri)  efiendo  flati  feelti  il 
primo  da  Platone  ,  e  da  Ariflotile  l’altro  ,  per 
in fegnarvi  la  loro  Filofofia  .  Gorello  apparta¬ 
mento  degli  uomini  di  lettere  ,  fi  chiamava 
JExedya  da  una  voce  Greca  ,  che  lignifica  feder- 
fi  ,  poiché  in  quello  luogo  vi  aveva  delle  le- 

die  , 
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die  ,  per  quell’  ufo  .  Altri  appartamenti  leni¬ 
vano  ,  per  gli  giovani  ,  che  venivano  ad  efer- 
citarfi  lotto  de’ Maeflri  chiamati  Gymnajlae ,  che 
aveano  a  lor  fervigio  de’ familiari  chiamati  Pae - 
1  dotribae  ,  e  parimente  vi  fi  portavano  gli  *Atle* 
i  ti  :  gli  efercizj  ,  che  in  quello  luogo  lì  faceva¬ 
no  ,  erano  principalmente  di  giocare  alia  tac¬ 
chetta,  a  lanciare  il  giavellotto,  ovvero  alcune 
!  macchine  grevi  ,  che  fi  chiamavano  halteres  , 
a  -fcoccar  1’  arco  ,  a  giocare  alla  palla  a  corda , 
o  al  pallone  ,  a  lottare  ,  a  batterli  con  delle 
pugna  ,  a  falcare  in  varie  guife  ,  a  danzare  ,  a 

correre  ,  a  cavalcare  &c. 

Parte  ancora  di  quelli  efercizj  erano  indiffe¬ 
rentemente  praticati  da  ogni  fpecic  di  perfone 
a  cagion  della  Sanità  .*  gli  appartamenti  però  „ 
che  erano  più  particolarmente  fabbricati  a  que¬ 
ll’  ultimo  ufo  ,  erano  il  luogo  del  bagno  ,  quel¬ 
lo  ,  In  cui  fifveftivano  delle  loro  vejlt  ,  dove  fi. 
facevano  fregare ,  (  I  )  ungere  occ.  Ognuno  li 
ferviva  di  quelli  efercizj  a  fuo  talento  ,  altri 
non  s’  impiegavano  ,  che  in  un  falò  di  elfi  , 
mentre  altri  fi  occupavano  fucceliivamente  a 
molti  .  I  letterati  davan  principio  a  coteflo  e- 
fercizio  ,  con  afcoltare  i  Filolofi  ,  e  gli  altri 
uomini  dotti  ,  di  poi  giocavano  alla  palla  a 
corda  ,  ovvero  fi  efercitavano  in  altra  maniera  , 
ed  ultimamente  s’  imbagnavano  . 

Del 


ÇO  Coloro  ,  che  ungevano  eran  detti  Al'ptae  li  latrai? p- 
tae  avevano  quegli  fogoetti  a  loro  ■,  o  ioide  erano  i  .meneouit  • 
Nel  Lib.  I.  delia  III.  Tarte  ci  raderà  in  acconcio  di  farne 
parola  . 
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Del  rimanente  ,  può  lembrare  con  qualche 
ragione  ,  alquanto  Urano  ,  che  (  1  )  Piatone 
tanto  fi  àvventafle  contra  la  Ginriùflica  ,  e  il 
fuo  Ritrovatone*  quando  non  vi  è  cola  più  natu¬ 
rale  di  quella  Ipecie  di  Medicina  ,  che  ogni 
uomo  di  buon  gallo,  dovrebbe  preferire  a  quel¬ 
la  ,  che  nel  lolo  ufo  de’  medicamenti  è  polla  , 
come  la  meno  buona  ,  e  più  pericolofa  .  Si  de¬ 
ve  però  fapere,  che  quando  quello  Filofofo  par¬ 
lava  contra  la  G'nwaftka  ,  aveva  lo  fpirito  si 
pieno  delle  idee  della  fua  Repubiica  ,  fecondo 
le  quali  volendo  egli  ,  che  ognuno  contribuire 
al  ben  Publico  ,  que’  che  non  penfavano  ad  al¬ 
tro  ,  che  alla  lor  falute  ,  erano  da  lui  guarda- 
ti  ,  come  gente  inutile  ,  e  che  non  per  altri 
fon  buoni,  che  per  sè  medefimi.  Perchè,  aven¬ 
do  egli  raccomandato  1’  efercizio  in  generale  , 
dannava  però  la  Ginnaftica  ,  ficcome  un’  arte  , 
e  fpecial mente  perchè  conteneva  la  dietetica  , 
che  aveva  delle  gran  confeguenze  ,  e  che  colo¬ 
ro  ,  i  quali  ne  volevano  efattamente  olTervar 
le  regole  ,  dovevano  durare  una  vira  troppo  di* 
licata  ,  e  praticare  una  fpecie  di  Medicina  con¬ 
tinua  ,  che  gli  difloglieva  quali  interamente  da 
quelle  occupazioni  ,  a  cui  erano  chiamati . 

Platone  avverte  ancora  un’  altra  cofa  affai 
particolare  ,  intorno  ad  Erodico ,  ed  a’ buoi  fen- 
timenti  ;  (  2  )  cioè  che  quefto  Medico  ordi¬ 
nava  ,  Che  fi  andajfie  paleggiando  da  e Atene  , 

fino 

DlwrimiHM.  '«»  ■■  - -  ■  ,1  -  1  .  r—  -  -  -,  -  -  ,  .,--Lur,.r- ^ m 

CO  Veggafi  di  lopra  il  Lib.  I.  Cap.  XIK 
CO  Platon.  Phacdr.  in  principio  . 
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)  fino  a  Megara  Città  ,  che  era  da  Atene  più  di 
1  venti  miglia  lontana  ,  e  che  fubito  arrivato  alle 
i  mura  di  que  fi  a  Città  ,  fi  doveffe  ritornare  fopra 
|  le  fue  pedate  medejime  9  fen^a  riftare  un  momen - 
i  to  .  Quella  è  manifeftamente  alterato  y  ed  e’  li 
[  pare  un  racconto  ,  che  fi  faceva  in  Atene  ,  per 
!  mettere  in  burla  i-  Medici  ,  e  gli  altri  che  fe- 
!  guivano  le  regole  della  Ginnaftica  . 

I  Romani  non  cominciarono  a  fabbricare  de3 
!  luoghi  di  edere iz io  ,  che.  molto  tempo  dopo  de’ 

!  Greci  /  ma  poiché  n  ebbero  una  volta  sudato, 

;  gli  avanzarono,  dallai  ,  e  per  io  numero  ,  e  per 
I  la  magnificenza  degli  edificj  ,  ficco  me  dalle  mi¬ 
ne  ,  che  ancora  oggigiorno  fono  in  piedi.  ,  fi 
può  agevolmente-  comprendere  .  Erano  talmente 
prefi  i  Romani  da  quefto  piacere  ,  che  al  pa¬ 
rer  di  Varrone  (  x  )  ,  Comecché  ognuno  avejfê 
il  fuo  luogo  ,  pur  non  n  eror  contento . 

Que5*  che  vorranno  rellare  esattamente  ifirub 
ti  di  tutto  ciò  ,  che  appartienfi  alla  Ginnaftica 
Medica  ,  potranno  confultare  il  dotto  Mercu¬ 
riale  il  quale  ha  del  tutto  trattata  quella  ma¬ 
teria  .  (  2  )  Si  troveranno  ancora  molte  co  fé 
fopra  di  ciò  ed  intorno  ad  Erodico  nel  proie- 
gui mento  di  quella  Storia  . 

A  cotefto  Medico  fi  vuole  aggiugnere  tino 
de’  fuoi  fratelli  ,  il  quale  viffe  alquanto  prima 

di  lui  ,  ovvero  che  potrebbe  effere  flato  un  pò 

Tom.  I,  Q,  •  più 

,Tr- - ? ..ni  I.  .HI»  .,1  iv  |.|  i*  1  ■■■'»'  1  '‘r— »■  1  ""T- "in>. 

C  x  ")  Vix  fatis  lìngula  erant  .  De  Re  Rultica  rn  \àb.  IL 

Proemio  . 

Q  2  )  Vegga!!  qui  appreffo  il  Lib.  III.  Cap.  XIII.  Lìb.  IV * 
C ap,  U.  y  e  Par.  ìli.  Uh.  1.  Gap.  IK ,  ed  altrove. 
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più  vecchio  di  lui  .  Fu  coftui  Icco  di  Taranto 
(  I  )  che  fioriva  verfo  la  LXXVIL  Olimpia, 
de  .  (  2  )  Piatone  parìa  di  lui  ,  come  di  un 
uomo  ,  che  più  non  viveva  quando  egli  fcrifie; 
ove  al  contrario  nei  luogo* medelimo  avverte  \ 
che  Erodico  era  ancora  in  vita  .  Cottilo  Filo- 
foto  afferma  ,  che  Icco  >  ed  Erodico  ebbero  la 
mede  fi  ma  profeffiojae  nell’  affare  delia  Ginnaftìca , 
e  fimigliantemente  nella  Filofofia  . 

Stefano  di  Bizanzio  ,  ed  (  3  )  Eufiachio  di¬ 
cono  efpretfamente  ,  Icco  edere  fiato  Medico  / 
nè  fi  dee  credere  ,  che  Platone  ,  quando  dille 
(  4  )  in  altro  luogo  ,  che  il  medelimo  Icco  di 
Taranto  gran  lenno  avea  fatto  a  reftarfì  tutta 
fila  vita  in  celibato  ,  e  di  afienerh  da  ogni  dif- 
folutezza  -,  a  cagion  di  fare  onorata  comparla 
ne  giuochi  Olimpiaci  ,  non  fi  deve  credere  di¬ 
co  io  ,  che  Platone  abbia  voluto  rafiegnare  Ic- 
co  tra  (empiici  ^Atleti  .  E’  fi  fa  verifimile  mol¬ 
to  ,  che  come  la  Medicina  ,  di  cui  s’  intende¬ 
va  ,  fi  aggiraffe  particolarmente  fulla  Ginnafti- 
ca  ,  lì  prendea  piacere  di  efercitarfi  a  cagion  di 
conlervare  4 a  fua  lalute  ,  prendendone  la  occa- 
fione  ,  cne  gli  fi  prefentava  ne5  publici  giuochi 
di  Grecia  ,  lenza  punto  Icemar  di  pregio  la 
Medicina  .  Si  pub  fare  il  giudizio  medelimo  di 
quel  che  dice  (  5  )  Eiiano  ,*  Che  Icco  Tarent U 

no , 


C  I  )  Vide  Stepfi.  Byz.  in  voce  Tatas . 

C  2  D  In  Protagora  .. 

[  3  J  Comment,  in  Dionys.  Periegefim. 
[4]  Vili,  de  le gib. 

C  5  )  Variar.  Hiftoriar.  Lib.  IL  Cap.  III. 
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!  no  ,  il  quale  fi  e fer citava  alla  lotta  viveffe  mo* 

1  derat  infimamente  ,  ed  efattamente  mantenere  il  ce - 
I  libato  .  La  Sobrietà  di  quell’  uomo  diè  luogo 
!  al  proverbio  ,  che  fi  ufava  tra’  Greci  il  vitto 
\  d'  Icco  per  intendere  un  vitto  in  cui  niente  vi 
!  ha  di  foperchio  .  Quella  maniera  di  vivere  d’ 
Icco  lo  diltingueva  grandemente  dagli  altri  *At- 
leti  ,  di  cui  nel  principio  di  quello  capitolo  fi 
|  è  detto  ,  e  comechè  Platone  attribuifca  in  un 
i  luogo  la  invenzione  della  Medicina  Ginnajlica  ai 
I  folo  Erodico  ,  poiché  però  altrove  unifce  a  lui 
!  ancora  Icco  ,  è  probabile  ,  che  elfendo  collui 
1  vivuto  il  primo  ,  avelie  gettate  le  fondamenta 
i  dell’  artç  meglio  poi  Habilita  dall’  altro . 

CAPO  IX. 

RifleJJtom  di  quanto  di  più  effen^iale 
fi  trova  in  quefti  due  Libri  della 
Storia  della  Medicina  , 

ABbiam  rapportato  fin  ora  quanto  di  piu 
confiderabile  ci  è  riufcito  ,  raccogliere  di 
quella  ,  che  fi  può  dire  5  prima  età  della  Medi¬ 
cina  .  Sembra  fulle  prime  *  che  tutto  ciò  ,  che 
fi  sa  del  progrelfo  di  quell’  arte  ,  per  lo  primo? 
e  fecondo  periodo  del  tempo  ,  che  abbiam  cor- 
fo  3  fi  riduca  a  pochiffime  cole  :  tutto  è  favo¬ 
la  ,  o  incertezza  }  o  è  almeno  in  grandiffima 
confufione  pollo  ;  e  le  fcoverte  fono  infinita¬ 
mente  piccole  di  numero  ,  e  molto  fuperficiali , 
in  rapporto  a  quelle  di  oggigiorno  . 

Ma  le  la  Medicina  confitte  piattello  negli  et- 

Q  2  fetti, 
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fetti  ,  che  ne’  difcorlì  *  e  (e  la  invenzione  de7 
nmedj  è  più  importante  di  qualunque  ragiona¬ 
mento  ,  che  polla  tenerli  intorno  alle  malattie 
(  I  )  ,  ficcome  fi  vedrà  apprefio  ,  fi  conofcerà, 
come  quelli  primi  Medici  hanno  avuta  cogni¬ 
zione  quali  del  piu  elfenziale  della  Medicina  , 
ovvero  di  quello  almeno  ,  che  oggigiorno  an¬ 
cora  ,  per  tutto  Europa  fi  crede  efìer  tale  *  e 
che  abbiano  praticato  quali  tutti  i  rimedj  fon- 
damentali  ,  e  che  fono  in  maggior  credito  • 
Tutti  i  Medici  ,  di  pochìffimi  in  fuori  ,  ten¬ 
gono  la  flebotomia  ,  e  la  pmga  ,  come  rimedj 
li  più  univerfali  ;  e  noi  per  le  ripruove  ,  che 
fe  ne  fon  portate  ,  abbiani  fatto  vedere  ,  che 
quelli  due  rimedj  ne7  fopraddetti  tempi  folfero 
flati  in  ufo  . 

A  cotelli  antichi  Medici  non  mancavano  gli 
altri  mezzi  da  foddisfare  alle  mire  ordinarie  ,  e 
generali  della  Medicina  .  Sapevano  ufare  ,  co¬ 
me  fi  è  avvertito  ,  del  latte  ,  del  fiero  ,  de5 
bagni  ,  e  dell*  eferchgo  ,  che  fono  ancora  oggi- 
giorno  le  principali  armi  ,  con  cui  combattono 
i  Medici  le  più  ollinate  malattie  ,  ove  non  li 
parli  di  que'  paefi  ,  in  cui  tutti  fi  fon  dati  al¬ 
la  Chimica  .*  nè  era  agli  antichi  ignoto  (  2  ) 
il  papavero  ,  e  medef mamente  (  3  )  /’  oppio 
Così  grande  ,  ed  univerlale  anodino  . 

Finalmente  è  venfimile  ,  che  conofceffero  pa¬ 
re  c- 


(  O  Veggafi  qui  appreffo  la  Parte  II.  Lib.  IL 
(  2  )  Omero  tà  menzione  del  papavero  II: ad.  £  verf. 
30Æ. 

[3]  Vegg.  dì  fopra  il  Lib.  1.  Cap.  XXI . 
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i  recchi  (  1  )  rimedj  [peci fichi  ,  e  forfè  ancora 
piu  dì  noi  ,  in  quello  principalmente  fiudiando- 
fi  effi.  Si  chiamano  rimedj  fpecifichi  quegli,  che 
j  per  la  fperienza  fi  fon  conofciuti  ,  effer  proprj, 
per  una  certa  fpecie  di  malattia  ,  comecché  dif¬ 
ficile  ,  anzi  impoffibil  cola  riefca  render  ragione 
de’  loro  effetti  . 

Per  quello  ,  diceva  Ippocrate  Che  tutta  la 
\  Medicina  da  gran  tempo  fi  trovava  ftabilita  ,  e 
\  che  fi  era  trovato  il  principio  ,  e  la  firada  di 
1  difcovrire  ,  ficcome  fi  era  fatto  in  effetti  molte 
eccellenti  cofe  y  è  che  farebbero  ancora  difiovrir - 
i  ne  delle  altre  ,  ove  colui  ,  che  le  cercaffe  a  ciò 
fojfe  atto  ,  e  che  fapendo  quel  che  fi  era  di  già 
fcoverto  ,  figuitaffe  le  pedate  medefime  .  Colui  , 
aggi  ugne  egli  ,  il  quale  tutto  ciò  che  fi  è  fatto 
rigettando  ,  tiene  nelle  fue  ricerche  un  altra 
firada  ,  vantando fi  di  aver  trovata  alcuna  cofa 
di  nuovo  ,  s  inganna  certamente  egli  Jìeffo  ,  e 
feco  ancora  inganna  gli  altri  .  Coteila  antica 
ilrada  era  quella  della  Offervagione ,  e  delle  Spe- 
rienge  ,  dalla  quale  fi  è  poi  il  Mondo  molto  al* 
lontanato  . 

Io  però  ben  mi  avveggo,  che  coloro  ,  j  qua» 
li  difendono  T  antichità  della  Chimica  ,  non 
lafceranno  di  dire  ,  che  ho  dimenticata  la  prin¬ 
cipal  cofa  ,  e  che  più  onore  reca  ali3  antica 
Medicina  ;  cioè  la  cognizione  delia  fudderta 
Arte  .  Se  io  fofft  fiato  del  lor  feonrnento  , 
avrei  potuto  fondarlo,  allor  che  ho  trattato  del» 
la  ftoria  di  Ermete  Trifmegifto  ,  che  effi  rico* 

Ql  3  no- 


Q  i  )  YeggaG  qui  appreso  Parto  IL  Uk  IL  Gap ,  pi. 
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nofconò  ,  per  Autore  della  Chimica  .  Ma  io 
iinceramente  confefio  di  non  aver  vifta  così 
acuta  da  difcovrire  alcuna  orma  di  quell’  Arte 
in  cotefti  tempi  antichi  .  Procurerò  intanto  di 
rifpondere  appreffo  agli  argomenti  di  coloro  , 
che  foflengono  il  contrario  ,  ma  tra  tanto  ,  af¬ 
finchè  gli  uomini  che  ragionano  ,  i  quali  poffo- 
no  aver  trovato  nella  favola  ,  o  nella  ftoria  an¬ 
tica  alcuna  cofa  ,  che  fembra  di  favorire  il  fen- 
timento  ,  a  cui  mi  oppongo  ,  non  fieno  contro 
di  me  prevenuti  ;  io  dirò  di  buon’  ora  ,  che  fi 
deve  ben  difiinguere  f  tra  la  Chimica  ,  che  in- 
fegna  la  miglioratone  ,  o  la  tra/muta^ione  de’ 
metalli  ,  ovvero  le  maniere  da  far  /’  oro  ,  o  F 
argento  con  una  qualunque  fi  fia  materia  ,  e  tra 
quella  ,  che  non  ha  per  ifcopo  ,  che  la  prepara¬ 
tone  de*  medicamenti  ,  nè  altro  obbktto  ,  che  la 
Sanità  .  La  prima  ,  che  con  altro  vocabolo  fi 
dice  « Alchimia  ,  può  eflere  ben  molto  antica  .• 
F  amore  delle  ricchezze  è  cor'  vecchio  ,  come 
il  Mondo  medefimo  ,  ed  è  f  par  verifimile  , 
che  fin  dal  principio  del  Mondo,  fi  fieno  tenu¬ 
ti  i  mezzi  ,  per  farne  acquifio  .  Ma  la  fecon¬ 
da  ,  cioè  la  Chimica  Medica  fi  farà  vedere  , 
non  efferfi  alzamenti  inventata  ,  che  qualche 
fecolo  appreflo  . 


STO- 
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PARTE  PRIMA. 

libro  terzo. 

^  no?  fi  *  fin  d°Ve  rPPocrate  abbia  me- 
nata  quell  Arte  ,  durante  la  guerra  del 

PeJoponnefo,  e  per  buona  parte  del 
Secolo  X XXVI.  Si  farà  ancora 
alcuna  parola  di  certi  Me¬ 
dici  Tuoi  contempo. 

*  ranei . 

CAPO  PRIMO. 

Ippocrate  ha  divifa  la  Medicina  dalla  F  ilo fofìa , 
jacendo  fervere  l  ultima  di  quefle  all  a  prima 
Tempo  della  fua  na fetta  :  fua  G<  neaLia  *  * 
fuoi  Maefln  .  Si  è  creduto  inventare 
della  Medicina  in  generale  ,  e  della 
Medicina  Clinica  in  particolare : 

’  ha  unito  il  Ragionamento 
alla  Speri  en  za . 

ER  quello  j  che  finora  fi  è 
detto  ,  è  chiaro  che  la 
Medicina  primamente  efer! 
citata  ,  o  da  qualfiyoalia 
penona  indiflinramenre ,  ov~ 
Ï&JI  vero  da  alcuni  particolari 
a  nedTun  altro  meftierc 
mno  intefi  ,  era  finalmente  venuta  nelle  ma- 
m  de  Filolofi  ,  forfè  nella  Olimpiade  LX. 

P  4 


che 


Secolo 

XXXVL 
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thè  rifponde  all’  Anno  decimo  del  ftcol'o  del 
Mondo  XXXV.  Ma  edendofi  poi  la  Filofofia, 
e  la  Medicina  molto  edefe  ,  a  cagion  delle 
notizie  acquidate  ,  per  lo  fpazio  di  prehTo  à 
cento  ,  e  diece  anni  ,  che  da’  tempi  di  Pit- 
tagora  ,  e  il  principio  della  guerra  del  Pelo- 
ponnefo  ne  corfero  *  fu  d’  uopo  partire  cotedi 
due  meftieri  ,  ben  diffidente  ,  eden  do  ciafcu-' 
no  dì  effi  ,  ad  occupare  un  uomo  intero. 

(  i  )  Il  primo  ad  imprendere  queda  divi  (io¬ 
ne  ,  fu  Ippocrate  .  Non  fi  contentò  quedi  di 
femplicementfc  feguitare  quella  Medicina,  che 
era  ereditaria  di  fua  famiglia  j  ma  volle  pe¬ 
netrare  ancora  nella  Filofofia  ,  così  innanzi  , 
quanto  alcun  uomo  mai  del  fuo  tempo  .  Ve¬ 
dendo  però  ,  che  le  fpeculazioni  di  queft’  ul¬ 
tima  fcienza  non  erano  così  utili  alla  focietà, 
come  k  pratica  di  quella  prima  ,  non  altro 
ritenne  egli  della  Filofofia  ,  quanto  era  d’uo¬ 
po  ,  per  giudamente  ragionare  nella  Medici¬ 
na  ,  nella  quale  principalmente  ,  o  piuttodo 
unicamente  fi  adoperò  . 

(2)  Nacque  egli  nell’ Ifol-a  di  Goo  ,  il  pri¬ 
mo  Anno  della  Olimpiade  LXXX.  ,  sul  fini¬ 
re  del  Secolo  XXXV.  forfi  trentanni  innan¬ 
zi  la  guerra  del  Peloponnefo  ,  da  Eradico  5 

e  Fe¬ 


ci)  Democriti  autem  ,  ut  quidam  tradiderunt  ,  difcipu- 
]u£  Hippocrates  Cous  ,  prknus  quidem  ex  omnibus  memoria 
dignis  ,  ab  Audio  fapientiae  difciplinam  hanc  (  Mcdicinam  ) 
feparavît  ,  vir  .arte  ,  &  facundia  infignis  .  Celfi  Praefat. 
Lib.  1. 

[2]  SoraRO  nella  vita  d’ Ippocrate  .  Altri  credono  Ippo- 
trate  un  poco  più  antico  ,  ed  altri  più  moderno  .  Veggafì 
qui  appreso  il  Gap,  XXX  L 


P Atte  Prima  Libro  III.  Cap .  L  24  f 
e  (l)  Fenarete,o  Praffitea  =  (a)In  parlando  degli 
Afclepiadi  ,  abbiamo  avvertito  qual  fi  folle  il 
nome  di  fua  famiglia  ,  facendofi  gloria  di  edere 
egli  da  parte  di  fuo  padre  il  diciocrefimo  de’  di¬ 
fendenti  di  Efcitlapio  *  nè  meno  nobile  era  egli 
da  parte  di  fua  madre  ,  offendo  il  diciannovefi- 
mo  de’ difendenti  di  Ercole. 

Non  fu  contento  Ippocrate  d’  imparar  Medici¬ 
na  da  fuo  padre  ,  ebbe  ancora  per  Maedro  in 
quell;’  Arte  Eradico  >  del  quale  nel  pallata  Libro 
è  detto  :  fu  fomigliantemente  difcepolo  del  Se- 
fifia  Gorgia  fratello  di  Eradico  y  e  fecondo  al¬ 
tri  ,  lo  fu  ancora  dei  Filofofo  Democrito  ,  fic- 
come  dal  lodato  paffo  di  Celfo  ,  rilevafi  .  Se 
egli  però  alcuna  cofa  apprefe  da  quell’,  ultimo  , 
fembra  ,  che  lo  abbia  meglio  fatto  ,  per  mezzo 
de’  ragionamenti  ,  che  tenne  con  effo  lui  ,  quan¬ 
do  fu  richiedo  dagli  Abderitani  [  3  ]  a  medicar 
cotedo  Filofofo  ,  ficcome  è  detto  .  Si  potrebbe 
parimente  credere  ,  che  avelie  egli  feguitato  E- 
raclito  ,  come  fi  vedrà  appreffo. 

Se  Ippocrate  non  fi  è  creduto  del  tutto  in¬ 
ventore  della  Medicina  ,  almeno  per  conienti- 
mento  di  tutta  1’  Antichità  ,  ha  avuto  la  gloria 
di  effer  creduto  colui  ,  che  dopo  di  E  feula  pio  , 
e  fuoi  figliuoli  ,  la  ridabiiì  /  la  qual  cofa  è  lo 
Aedo  ,  che  fe  fi  diceffe  3  che  egli  P  abbia  inven¬ 
tata  5  ficcome  da  ciò  ,  che  fi  è  detto  (òpra  y  fi 

Ì5UÒ  inferire  .  Si  può  parimente  dire  ,  che  per 
o  gran  credito  acquiftatofi  ,  aveffe  egli  o (cura¬ 
ta 


ç  1  3  Altri  vogliono  ,  che  Fenarete  folle  fe  Ava , 
£  2  )  Part,  L  L ih.  IL  Qap,  IL 
£  3  ]  Lib,  II.  C ap,  VI,  __  . 
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ta  la  fama  di  tutti  coloro,  che  io  han  precedu¬ 
to  dopo  il  Dio  della  Medicina  -  per  modo,  che 
tra  quello  pretefo  Dio,  e  lui,  non  vi  fi  è  frappo- 
fio  alcun  punto  da  potervifi  comodamente  pofa- 
re  ,  ovvero  non  fi  è  potuta  notare  alcun1  epoca 
confiderabile,  fe  non  faltando  nello  fteflo  tempo 
dall1  uno  all’altro,  comechè  tra  loro  ne  foffecor- 
fo  lo  fpazio  di  meglio  ,  che  fettecento  anni . 

Plinio  crede  effere  fppocrateAutore  della  Medici¬ 
na  Clinica  ^(i)  di  cui  abbiam  dato  l’onore  adE- 
fculapio  .  A  noi  non  fi  fa  verifimile  ,  che  tanto 
tempo  fi  folfe  indugiato  a  vifitar  gl’  infermi  nel 
loro  letto  •  ma  bensì  difUnguiamo  vantaggiofa. 
mente  quello  Medico  fopra  di  ogni  altro  ,  per 
ejfere  fiato  il  primo  ,  all’  avvilo  del  fopraddetto 
Autore  (2)  che  chiaramente  abbia  infognata  la 
Medicina  .  A  far  ciò  ,  fece  ufo  de’  lumi  del  fuo 
leccio  ,  avendo  fatto  vicendevolmente  fervire  la 
Filofofia  alla  Medicina  ,  e  la  Medicina  alla  Fi¬ 
lofofia  .  (  3  )  Si  deve  far  entrare  ,  die’ egli  me- 
defimo  ,  la  Filofofia  nella  Medicina  ,  e  la  Me¬ 
dicina  nella  Filojofia  ,  poiché  un  Medico  ,  cìj  è 
Filofofo  è  uguale  a  un  Dio. 

Per  quella  ragione  ,  i  Medici  (4)  Dogmati¬ 
ci  ,  o  Razionali  ,  così  chiamati  per  oppofizio- 

ne 

—  ......  - -  - - M  - .  . . .  — 

[  i  ]  Veggafi  la  fpiega  di  quefta  voce  al  Libro  I.  Cap.  XIII. 
e  qui  appretto  Parte  III.  Lib.  I.  Cap.  IV. 

C  2,  )  Primus  Hippocrates  Medendi  praecepta  clariflìme  con- 
didit  .  Plin.  Lib.  XXVI.  Cap.  IL 

C  3  )  Lib.  dé  Decenti  Habitu  . 

C  4  }  I  Greci  gli  appellano  hcyiKot ,  &  boy  volt  irti  dalla  vo¬ 
ce  Koyos  ,  che  ttgnihca  la  ragione  ,  o  1  \  ragionamento  ?  e  froy"" 

,  una  opinione  ,  un  dogma.  Gli  Enrp'nici  ancora  han  vo¬ 
luto  ,  che  Ippocrate  fotte  del  Ior  partito  .  Veggafi  qui  appretto 
1*  Farte  1.  Lib.  111.  Cap,  VI. 


Parte  Prima  Lìb .  1IL  Cap.  L  2,51 
ne  agli  Empirici  ,  de’  quali  fi  è  detto  ,  e  fi  di¬ 
rà  ancora  appreffo':  ,  lo  hanno  unitamente  rico- 
nofciuto  ,  per  loro  capo  ,  ficcome  il  primo, che 
alla  fperienza  ha  il  ragionamento  congiunto  , 
nella  pratica  della  Medicina  .  I  Filoloh  , 
che  prima  di  lui  avevano  data  opera  a 
queft’  Arte  ,  ragionavano  certamente  affai  ,  ma 
mancava  loro  la  fperienza  ,  o  la  pratica  ;  le 
quali  cofe  Ippocrate ,  il  primo  pofledè  nello  ilei- 

fo  tempo.  .  ,  , 

Il  detto  fin  qui  fcmbra  effet  contrario  a  ciò,  che 

falla  fede  di  Celfo  abbiamo  avanzato  ,  Che  Ip- 
pocrate  avea  dìvifa  la  Medicina  dalla  Filofofia  . 
Per  accordare  quella  apparente  contradizione  U 
deve  fupporre  ,  che  Ippocrate  ,  il  quale  era  dt 
una  famiglia  ,  dove  fucciavafi  la  Medicina  per 
così  dire  ,  infiem  col  latte  ,  trovata  quell  Arte 
tra  le  mani  de’Filofofi,  che  fe  n  erano  non  da 
molto  tempo  ,  in  pregiudizio  degli  Aiclepiadi  * 
refi  fignori  ,  avvisò  non  poterli  miglior  modo 
trovare  a  (ottenere  il  vacillante  onor  di  tua  ca- 
fa  ,  che  (indiandoli  di  acquiftare  ,  oltre  alle  co¬ 
gnizioni  ,  che  già  aveva  egli  per  tradizione  , 
quelle  altresì,  per  le  quali  in  sì  gran  conto  era¬ 
no  avuti  coretti  novelli  Medici  .  Ma  ,  come  poi 
le  ebbe  acquitta  te  ,  fi  dichiarò  svela  ta  mente,  che 
sebbene  la  Filofofia  attai  utile  cofa  fi  folle  ,  p£- 
avere  una  giufta  idea  delle  cofe  ,  e  per  condur¬ 
re  Con  metodo  coloro  ,  che  volettera  perfeziona¬ 
re  le  arti ,  non  era  però  battevole  di  per  sé  ftef- 
fa  a  rendere  un  uomo  in  ogni  profeflione  ^  io- 
fìruito  ,  ove  non  fi  difendette  nelle  particolari¬ 
tà  ,  che  a  lei  non  fi  appartenevano  *•  che  la  ri* 
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lofofia  aveva  per  luo  objetto  la  Natura  in  ge¬ 
nerale  ,  ma  che  la  Medicina  ,  era  intefa  ad  da¬ 
mmare  la  Natura  in  particolare  ,  *per  rapporto 
all’uomo  da  lei  confiderà to  ,  o  come  fiano  ,  o 
come  infermo.  Che  non  era  necefiTaria  confeauen- 
za  il  dire  ,  che  il  Filofofo  foffe  ancora  Medico, 
ove  non  avelie  fiudiato  il  corpo  umano  in  par¬ 
ticolare  ,  nè  fi  folle  procurato  i {fruirli  delle  di- 
verfe  fue  mutazioni  ,  e  delle  maniere  di  con¬ 
fermarlo  ,  o  di  riftabilirlo  .  Che  poiché  quella 
cognizione  non  fi  poteva  avere  altramenti  ,  che 
per  mezzo  di  una  lunga  fperienza  ,  vi  era  per¬ 
ciò  meftiere  ,  che  un  uomo  interamente  vi  fi 
applicale  ,  e  che  cofiui  ,  lafciato  il  generai  no¬ 
me  di  Filofofo  ,  quello  in  particolare  di  Medi¬ 
co  prender  dovelfe  ,  fenza  rimanerfi  intanto  di 
filofofare  nel  fuo  meftiere  ;  la  qual  cofa  fi  dice¬ 
va  da  Ippocrate  ,  Far  entrare  la  Filosofia  nella 
Medicina  ,  e  la  Medicina  nella  Filofofia . 

CAPO  IL 

F ìlofofia  cC  Ippocrate  . 

SE  fi  deve  preftar  fede  (  i  )  a  Galieno,  Ippo- 
crate  è  fiato  egli  così  gran  Filofofo  ,  come 
Medico  .  Ci  aflìcura  di  più  ,  che  tutti  i 
fentimenti  d’  Ippocrate  ,  fieno  fiati  da  Platone 
abbracciati  ;  che  i  Libri  di  Arifiotile  ,  non  al¬ 
tra 


[  i  ]  De  Naturai  ib.  Facultatib.  Lib.  I.  ,  e  II.  De  Decretis 
Hippocr.  &  Plat.  Lib.  V.  Method.  Medend.  Lib.  I.  De  Elé¬ 
ment.  Lib.  I. 


Parte  L  Libro  III .  Capo  IL  2  J  J 

:  tra  co  fa  fono  ,  che  conienti  della  Filosofia  di 
quello  Medico  ,  non  avendo  ad  altro  attefo  Ari* 
fiorile  ,  che  ad  incerpetrare  Ippocrate  ,  e  Fiato¬ 
ne  .*  e  che  da  quelli  abbia  tolta  egli  la  dottri¬ 
na  delle  quattro  prime  qualità  ,  caldo  ,  freddo, 
lecco  ,  ed  umido  .  Sembra  invero  ,  che  Ippo- 
crate  apertamente  fi  dichiari  in  varii  luoghi  per 
quelle  qualità  ,  ovvero  ,  che  ammetta  i  quattro 
elementi  j  Aria  ,  Acqua  Fuoco  ,  e  Terra,  o 
almanco  fi  oppone  nel  Libro  Della  Natura  del? 
Uomo  a  que’  Filolofi  ,  che  non  ne  ammettono  , 
che  un  lolo  ..  Ma  nel  primo  Libro  Della  Dieta , 
flabilifce  egli  un  altro  fiftema  ,  in  cui  fa  men¬ 
zione  di  due  foli  principi  ,  il  fuoco  ,  e  l’acqua* 
de’  quali  il  primo  dà  moto  a  tutte  le  cofe  ,  e 
l’altro  dà  loro  nutrimento  ,  e  le  fa  crefcere  . 
Quelle  contraddizioni  ,  ed  altre  ,  che  fi  avverti¬ 
ranno  apprelfo  ,  dipendono  dall’ efierfi  molte  ope¬ 
re  tra  quelle  d’ Ippocrate  mifchiate  ,  le  quali  non 
fon  lue  ,  come  piu  particolarmente  fi  vedrà  ap¬ 
preso  .*  il  Libro  della  Dieta  è  tra  quegli  ,  che 
fin  da’  tempi  antichi  fu  creduto  efier  apocrifo  . 

Quello  però  che  è  più  ficuro  ,  e  che  tanto 
maggiormente  importa  ,  quanto  meglio  a  Me¬ 
dicina  appartienfi  ,  fi  è  ,  che  Ippocrate  dà  a 
vedere  in  tutti  quafi  i  fuoi  Libri  di  conoicere 
un  Princìpio  generale  ,  che  chiama  (  ì  )  Natu¬ 
ra  ,  a  cui  attribuire  una  gran  poffanza  ,  e  che 
fupera  tutti  gli  altri  .  La  Natura  fola  ,  dice 

eoli 


[  i  ]  Lib.  de  Alini.  cjuefta  parola  fi  prende  in  divevfi 
queft’  Autore  :  qualche  volta  intende  per  ciò  la  oofiituzione  par¬ 
ticolare  di  ogni  effere  » 
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Cgìi  ,  bafla  agli  animali  per  tutto  ,  ovvero  è  ad 
ejji  in  luogo  di  ogni  co  fa .  Ella  sa  di  per  se  Jlef - 
fa  ,  tutto  ciò  ,  che  è  loro  necejfario  ,  fenKP  aver 
bi fogno  ,  che  le  venga  infegnato  ,  e  fenga  averlo 
imparato  da  alcuno  .  Su  di  quella  idea  ,  come 
fe  la  natura  folle  un  principio  dotato  di  cogni¬ 
zione.,  la  chiama  egli  col  nome  di  Giufla  :  le 
atrribuifee  ancora  (  i  )  una  ,  o  più  facoltà  , 
che  fono  a  guifa  di  fue  ancelle  .  (  z  )  Vi  è  , 
dice  egli  ,  una  fola  facoltà  ,  e  ve  ne  ha  più  di 
una  .  Per  quefle  facoltà  ,  aggiugne  ,  fi  fa  ogni 
cofa  nel  corpo  degli  Animali  :  per  effe  il  J 'angue , 
gli  /piriti  ,  ed  il  calore  ,  per  tutte  le  parti  [ì 
portano  ,  le  quali  ne  ricevono  vita  ,  e  fenfo  . 
Dice  ancora  in  altro  luogo  ,  Che  quefla  facoltà 
nutrì fee  ,  e  fa  crefcere  ogni  cofa . 

La  maniera  di  operare  della  natùra  ,  ovvero 
la  lua  più  fenfbile  amminifirazione  ,  per  mez¬ 
zo  delle  facoltà  ,  confile  ,  fecondo  lui  ,  ad  au 
trarre  ciò  che  è  buono ,  o  che  conviene  ad  ogni 
fpecie  a  ritenerlo  ,  a  prepararlo  ,  o  a  mutarlo  • 
ed  a  rigettare  ciochè  è  fuperfiuo  ,  o  nocivo  ’ 
dopo  averlo  fepavato  da  ciò  ,  che  è  utile  .  Su 
di  quello  fi  aggira  quali  tutta  la  Fifologia  d’ 

Ippo- 


.  C  O  A vvtxput  ,  facoltà  ,  potere,  forza  ,  virtù  ,  proprietà  . 
Si  u!a  ancora  quella  voce  dal  noftro  Autore  in  alcuni  luoghi  , 
per  dinotare  il  più  alto  grado  di  forza  ,  o  di  vivacità  ,  che 
poffono  acquetare  gli  umori  ,  come  per  efempio  la  maggiore 
acredine  ,  che  gli  umori  ,  acri  poffono  avere  .  'Si  ritroverà 
ancora  quella  voce  in  altri  fignificati  ,  ne’  Libri  degli  altri  Me¬ 
dici  Greci  dopo  d"  I ppocrate  . 

Veggafi  qui  appreflo  la  Part.  III.  Lib.  IL  Cap.  I. 

CO  Lib.  De  Alimento.  Quello  Libro  è  tra  quelli,  che  lì 
fono  concordemente  attribuiti  ad  I ppocrate  . 
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Ippocrate  ,  e  fopra  di  una  certa  propenfione  , 
che  egli  pretende  di  avere  ogni  cola  per  unirli 
a  ciò  ,  che  ha  del  rapporto  con  lei  ,  e  di  al¬ 
lontanarli  da  quanto  è  a  lei  contrario  j  ponen¬ 
do  di  piu  una  affinità  ,  tra  le  differenti  parti 
del  corpo  ,  per  cui  patifcono  reciprocamente 
que’  mali  ,  che  (offrono  ,  ficcome  dividono  in 
1  comune  tutti  i  beni  ,  che  gli  accadono  y  fecon- 
:  do  la  fua  gran  maffima  ,  (  1  )  Che  tutto  con - 
e  corre  ,  tutto  conferite  ,  e  tutto  cofpira  infieme  nel 
1  corpo  *  e  ciò  ,  in  rapporto  alla  economia  ani¬ 
male  ,  ficcome  più  Tortilmente  efamineremo  nel 
capitolo  ,  che  siegiie  . 

Quello  è  ciò  ,  che  chiama  Ippocrate  Natura. 
Non  defcrive  egli  in  altra  maniera  cotefto  prin¬ 
cipio  di  tante  meravigliofe  azioni  ,  fe  non  pa¬ 
ragonandolo  ad  un  certo  Calore  ,  di  cui  cosi 
ragiona  .*  (  2.  )  Quel  che  noi  chiamiamo  9  dice 
egli  9  Calore  ,  o  Caldo  ,  mi  pare  che  fia  qual - 
che  cofa  d?  immortale  ,  che  tutto  intende  ,  che 
vede  ,  e  conofce  il  pre fente  ,  ed  il  futuro  .  Si 
conofce  almeno  un  gran  rapporto  tra  gii  effetti, 
che  attribuilce  a  quello  calore  ,  di  cui  fi  par¬ 
lerà  a  parte  ,  e  di  quelli  ,  che  attribuire  alla 
Natura . 

In  un  de’  citati  Libri  d’ Ippocrate  ,  che  por¬ 
ta  il  titolo  (  3  )  Delle  Carni  ,  o  fecondo  altri 

De 


C  I  )  flati/ ra 


; uppocc ,  ^  ivpcct' 

C  2  Lib.  De  Carnib'us  . 

C3  )  TTîpi  cTctpx  wv ,  ovvero  Trìpi  cepXtoV  l’  ultimo  de’  qua¬ 
li  e  più  naturale,  e  rifponde  meglio  al  fubjetto  di  quel  che  fi 
tratta  in  quello  Libro  . 
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De*  Pvinclpj  ,  fi  vedono  alcune  cofe  molto  fin- 
golari  ,  intorno  alla  formazione  del  Mondo  in 
generale  ,  e  degli  animali  in  particolare.  Sup¬ 
pone  principalmente  ,  che  la  creazione  deli’  uo¬ 
mo  ,  ovvero  il  fuo  edere  ,  tutto  ciò  che  ha 
uno  fpirito  ,  che  è  in  falute  ,  o  che  e  inter¬ 
ino  ,  qualunque  bene  ,  0  male  ,  che  vi  è  ,  ciò 
che  vi  nafce  ,  o  muore  ,  tutto  venga  dalle  (  i  ) 
cofe  elevate  fopra  di  noi  ,  ovvero  dalle  cofe 
celefti  .  Si  potrebbero  intendere  per  ciò  gli  a- 
firi  ,  la  cui  influenza  ha  molta  forza  ,  fecondo 
quello  Autore  fopra  i  corpi  degli  uomini  ,  fìc- 
come  fi  vedrà  appreflo  .*  egli  però  fi  Ipiega  chia¬ 
ramente  ,  quando  tutto  ciò  ,  che  fi  è  detto  , 
attribuite  a  quello  calore  immortale  ,  di  cui 
fi  è  parlato  ,  e  che  fi  è  detto  efler  la  cofa  rae- 
defima  di  quella  ,  che  chiama  in  altro  luogo 
Natura  . 

La  più  gran  parte  5  dice  egli  ,  del  foprad- 
detto  calore  ,  eflendofi  elevata  nella  parte  fupe- 
riore,  quando  tutte  le  cofe  fi  trovavano  in  con- 
fufione  (  z  )  formò  quello  s  che  gli  antichi  han 
detto  Etere  .  Un’  altra  parte  di  quello  calore 
offendo  reflata  nel  luogo  il  più  balfo  che  fi  è 
detto  Terra  ,  ad  ella  ancora  fi  uni  il  freddo  , 
ed  il  fecco  ,  ed  Una  gran  difpofizione  al  moto. 
Una  terza  parte  di  quello  calore  eflendofi  tenu¬ 
ta  tra  f  Etere  ,  e  la  Terra  ,  ha  formato  quei 
che  fi  chiama  Aria  5  che  è  ancora  un  poco  più 

calda. 


■—  . .  ■■■>.«  I»  «■  J  '  !  Il'-—" 

(  O  Ta  f/Jrttopcx;  le  cofe  elevate  o  (òfpelè. 
C  z  )  (guelfo  è  Ciò  ,  che  fi  chiama  Caos  , 
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calda  .  Finalmente  una  quarta  parte  la  piu  vi* 
cina  alla  Tena  ,  la  piu  dema  ,  e  la  più  unii* 
-  da  ,  ha  formata  Acqua  ,  Tutte  quelle  cofe 
e (Tendo  redate  coniale  eia  un  moto  circolare  * 
in  quella  comufione  la  parte  del  calore  ,  che 
era  reilata  in  Terra  ,  ritrovandoli  difperfa  in 
varj  luoghi  ,  ed  in  molte  parti  divifa  ,  ove> 
più  ,  ovq  meno  ,  la  terra  redo  afeiutra  •  e  fi 
|  formarono  come  di  alcune  (  1  )  Membrane  ,  o 
]  Tonache  ,  dentro  le  quali  rifcaldatefi  quelle 
[  materie  ,  come  per  una  fpecie  di  putrefazione  , 
eflendo  reflato  tomamente  bruciato  tutto  il  più 
graffo  ,  e  il  meno  umido  ,  fi  formarono  le  Of¬ 
fa  .Ma  il  più  denfo  ,  e  freddo  5  in  qualche 
maniera  non  effendoiì  potuto  bruciare  ,  proda  (fé 
(2)1  nervi  ,  o  pluttofto  i  Tendini  ,  e  i  Li- 
gamenti  ,  che  fono  duri  ,  e  folidi  ,  Le  Vene 
1  fono  (late  fatte  dal  più  freddo,  e  più^vifeofo  nello 
3 dello  tempo,  la  parte  vifeofa  redando  per  lo  ca- 
i  lore  adufla  ,  o  fecca  ,  ciocché  ha  prodotto  le 
membrane  ,  delle  quali  fon  compode  ,  mentre 
la  pai  te  ,  che  niente  aveva  di  grado  ,  o  di  vi* 
feofo  ;  effendofi  difciolta  ,  ha  data  origine  al 
liquore  ,  o  all*  umido  ,  che  contengono  .  La 
vellica  con  tutto  ciò  che  contiene  ,  e  tutte  le 
;a!cre  cavità,  quad  dei  modo  medefimo  fono  da* 
te  prodotte  , 

Nelle  parti  feguita  Tppocrate  ,  .in  cui  il  te* 
gnente  fuperava  il  graffo  ,  fi  fon  formate  k 

Tom .  I,  R  mem. 


C 1  ]  yjT^vîç . 

C  2.  )  Si  vedrà  nel  Cap.  elle  degne  la  lignificazione  di  quella 
parola  &  V 
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membrane  ,  ed  in  quelle  ,  in  cui  il  graffo  ha 
dominato  fopra  il  tegnente  ,  fi  fon  fatte  le  ol¬ 
ia  .  Effendo  il  celabro  (  i  )  la  forgente  ,  ov¬ 
vero  il  luogo  proprio  del  freddo  ,  e  del  vi  co¬ 
lo  ,  che  il  calore  non  ha  potuto ,  ne  difcioglie- 
re  ,  nè  bruciare  ,  fi  fono  in  primo  luogo  nella 
fua  fuperficie  formate  delle  membrane  ,  ed  ap- 
preffo  delle  offa  ,  da  qualche  piccola  porzione 
di  oraffo  dal  calore  bruciata  .  Della  mede  ima. 
maniera  fi  è  formata  la  midolla,  della  fpina  de 
dorfo  effendo  ella  fredda  ,  e  vifcofa  ,  come  il 
celabro  ,  ed  in  confeguenza  affai  differente  dalla 
midolla  delle  offa  ,  la  quale  perchè  fola  mente 
graffa  ,  non  è  coverta  di  membrane  .  Il  cuore 
è  ancora  molto  vifcofo  ,  e  perciò  è  diventato 
una  carne  dura  ,  e  tegnente  ,  involto  in  una 
membrana  ,  e  voto  .  Il  polmone  ,  che  è  vici¬ 
no  al  cuore  ,  fi  è  prodotto  cosi  .  Avendo  li 
cuore  ribaldato  per  mezzo  del  fuo  calore  ^  tutto 
ciò  ,  che  di  più  tegnente  fi  trovava  nell  umi¬ 
do  ,  tortamente  lo  ha  afciu.gato  ,  e  ne  ha  fatto 
una  fpecie  di  fchiuma  piena  di  buchi  ,  o  di 
canaletti  ,  avendolo  ancora  ripieno  di  molte 
piccole  vene  .  Il  fegato  fi  è  formato  da  una 
gran  porzione  di  umido  ,  e  di  caldo  ,  lenza  il 
graffo  ,  nè  il  tegnente  *  di  modo  che  il  freddo 
avanzando  il  caldo  ,  1  umido  fi  e  gelato  ,  Oi 
fpeffato  . 

Della  raedefima  maniera  ragiona  Ippocrate  in«< 

torno  alla  produzione  di  alcune  altre  parti  » 

Quei 


(i  }  M vrpò'ioKis  ,  La  Metropoli  5  o  la  Citta  capitale. 
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Quel  che  fi  è  detto  ,  bada  a  dare  un’  idea  del- 
la  lua  maniera  di  filofofare  in  ciò  .  Su  di  che 
io  confiderò  ,  che  quefto  hftema  d’  Ippocrate 
non  fembra  e  (1er  molto  differente  da  quello  di 
Eraclito  ;  il  calore  ,  per  cui  pretende  fppocra- 
te  ,  che  ogni  altra  cola  «e  fta  data  formata  , 
effondo  quali  la  medelima  cofa  del  .fuoco  che 
s:  fecondo  Eraclito  era  1’  Elemento  ,  o  il  princi- 
[  pio  di  tutti  i  corpi  ,,  come  fi  è  avvertito  nel 
precedente  libro  .  Dal  primo  Libro  della  Die- 
ta  ,  fi  pofiono  togliere  varj  luoghi  ,  che  con- 
fermano  ciò  che  fi  è  detto  •  chiaro  è  tra  oli 
altri  il  leguente  .  In  una  parola  dice  Ippociat- 
in  un  Iuopo  di  quello  Libro  ,  il  fuoco  nel  corpi 
umano  ,  Jiccome  nell'  Univerfo  ,  ha  dìfpojlo  coni 
cofa  :  colle  quali  parole  conchiude  quello  die 
avea  detto  prima  intorno  a  ciò  . 

Ma  poiché  noi  parliamo  della  Filofofia  d’In 
;  poetate,  non  fi  dee  paffar  fiotto  filenzio  ,  cioè. 

che  dice  egli  nell’  ultimo  libro  ,  che  fi  è  cita. 

:  to,  temendo  non  forfè  gli  Alchimifli  ce  lo  im" 

:  putino  a  graviffima  colpa  ;  Che  coloro  ,  i  quali 
lavorano  l  oro  ,  o  che  lo  mettono  in  opera  ,  lo 
battono  ,  lo  lavano  ,  e  il  fondono  a  fuoco  lento 
poiché  ,  aggiugne  egli  ,  un  fuoco  violento  non  I 
atto  a  farlo  legare  .  Si  vuole  ,  che  ciò  appar- 
tenga  al^  miftero  della  pietra  Filofofica  •  di  che 
:  ci  caderà  in  acconcio  di  ragionare  nel  profe^ui* 
mento  di  quefta  ftoria.  r  6  “ 

,  l’-w-  ?U1  ciett°  5  PoCrà  baftare  >  intorno  al¬ 
la  f  liofoba  ; paniamo  ora  a  parlare  da’  princi¬ 
pi  generali  de’  corpi  ,  a’  particolari  del  corno 
deli  uomo  ,  e  lafciaro  da  banda  tutto  ciò  ,  che 

R  zy  ’fo 
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la  Filofofia  può  confiderai  su  di  quello  fogget- 
ìo  ,  ppr  vedere  quel  che  c’inlegna  la  Notomia, 
che  è  propriamente  ciò  che  appartienfi  alia  fto- 
ria  delia  Medicina  .  Chi  defidera  piu  particolar¬ 
mente  iftruirfi  ,  fino  a  qual  legno  Ippocrate  ab- 
hi  a  menata  innanzi  la  ina  Filoiofia  ,  potrà  leg¬ 
gere  i  di  lui  libri  De  Flatibus  ,  De  Carntbus  , 
De  Natura  Horatnis  ,  De  Natura  Pueri  ,  e  De 
Ditta  ;  avvertendo  però  ,  che  quali  tutti  cote- 
fìi  libri,  fi  è  creduto  non  effere  fiati  .Suoi.  Nel 
capitolo  ,  che  fiegue  ,  fi  efaminerà  il  Tuo  fen- 
timento  ,  intorno  alla  fede  dell  %/lninìa  « 

C  A  P  O  III.  # 

Notomia  d'  Ippocrate . 

E1  Gli  è  ben  diffidi  cofa  di  dare  una  giuda 
4  idea  della  Notomia  d’  Ippocrate  .  Tre.  co¬ 
le  ci  vietano  di  non  effere  su  di  ciò  così  illu¬ 
minati  ,  come  d5  uopo  farebbe.  Primamente  ne5 
Libri  Scritti  da  Ippocrate  ,  o  piuttofto  de’  qua¬ 
li  fi  è  creduto  Autore  ,  fi  trovano  molte  con¬ 
tradizioni  :  in  lecondo  luogo  ,  comecché  fi  po¬ 
rcile  raccogliere  tutto  ciò  ,  che  ha  detto  egli 
di  ogni  parte  del  corpo  ,  non  fi  troverebbe  ef- 
1er  ciò  perfetto.,  o  ben  tirato .•  finalmente  quan¬ 
do  ancora  tante  diffalre  non  fodero  trafeorfe  nel 
tefio  ,  quante  in  fatti  ve  ne  ha  ,  ovvero  ,  che 
vi  foffero  meno  varierà  nè  manoscritti  origina» 
li  ,  il  fuo  fide  è  fi  concilo  ,  ed  in  alcuni  luo¬ 
ghi  così  ofeuro  ,  e  conceputo  in  termini  propr 
di  quell’  Autore  ,  che  non  è  egli  lempre  age« 
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voi  cofa  di  bene  intenderlo  ,  anche  a  coloro  5 

che  ottimamente  s’  intendono  del  Greco  Idio¬ 
ma  .  * 

Per  tutte  quelle  ragioni  ,  molto  fi  defidera- 
lebbe  quel^  Libro  di  Galieno  ,  intitolato  Della 
ISJotemm  d  Ippocrate  ,  il  quale  a  noilri  giorni 
non  è  arrivato;  comecché  quell’  Autore  lia  (od 
petto  per  la  pallions  ,  che  fa  conofcere  ,  avere 
per  quello  antico  Medico  ;  fìccome  ié  ne  ve¬ 
dranno  appretto  delle  molte  ripruove,  anche  in* 

|  torno  alla  Notomia  medefima. 

Il  foccorfo  ,  che  fi  potrebbe  attendere  in  ciò 
1  da  Traduttori  ,  o  da5  Comentatori  '  moderni  , 

1  non  è  molto  pregiabile  .  Se  può  riceverfene  al- 
1  cun  lume  ,  meno  dobbiam  fidarci  a  que’ del  Se- 
:  colo  prefente  ,  che  del  precedente  ,  poiché  fi 
I  ^cve  temere  ,  che  i  primi  pieni  delle  loro  nuo- 
1  ve  fcoverte  ,  non  lembri  loro  di  vederle  in  o- 
gni  luogo  ;  cadendo  nell’  errore  di  coloro  ,  i 
i  quali  trovano  in  Omero  ,  quanto  di  piu  efatto, 
c  di  piu  particolare  hanno  le  fcienze  ,  e  le  ar¬ 
ti  ,  ovvero  nell’  errore  di  alcuni  altri  ,  che 
veggono  la  Pietra  Filofofica  in  tutti  i  libri  de¬ 
gli  antichi  ,  di  qualunque  argomento  in  e  ili  fi 
(  ragioni  . 

Affinchè  noi  medefimi  ,  non  fiamo  tenuti  per 
pregiudicati  ,  rapporteremo  fedelmente  in  quello 
luogo  tutto  quel  ,  che  abbiam  potuto  raccoglie¬ 
re  di  più  diflinto  ,  e  più  fano  delle  defcrizioni 
delle  parti  del  corpo,  che  fi  trovano  nelle  Ope¬ 
re  d’  Ippocrate  y  (Indiandoci  a  niente  omettere 
di  ciò  ,  che  ■  può  avere  qualche  rapporto  colle 
materie  ,  nelle  quali  ,  i  Notomici  del  Secolo 

R  3  a.vve- 
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avvenire  hanno  avuto  opinioni  differenti  >  cv» 
vero  han  pretefo  di  'di  {covrire  qualche  co  fa  nuo¬ 
va  ;  ‘affinchè  ad  ognuno  fia  reio  ciocché  gli  ap¬ 
partiene  ,  nè  fi  tolga  a  per  fona  la  lode  ,  che  1 
è  dovuta  . 

In  ciò  ?  che  dòvrem  dire  fopra  di  quello  ar-  j 
go  mento  non  ci  fludiaremo  di  offervare  un  cer¬ 
to  ordine  *  riferiremo  indifferentemente  tutto 
ciò  ,  che  troveremo  qua  ,  e  là  dii  per  fo  nelle 
Opere  attribuite  ad  Ippocrate  ,  fecondo  che  le 
materie  ci  fi  pareranno  dinanzi  ,  non  offendo 
poffibil  cosa  di  compilare  un  compito  corpo  di 
Notomia  ;  Chi  defiderera  una  deicrizione  fegui- 
ta  ,  ovvero  un  maggiore  rifchiaramento  delle 
voci  ,  effe  uberemo  ,  troverà  tutto  quello  in  un 
trattato  ,  che  per  noi  farà  fcritto  ,  fu  di  que¬ 
lla  materia  nella  terza  Parte  della  piefente  Sto¬ 
ria  in  parlandoci  della  Notomia  di  Galieno. 

(  ì  )  La  natura  del  corpo  ,  dice  Ippocrate  , 
è  il  principio  ,  o  il  fondamento  ,  su  cui  debba 
appoggi arfì  ogni  ragionamento  in  Medicina.  Sem¬ 
bra  da  queflo  luogo  ,  che  egli  voglia  commen¬ 
dare  la  Notomia  ,  come  un  mezzo  principale  , 
che  abbiamo  per  difeovrir  la  natura  del  corpo  ; 
la  quale  fpiegazione  ,  ci  vien  confermata  dall* 
entrare  ,  che  fa  egli  immediatamente  dopo  in 
ragionare  di  quella  materia  ,  infegnandoci  il  fi-" 
ro  ,  la  corri  porzione  ,  e  gli  ufi  di  alcune  par-« 
ti  ,  a  quella  maniera  ,  che  egli  le  concepiva  . 
Ippocrate  veramente  voleva  ,  che  fi  fludiaffe  la 
natura  del  corpo,  ma  da  altri  luoghi  apparifee, 

che 


i  )  Lib.  De  Loch  in  Homi» . 
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che  egli  credeva  ,  non  poterfene  aver  cognizio- 
ni  pili  ficure  ,  o  più  utili  di  quelle  ,  che  s’ im¬ 
parano  efercitando  la  Medicina  *  facendofi  beffe 
di  coloro  ,  che  fi  credevano  gran  Medici  ,  con 
fapere  qualche  cofa  di  Notornia  .  (  i  )  ^Alcuni 
Medici  ,  dice  egli  ,  ed  alcuni  Filofofi  affermano 
che  non  fii  p°lfz  affatto  intendere  la  Medicina  5 
ove  non  fi  conofca  ciocche  è  F  uomo  ,  quale  è  la 
fua  prima  formazione  ,  ed  in  che  maniera  è  com¬ 
pri fio  il  fuo  corpo  .  Tutto  ciò  ,  che  quefìi  han 
detto  ,  o  fcritto  intorno  alla  Natura  ,  a  me  fern¬ 
étta  ,  chè  meno  a  Medicina  fi  appartenga  ,  che 
alF  arte  della  dipintura  ,  ed  io  fon  perfuafo  di 
non  poterfl  più  chiaramente  la  Natura  ,  conofcereì 
che  per  meggo  della  Medicina  ,  fìccome  ,  coloro  , 
che  ben  poffeggono  queff  %Arte  il  comprenderanno 
agevolmente  ,  Quello  fembra  effer  diretto  a’  Fi¬ 
lofofi  ,  che  lo  avevano  preceduto  ,  ed  a  que3 
del  fuo  tempo  ,  i  quali  ,  come  fi  è  detto  fi 
erano  impacciati  nella  Medicina  ,  ed  avevano  £ 
primi  procurato  di  reftare  iflruiti  per  mezzo  del¬ 
la  Motomia  .  Abbiam  di  fopra  avvertito  ,  che 
gli  Afclepiadi  predeceffori  d’  Ippocrate  ,  aveva¬ 
no  avuti  degli  altri  mezzi  ,  per  gli  quali  ,  e 
lion  già  per  le  fezioni  ,  aveffero  imparato  a  co- 
nofcere  il  corpo  umano  .  Ci  fi  fa  affai  veriiì- 
mile  ,  che  Ippocrate  non  aveffe  trafcurata  que- 
ft’  ultima  (tracia  ,  la  quale  fembra  attaccata  al¬ 
la  Filofofia  ,  in  cui  fi  aveva  egli  ancora  gran¬ 
de  onore  acquiftato  .  Non  ci  reftarebbe  su  di 
ciò  .alcun  dubbio,  fe  quel  picciol  Libro ,  o  frana- 

R  4  men- 
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mento  a  lui  attribuito  ,  ed  intitolato  Della  No - 
tomi  a  ,  Ilio  veracemente  fi  folle  :  ma  ciò  non 
è  certo  :  (  i  )  Eroziano  ,  che  ci  ha  fatta  la 
raffegna  de5  libri  d5  Ippocrate  ,  non  parla  affat¬ 
to  di  quello  .  Quel  che  però  ne  fìa  di  ciò  ,  da 
quel  ,  che  fiegue  li  conolcerà  ,  fin  dove  fia  egli 
proceduta  in  quello  ,  cioè  fin  a  qual  termine  , 
fi  era  innoltrato  nel  conofcimento  del  corpo  , 
o  per  lo  mezzo  della  Notomia  ,  o  per  gli  al¬ 
tri  ,  de’  quali  li,  è  parlato  in  ragionando  degli 
Afclepiadi  .  Si  potrebbe  qui  far  quillione  ,  Se 
Ippocrate  abbia  mai  notomippati  i  corpi  umani  ? 
A  quella  quillione  farà  per  noi  rifpollo  (  2  ) 
qui  appreffo  ,  e  nel  tempo  medefimo  fi  parlerà 
di  uno  Ichelerro  di  rame  ,  che  aveva  egli  con- 
fc grato  ad  Apollo,  e  che  fi  mollrava  nel  Tem¬ 
pio  di  Delfo  . 

ORIGINE  DELLE  VENE  ,  E  DEL- 
LE  ARTERIE  . 


Î.  Ippocrate  riconofce  in  ufi  luogo  (  3  )  Che 
le  rene  derivano  dal  fegato  ,  che  n  è  la  origi - 
ne  ,  e  la  radice  ,  ficcome  il  cuore  delle  arterie  . 
In  altro  luogo  folli ene  ,  che  le  vene  ,  e  le  ar¬ 
terie  vengono  egualmente  dal  cuore  .  (4  )  Vi 
fono  ,  dice  egli  ,  due  vene  cave  ,  0  vote  ,  che 
partono  dal  cuore  ,  una  delle  quali  fi  chiama  ar« 

ieri  a , 


j  f  1  J  Ovcdo  Autore  viveva,  a  tempi  di  Nerone,  ficcome  fi  ve 
eira  appretto  « 

CO  Part.  IL  Uh.  1.  Cap .  VI. 

C  3  I  Liti-  Le  Alimento  . 

C  4  )  Lib.  De  Carnibus. 
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temnì  lì  k’  a,,ìa  .vena  cava  ,  In  quelli 
I  di  vene  mitîT™”  “>  nome 

ìeilreAra"^C^gr„^5 
:  l»ct«Tî  ’•  ?''m  V»  H™Lle  ! 

aoli  Ureteri  °m'8  '^temente  il  nome  di  vene 
Ui£te”  »  e  Sembra  ancora  di  darlo  a’  Ner- 

’CTe,fi  V,edra  ,a  PPi-effo  .  Vi  fono  per  al- 

le  arterie1 /n8  *  ’  CUÌ  diftÌDBua  veramente 
terie  •  (  Il  ^ene  e  dia  loro  il  nome  di  ar- 

Qu»’’  libri  V0  Che  P?frebbe  render  ^rpc-rri 
:Pa  dienti’  a'men°  qUe  lu°ShÌ  >  in  cui  que- 
onp  I-  •  5.  lncontra  •  L>  arteria  ,  ansiti. 

gne  egli  immediatamente  annrefTo  ™»' 

i  p-or  ™lnr.  1  i  ue  apprelio ,  cornea  mag. 
g.  r  calore  ,  che  la  vena  cava  ,  ed  è  ancora  la 

confervatnce  dello  fphito  .  Oltre  a  quefte  due  vi 
fn°  °™ra  nel  corpo  ,  delle  altre  Iene  ImZ 

™  Z  Ijjìrlll  effeVe  d‘  Wa^kr 

ella  tutto  il  îe„tre  ‘  ed  iî  d  P™  ’  aUraVerfa 
t.  ^  L  ,  d  diaframma ,  e  sè  par. 

JreTP-d  Yem  Verf°  *  lombl  •  Sopri  del 
r  i  m  6  amora  quefia  vena  a  dritta  ,  ed 

*  HH"  ’  *  WW*  su  per  la  tefia  fi  J 

fâf/Jzt'  r 

grandi  ■  ma  per  ditìa  •  ’  ,  j  °”°  anc°ra  afì«* 

/  r  ™  r  n  breve  tutte  le  vene 

e  fi  trovano  dtfperfe  per  lo  univerfo  corpo  ’ 
ungono  dalla  vena  cava  ,  e  dall'  arteria  .  "  ’ 

Ecco 


intiene  dell’aria ™  W  ^  PUTy,PHV  ■>  che  conferva ,  q 

C  2 }  Veggafi  ^  arore®>  1“  P‘rte  I.  Uh.  IV.  Cep.  IV 
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Ecco  fino  ad  ora  efpofh  due  le"t!jnS"“  ’j 10* 
torno  alla  origine  delle  vene  ,  e  delle  arterie^ 

le  ne  trova  ancora  unteizo  in  *  . 

chi  delle  opere  d’ Ippocrate  mede, imo  , 
torno  all’  origine  delle  vene  ,  che  della  loro  di- 
ftribuzione  .  (  i  )  Le  p,h  gran  vene  dice  egh  ^ 
che  vi  fono  nel  corpo  ,  fon  difpofte  della  fg 
maniera  .  E'  «*  ne  ha  del  tutto  quattro  para  II 
primo  fi  parte  da  dietro  la  tefta  ,  e ■  cala» J  g 
1er  la  parte  efleriore  della  nuca  da  ogn  parte 
Mia  [pina  ,  viene  all'  anca  ,  ed  alle  co  ce  edt 
là  per  le  gambe  alle  giunture  eflerne  e  ad  am 
li  Pi  piedi8.  Per  quefia  ragione  ne  dolor,  del  * 

Le  dalla  vena  delle  garrette  ,  o  delle  J,u»J 
efterne  .  Il  fecondo  pajo  v,ene  ancora  da  Ila  tefta 

difcende  per  vicino  le  orecchi  ,  lungo  ,1  odo  - 
Si  chiama  iugulare  ,  e  fegue  la  fptna  nella  fi* 
parte  interiore  ,  fino  a  che  ella  arnv,  a  lombi, 
dove  dall' una  parte  ,  e  dall’  altra  fi  ty,  e  p 
ìli  tefticoli  ,  le  cofce  ,  e  la  parte  mtenor  degl 
ìaretti  ■  e  quindi  per  le  punture  interne  al  d- 
Ztro  de'  piedi  .  F*  tquefta  ragione  ne  dolor 
de'  tefticoli  ,  e  de'  lombi  ,  U  tavar  [angue  da  k 

gran  vantaggio  .  Il  terzo  Par0  ef"e  .  ,  [ 

e  pattando  dal  collo  verfo  le  fpalle  ,  viene  p 
itone  e  quindi  incrocicchi  andò  fi  da  dcftra  a  f 
nirtva  ’  fi  porta  f, otto  delle  mammelle  ,  alla m  , 
ÿ  ,  ed  alle  reni  ,  e  dall'  altra  banda  ,  p4^ 


~  Lib.  De  Offium  Natura.  Libro  De  Natura  Humana: 
Lirbo  De  Locis  in  Homm, 
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1  da  finiflra  ,  4  deftra  anche  da  fette  alle  mam - 
.1  indie  viene  ,  0  fi  porta  ,  fino  al  fegato  ,  ed  al - 
^  /e  rem  y  terminando  quefti  due  rami  all ’  inteftino 
I  *  lln  <ìuaYt0  P*™  ,  e/ce  dalla  parte  anteriore 
>!  ’  e  de£li  occhi  ;  pajfa  per  fono  al  poi - 

1  ,  e  /e  clavicole  ,  e  ^»/W;  per  la  parte  fa- 

'  ,  fi  porta  alla  piegatura  del 

i  gomito^  alle  mani  ,  *//*  .  jET  nuovamen - 

*e  dalie  dita  ritorna  per  la  palma  della  mano  y  per 

10  gomito  ,  per  la  parte  di  fitto  alle  braccia ,  ùer 

Yenderfì  alle  afielle  y  e  /*  fuperiore  del¬ 
le  cofte  ,  w/7^  ,  e  dall ’  altra 

al  fegato  .  Quefti  due  rami  ,  pacando  per  difitto 
al  ventre  ,  finifiono  finalmente  alle  pani  veroo - 

Per  mettere  in  faNo  la  contradizione  ?  che  fi 
trova^  efiervi  tra  quello  palio  ,  e  il  precedente  t 

11  può  dire  ,  che  il  </*//*  Natura  delle  Ofi 

1  fa  ,  dal  quale  fi  e  tolto  5  non  è  già  d’  Ippocra- 
ste  ,  ma.  di  Polibio  luo  genero  .  Nè  G  alieno  , 
:3fi  Eroziano,  hanno  fatto  memoria  di  quello  Li- 
;  . 0  ,  in  parlando  di  que’  d’  Ippocrate  ,  che  an* 

zi  nè  pare  ne  hanno  riconofciuto  il  titolo  ,  co- 
mechè  fembri  averne  Spiegate  certe  voci  ,  che  fi 
tuiovano  in  quello  Libro  mede  fimo  ,  Vi  è  anco* 
ra  un  luogo  (  i  )  di  Arrotile  ,  in  cui  quefto 
cFilolofo  ,  parlando  della  Origine  ,  e  della  Diftri- 
ibuzione  delle  vene,  e  il  fentimento  di  varii Me¬ 
dici  ,  fopra  dì  ciò  rapportando  ,  cita  le  parole 
imedelìme  ,  che  fi  trovano  nel  Libro  della  Na¬ 
tili  a  cìelle  Olla  ,  le  quali  noi  abbiam  tradotto 

j- 

x  e  le 
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e  le  cita,  come  follerò  di  Polibio.  Quella pt uo¬ 
va  fembrarebbe  effer  badante  ;  ma  ciò  non  ci 
toglie  da  ogni  difficoltà  ;  poiché  fi  leggono  le 
parole  medefime  nel  Libro  Della  Natura  Umana , 
che  Galieno  forte  mantiene  effer  d’  Ippocrate  * 
pretendendo  di  provarlo  per  mezzo  dell  automa 
(  i  )  di  Platone  ,  il  quale  ,  a  quel  che  egli  ne 
dice  ,  ne  ha  citati  alcuni  luoghi  ,  attribuendoli 
ad  Ippocrate  ;  benché  altri  abbiano  attribuito 
quello  Libro  a' Democrito  .  Intanto  Galieno  me- 
defimo  (  z  )  nega  ,  che  quefP  ultimo  lentimento 
intorno  alla  origine  ,  e  divilione  delie  vene,  lia 
d’ Ippocrate  ,  o  di  Polibio  ;  ed  afferma  ,  che 
quello  debba  effere  flato  aggiunto  al  teilo  ;  la 
qual  cola  e’  non  mi  fi  fa  affai  probabile  ,  poi¬ 
ché  quello  fentimento  medefimo  ,  fi  ritrova  an- 
cora  nel  Libro  de  Locis  in  Hotnine • 

Vi  è  uri’  altra  difficoltà  intorno  al  Libro  Delle 
Carni  ,  o  de  Principe  ,  dal  quale  fi  è  tolto  , 
ciocché  in  principio  fi  è  detto  ,  Che  le ■  vene,  e 
le  arterie  fi  partono  dal  cuore  .  Ariftotile  nello_ 
fletto  luogo  citato  ,  dopo  aver  avvertito,^ 
quafi  tutti  i  Medici  fi  accordano  con  Polibio  in 
far  ventre  le  vene  dalla  tefa  ,  conchiude  ,  Che 
tutti  s*  ingannano  ,  non  fa  pendo  ,  che  dal  Cuore  , 
non  già  dalla  tefa  derivino  .  Se  Ippocrate  è  ve¬ 
ramente  l’Autore  del  Libro  delie  Carni  ,  dove 


T  1  J  Veggafi  il  Fedro  di  Platone. 


(  2  )  D<r°Hippocrat.  &  Platon.  Decretis  Db.  VL  Cap.  UL 
Pelope  maeftro  di  Galieno  teneva  contrario  lentimento  ,  alter¬ 
ni  andò  ,  come  fi  vedrà  a  fuo  luogo  aver  creduto  Ippocrate , 
che  le  vene  e  le  arterie,  al  par  de"  nervi  de rivmcrdal  celabio; 
nella  qual  credenza  era  ancora  Pelope  . 
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queflo  lenii  mento  di  Ariftorile  ,  vi  è  aperta* 
|  mente.  ftabiiito' ,  come  mai  ,  queflo  Filofofopo- 
^  te  ignomno  ?  e  perchè  non  avrebbe  egli  letto  £ 
jiribnd  Ip poetate  >  come  fece  di  que’  di  Polibio? 
iSi,  potteobe  da  ciò  inferire  ,  che  quell’  ultimo 
t  Libro*  al  pari  di  quello  della  Natura  delle  Offa  * 
| nom  ha  allatto  d’Ippocrate  .  Ma  può  edere,  che 
jAiiltotile  ha  piuttoflo  in  quello  luogo  citato  Po- 
P*ki°  ,  ovvero  un  tal  Siennefe  di  Cipro  ,  ed  un 
^Diogene  di  Apollonia  ,  Medici  non  molto  fuf- 
iicienti  a  fronte  d’Ippocrate*  che  Ippocrare  me- 
(de limo  ,  il  di  cui  nome  (  1)  appena  in  un  fol 
.luogo  de  luci  libri  fi  trova  .*  potrebbe  effe  re  fia¬ 
to  ,  dico  io  ,  che  non  l’ abbia  egli  citato  ,  per 
jmalvagita  ,  o  per  invidia  ,  comechè  fembra  , 
(che  vantaggiofamente  ne  parli  nel  luogo  fuddet- 
to  .  Piatone  ha  moflrato  maggior  rilpetto  ver- 
io  di  queflo  antico  Medico^  avendolo  fempre  in 
,piu  luoghi  nominato  con  molta  riputazióne  y  po¬ 
rrebbe  effere  ancora  ,  che  il  libro  ,  di  cui  fi  trat¬ 
ta  non  folle  d’  Ippocrare  ,  almanco  non  fe  ne 
Atrova  titolo  ,  nel  Catalogo  delle  di  lui  ope¬ 
re  5  icritto  da  Eroziano  , 


DE . 


v  ^  1  J  ^  orl  ^  ^ee  ,^ar  giudizio  dice  Arijlotile  della  grandezza 
.i  una  Citta  (o  ael  grado  che  dee  tenere  innanzj  alle  altre  ") 

a  a  jUfi  /-enzl°ne  ’  0  ^  numero  de’  buoi  abitanti  ;  ma  sì 
A!6  a  "L  î0rze  ’  e  dalla,  i’üa  potenza  :  che  altrimenti  fa¬ 

rebbe  Io  itene  che  un  uomo  più  grande  della  periòna ,  o  di 
Hat ura  piu  aito  che  Ippocrate ,  folle  di  mietìo  gran  Medico 
diai  piu  celebre .  Pointe.  Uh.  Vii,  Cat? -5  IV, 


wijyQ  Silvia  deli Ct  ISfLcdlCtìtCt 

\  „  t4  .  J 

descrizione  del  cuore * 

II.  Tra’  Libri  Notomici  *  attribuiti  ad  Ippo- 
crate  ,  ninno  ve  ne  ha  ,  che  con  maggior  efat- 
îezza  lia  scritto  ,  quanto  quello  ,  che  porta  il: 
titolo  Del  Cuore  ;  il  quale  poiché  molto  breve 
farà  da  noi  interamente  tradotto.  Il  Cuore  ,  di*- 
re  l’Autore  di  quello  Libro  ,  ha  la  figura  dh 
una  'piramide  ,  e  di  coior  YOjfi°  oficuro  .  Si  tìo 
va  ravvolto  da  pertutto  in  den^a  tunica  ,  dentro 
dì  cui  Jì  vede  in  poca  quantità  ,  un  umore  Jìmi~ 
le  all'  orina  *  in  guifia  che  il  cuore  fi  a  ,  come  in 
una  vefcica  *  la  qual  cofa  e  fiata  fatta  ,  perche* 1. 
In  quefta  fpecie  di  borfa  fi.  potejfe  meglio  confier - 
vare  .  In  quanto  all  ufo  dt  cotefio  umore  ,  e  non* 
ve  n  ha ,  che  quanto  ve  ne  bìfogna  per  rinfrefea- 
re  il  cuore  ,  ovvero  per  impedire  ,  che  molto  non 
fi  ri  ficaldi  .  Que  fio  umore  medefimo  difiilla  dai  j 
cuore  ,  il  quale  attrae  una  parte  di  quel  liquore 
che  il  polmone  riceve  dalla  bevanda  *  poiché  quan¬ 
do  uom  beve  ,  la  più  gran  parte  di  quel  cbt< 
beve  ,  cala  giù  nel  ventre  ,  (i)  efifiendo  /’  efiofia. 
*jq  5  come  un  imbuto  ,  che  riceve  quanto  di  liqui  ¬ 
do  ,  e  di  fiolido  s'  inghiotte  ,  ma  la  (  2  )  faringe 
non  Inficia  di  tirare  una  piccola  parte  del  liquore 
che  s'  infinua  per  la  fiua  apertura  ,  /  epiglotta 
che  è  come  il  coverchio  della  faringe  ,  impedendo: 
che  la  maggior  parte  non  vi  caggta  .  Si  ha  d< 

ciò  una  npruova  ^  fie  a  qualunque  animale  5  e  fio. 

prat - 


(_  i  ■)  li  canal  comune  del  cibo ,  e  del  poto  . 

I  2  j  La  parte  Superiore  della  canna  dei  polmone  . 
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'f  rattutto  al  porco ,  fi  dìa  a  bere  dell  acqua  tinta 
al  colore  azzurro  ,  0  vofio  5  e  che  nel  tempo  me * 
defimo  5  In  cut  la  beve  3  gli  fia  recifa  la  gola  * 
polche  allora  fi  troverà  quejV  acqua  tinta  del  co¬ 
lore  medefimo  y  ma  tutti  non  fono  capaci  egual¬ 
mente  di  far  bene  quefta  fperien^a  „  TSJon  fi  deve  adun¬ 
que  mettere  in  dubbio  ,  che  la  bevanda  entri  in 
*  parte  nell  %Ajper arteria  .  Irla  fi  dirà  in  contra- 
1  fio ,  come  mai  allor  ché  fi  beve  troppo  in  fretta  3 
Ï  entrando  dell  acqua  per  quefta  apertura  della  fa- 
i  ringe  ,  una  gran  toffe  cagìonafi  ?  Ciò  addiviene y 
)  poiché  queft  acqua  ,  effondo  in  foverchia  copia  ,  fi 
|  oppone  direttamente  al  ritorno  del !  aria  ,  che  nel 
tempo  della  efpira^ione  riviene  dal  polmone  y  ove 
\  entrandovi  poca  acqua  per  quella  apertura  ,  edol» 

I  cernente  fcorrendo  lungo  le  pareti  dell  %/Ifperarte- 
ìfia  3  non  toghe  all 1  aria  il  poter  falire  y  che  an» 
K*  ne  agevola  il  paffaggio  5  bagnando  /’  %dl [pe¬ 
ra  rieri  a  . 


Ora  il  cuore  trae  queflo  umido  dal  polmone ,  nel 
riempo  fieffo  ,  che  trae  C  aria  y  e  dopoché  T  aria 
\ha  fervito  all  ufo  nece farlo  al  polmone  ,  torna  per 
'dove  e  venuta  y  il  cuore  però  aforbijce  una  buo¬ 
na  parte  di  quell  umido  3  che  paffa  per  lo  fuo 
\invogho ,  la [dando  u[cire  il  rimanente ,  che  infiem 
f  0  aYìa  >  i  fai  e  .  Qiiefid  aria  medefima  ,  giunta 
fino  al  palato  ,  (  I  )  e[ce  per  una  doppia  via  *  fa¬ 
cendo  ancora  ufcire  infiem  con  lei  anche  I  aria  , 
\boii,he  quefie  ccfe  fono  inutili  al  nutrimento  del 
■orpo  .  Come  mai  ,  per  vcfira  fede  ,  il  vento  , 

!  ac- 


.  "  £  —  — - rmm 
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p  acqua  cruda  potrebbero  fervire  di  nutrimento  all 
uomo  ?  Pure  ambedue  qwjle  co  [e  hanno  ancora  il 
loro  ufo  ,  poiché  -fervono  a  rifiorare  il  cuore  della 
fua  malattia  naturale  ^  del  fuo  gran  calore .  ) 

Il  cuore  ,  feguita  il  noftro  Autore  >  è  unmu - 
fcolo  forti /fimo  ,  non  già  per  gli  juoi  tendini , 
per  /tf  /»£  carne  dura  ,  e  ferma  .  ££*  eg/i 

ventricoli  dijhnti  in  un  jolo  invoglio  ,  ^ 

,  e  fi  altro  di  là  ^  e  che  non  fono  mica  l  uno. 
all*  altro  fomtglievoli  .  Uno  è  dalla  banda  dritta , 
#//’  imboccatura  della  gran  vena  ,  e  /  dalla 

finiftra  ;  ed  occupano  quali  tutto  il  cuore  . 
cavità  del  primo  ,  è  grande  di  qu  Ila  dell 

altro  ,  e  meno  denfa  *  ma  non  fi  ejìende  del  *tut* 
to  fino  alla  punta  del  cuore  ,  o  alla  fua  efiremi - 
tà  ,  che  è  affatto  folida  .  Pare  che  fia  flato,  co - 
cucito  ,  o  attaccato  al  cuore  dalla  parte  di 
fuori  .  V  ultimo  ventricolo  ,  o  il  finijìro  è  pojle 
propriamente  fotto  la  mammella  fini  (Ira  ,  a  cui 
corrifponde  in  linea  retta ,  e  dove  fi  fa  fentire  per 
Yne'tpgp  della  fua  pul fazione  ,  o  palpitatone  •  Le 
fue  pareti  fono  denfe  ,  ed  ha  una  cavita  fimile  A 
‘ quella  di  un  (  I  )  mortajo  ,  che  rifponde  al  poL 
mone  ,  il  quale  modera  il  calore  eccejjìvo  di  que* 
fio  ventricolo  ,  per  la  fua  vicinanza  *  poiché  il 
1  polmone  naturalmente  è  freddo,  e  viene  ancora  piu 
YÌnfrefcato  per  la  infpirazione  dell ’  aria  .  Tutti ■ 
quejli  due  ventricoli  fono  ineguali  ,  e  qua  fi  ,  co*> 
me  rofi  nella  parte  di  dentro  ,  fpecialmentc  il  fi-> 
niftro  .  [2]  Il  fuoco  naturale,  0  il  calore  nato  coni- 

noi 


£  1  ")  f ÌZ'\w  o\ua. 
[2  y  ZgtpVTW  7 TÙp. 


t 
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,  non  ri  Piede  propriamente  nel  deflro  *  ed  è 
ancora  maravigliofa  cofa  ,  che  il  flniflro  ,  il  qua 
le  riceve  dal  polmone  un  aria  ,  che  non  è  fiata 
;  temperata  ,  fia  il  piu  ineguale  ,  E''  flato  ancora, 
fatto  più  denfio  dell 1  altro  ,  affinché  meglio  confier- 
vafife  il  calore  ,  di  cui  fi  è  detto. 

Gli  oriflcj  di  quefli  ventricoli  non  fi  p affienì  ve¬ 
dere  ,  fie  prima  non  fi  apriti 0  ,  0  fiqtiarcino  le  o~ 
vecchie  del  cuore  , .  e  la  fina  tefla  5  ovvero  la  fina 
bafe  .  Quando  quefle  fi  fono  fiquarciate  fi  fan  ve¬ 
dere  due  orificj  in  ciafcun  ventricolo  :  ma  la  ve* 

1  na  .cava  ,  che  efice  da  uno  di  effe  [  dal  ventrico¬ 
lo  deflra  ]  inganna  la  vifla  ,  quando  fi  è  taglia¬ 
ta  .  Quefli  fono  i  fonti  delia  natura  umana  :  da 
quelle  forgenti,  feorrono  i  fiumi,  che  innaffiano 
tutto  il  corpo  ,  che  danno  vita  alf  uomo  ,  il 
I  quale  quando  quelli  fon  fecchi  ,  fi  muore .  P refi- 
fio  al  luogo  donde  efeono  quefle  ~v  ene  [  la  vena  ca¬ 
va  ,  e  la  grande  arteria  ]  ,  ed  intorno  al fi  entra¬ 
ta  de ’  ventricoli  ,  e’  vi  ha  di  alcuni  corpi  molli 
e  bucati  ,  che  fi  chiamano  le  orecchie  dei  cuore, 
le  quali  non  hanno  già  de ’  buchi  ,  come  le  orec¬ 
chie  ,  nè  fervono  ad  afcoltare  i  [noni  ,  ma  fona 
ifiromenti  ,  per  meggo  de 3  quali  la  Natura  attrae 
fi  aria  .  E  certamente  mi  fi  fa  probabile  e  fiere 

filati  fatti  da  un  Artefice  molto  induftriofo  ,  che 
avendo  tenuta  confideragions  ,  (  1  )  che  il  cuore  , 
come  formato  di  un  fi angue  rapprefo  ,  0  denficta 
Tom.  I.  S  affi 

y 


[  O  Si  fon  tradotti  quefli  due  veri!  ,  conte  lì  è  potuto  il 
meglio,  per  edere  il  luogo  molto  ofeuro  al  pari  di  molti  altri. 
Se  in  ciò  non  fumo  affai  felicemente  rìufciti  ,  affai  meno  per© 
vi  fon  rìufciti  i  Traduttori  ordinar]* 
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all*  ujcir  delle  vene  ,  farebbe  molto  duro  ,  e  che 
avrebbe  per  altro  la  facoltà  di  attrarre  ;  vi  ap* 
piccò  de ’  foffietti  5  ficcome  i  fabri  ne  attaccano  al* 
le  loro  botteghe  9  perche  per  meggo  di  quefii  at * 
traeffe  dell'aria  .  Che  così  vada  la  bifogna  ,  co* 
me  fi  è  detto  ,  fi  compmova  dal  vedere  ,  che  il 
cuore  da  una  banda  continuamente  fi  muove  ,  e  le 
orecchie  fpecialmente  fi  gonfiano  ,  e  sgonfiano  vi* 
cendevolmente  .  Io  fono  ancora  nella  credenza ,  che 
[  I  ]  le  picciole  vene  attraggano  fi  aria  nel  ventri* 
colo  finifiro  ,  e  V  arteria  nel  dejlro  :  dico  ancora , 
che  quel  che  è  molle  ,  è  più  atto  ad  attrar * 
re  ,  e  ad  enfiar  fi  *  e  che  era  neceffario ,  che  (  2  ) 
ciocché  è  attaccato  al  cuore  ,  foffe  rinfrefeato  y 
poiché  quefio  ha  ancora  la  fu  a  parte  del  calore  y 
ma  /’  iflromento  ,  che  vi  apporta  f  aria  ,  non  ha 
dovuto  ejjer  così  ampio  ,  affinchè  quel  che  vi  en* 
trarebbe  ,  non  avangaffe  quefio  calore . 

Io  devo  ancora  deferivere  ,  feguita  Ippocrate  le 
membrane  aicofe  del  cuore  ,  che  fono  un  lavorìo 
maravìgjìofo  (  3  )  .  ^Alcune  fon  dìftefie  ne 5  ventri - 
coli  del  cuore  y  ficcome  tele  di  ragno  :  cingono  gli 
ovificj  di  quefii  ventricoli  da  ogni  banda  ,  em'an * 
dano  alcuni  loro  filamenti  fino  alla  jofianza  del 
cuore  .  Egli  mi  pare  ,  che  fieno  i  nervi  ,  [4]  0 
i  tendini  di  quefio  vificere  ,  e  la  origine  ,  ovvero 


C  I  ")  <pA.zd  iti  ■ 

(  O  <7 a  i/rr/MUtra  ni;  xupSìtjs  (2\ .vgctqv  ,  cioè  come  io 
jpenfo  ,  il  ventricolo  deftro , 

C  3 fi)  à<'ici7riiy>icT9<7&ròv  -  degno  che  fé  ne  parli  ,  o  che  fi 
ammiri ,  i  . 

[  4  ]  Veggafi  qui  apprefïo  in  quefio  capit.  medefimo  il  nu¬ 
mero  v.  dove  fi  parla  de’  nervi . 
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7  <i°r  donde  derivano  le  {  i  )  aorte .  Quefie  mem- 
■  Orane  fon  difpofle  per  paja  ,  poiché  in  ogni  orifi . 

;  C'°  ve  ne  fi»»  dalla  Natura  fabbricate  tre  che 

1  fon  rotonde  dalla  parte  di  fopra  ,  in  forma  di 

!  me^?cenh,o  ,  per  modo  che  que ’  ,  che  conofcono 
!  quefle  membrane  fi  maravigliano  ,  «we  elleno  pof. 
Jan  chiudere  la  ejlremità  delle  aorte  ■  e  fe  alcuno, 
che  fapra  l  antico  (  a  )  ordine  [  ovvero  /’  ordine 
'  e  la  dìjpofi^ione '  naturale  di  quefle  membrane  ] 

I  ne  toghe  un  ordine  (  ovvero  lo  tiene  tefo  )  ed 

s  abbaca  l  altro  ,  non  fi  può  far  entrare  nel  cuore 
ne  acqua  5  nè  vento . 

S  z  Que- 


r  1  ^  La  glande  atfeiia,  che  e  la  fola  da’ Wotomici  de’  le- 
coli  avvenire  chiamala  aorta ,  e  la  vena  arteria . 

C2]  wv  xx  pó  fv  ctTroSxvôv-TDç  l)v  ^  è%mirt£usv<& 

»  ^  fi0 o-pov  ,  toV  /xsV  xnronpmiH  rov  Sd 

twaxKira  tmuìupw  «V  wpìw  xte  pdom 

tlifictAofgivrj  .  *  Foefìo  cosi  traduce  quelle  parole  :  ac  (ì 

y"*™  "f  >  mortai  animali*  corde  exempfl' 

hanc  qwdem  demat ,  ;//Æm  vero  reclina,  ncque  aqua  in  col 
penetrare ,  neque  flatus  emitti  poterit .  Cornarlo  non  è  molto 
differente  ;  &  fi  quts  vcteris  extmendi  cor  mortui ,  morts  ?na~ 
vus ,  altari  aujerat ,  ali  am  reclinet  &c.  .  Io  non  mi  fo  canire 
il  perche  quelli  Traduttori  han  tradotta  la  voce  xòcru®'  ver 
quella  di  mos  ovvero  inflitutum ,  che  non  è  mica  quel  che 
figm.ica  :  «deve  tradurla  per  orda  rapportandola  alle  membra- 
ne.  Kocrpi©  lecondo  Eroziano  e  una  voce  Attica,  che  fioni- 
fica  ordine  ,  o  dilpofizione rigis .  jn  qUefto  medesimo  fenici 
Fnoftrato  e  m  Heroicis  pagina  642.  )  parlando  delle  olla  di  uno 
fcheletro,  che  erano  fcompofte ,  dice;  ri  ^  òari  vxòv  ir 
xoa_(xoj  uep^io  •  Io  lpiego  così  czpyjzi©- ,  Wra,  come  fc  di. 
ceue  naturale  ;  «/>£«<*  pwvr,  dice  Erodano  Tpo  w 
Jjçt/  ,c«CT  ÇUO-/J'  «r* .  Ippocrate  prende  quella  parola  nel  me’ 
oeiimù  fignihcato  m  varj  luoghi.  Finalmente  io  iblpetto  ,  chi 

ZZI?,  f  fi  debba  leggere  «mrvfZ*, 

tr,’,'a  Æm'.faT  1  1?°“  ,avend,°  P°tuto  fi»  fcnl 

g'iore  P’  *  *  F  ’  PCr  10  £econdo  >  «he  »i  fembra  mi- 
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Quejle  membrane  medefìme  fon  difpofie  con  p^u 
grande  artificio ,  o  con  maggiore  aggiufiategga  dal¬ 
la  parte  fitnlfira  3  che ■  dalla  deflra  .  ragione 
di  que  fio  fi  è  ,  che  t  M'nima  dell ’  womo  ,  ovvero 
r  Mnlma  ragionevole  ,  è  [  i  )  <*/  d/' 

delle  altre  anime  ,  ha  la  fua  fede  nel  ventricolo 
finlfìro  del  cuore  .  Q^iefi  Manna  non  riceve  il juo 
mantenimento  o  nutrimento  dalle  bevande  ,  e  da  cibi , 
vengono  dal  ventre  5  materia  pura  ,  0 

luminofa  ,  /7  fangue  ,  che  diffon - 

de  i  fuoi  raggi  ,  /?(?r  ogni  banda  ;  ficcome  il  nu- 
trimento  naturale ,  che  viene  dalle  intefiina ,  e  ue#- 
5  fi  di/hibuifce  per  tutte  le  parti  .  £  perchè 
ciò  ,  che  fi  contiene  nell'  arteria  ,  arrefli  il 

corfo  del  nutrimento  mandato  dall ’  Minima  ,  wè  /(? 
trattenghi  ,  allor  che  è  in  moto ,  /’  orificio  di  que - 
ff  arteria  è  fiato  chiufo  nella  maniera  ,  0Æ0  è  <7^- 
ta  ;  poiché  la  grande  arteria  fi  nodrifce  dal  ven¬ 
tre  ,  e  intefiina  ,  e  «0tf  già  da  quefio  pri¬ 

mo  ,  e  principal  nutrimento  .  0/  che  la  grande 
arteria  non  fi  nutrichi  del  fangue  ,  che  noi  ve¬ 
diamo  ,  fi  fa  ciò  m  am f e  fio  dall ’  /7  ventrico - 

/«  finlfìro  del  cuore  al  un  animale  5  è  fiato 

ammalato  ,  poiché  fi  trova  affatto  voto  , 
fr/fro  vedervi  ,  alcune  ferofità  ,  ovvero  un  pò 
di  bile ,  e  le  membrane ,  *7/  c»/  7?  <?  parlato  *  ^ 
«è  r  arteria  è  mai  vota  di  fangue  ,  w*  /7  ventri¬ 
colo  defiro  .  Per  quefio  vafo  adunque  fono  fiate 
{atte  le  membrane -  •  poiché  la  ujcita  del  ventrico¬ 
lo 


(  1  }  Vegganfi  qui  appreso  i  Pentimenti  di  Platone  intorno 
all’Anima,  Varte  J.  I/7.  Capo  III . 


Parts  Prima  Lìb.  IH  Cah  TTT 
io  deflro  è  parimente  fnmlJ'J-  ,  77 

;  gue  pero  affai  debolmente  -vi  pajfa  .  Qu’n  /  ' 

*."W  *  ^  *>*«»  del  polmone  ,  a  camion 

'  A  del  [angue  per  lo  di  .,/  nutrimento 

ma  e  cbmfo  dalla  banda  del  cuore  PI 

però  che.  vi  re/ia  qualche  paffaggiò  per  l’TriT 
che  deve  mfenfib, Unente  portarfu  per  quello,  dalpoù 
\  mone  al  cuore  ,  non  già  in  gran  copia  Æ 
;  il  catare  ,  e  /»  £«*/&,  4oPO 

!  hS  fuP"at0  dalla  forZa  del  freddo  e/Wff 

'  naturai  mente  ,1  f angue  pii,  caldo  dell'  acqui  ma 
\  mfcaldandoji  per  mezgo  del  calore  ,  che  liceve  da 

°r  -  fuorché  da  Sè  medef, mo  ,  [2 

bene  molujfirn,  lo  credono  caldo  di  flanatura. 

..  Cosi  fin,ke  »1  Libro  del  Cuore  ",  che  farebbe 
li  piu  proprio  luogo,  per  darci  una  grande  idea 

te-™  1  Ma"1*3  /  JPPocme  >  e  delia  fua  e{ar. 

J  .  Ma  quello  Libro  e  tra  quegli,  che  non 

fi  veggon  citati  nè  da  Erodano  ,  nè  da  Calie" 
no  Po,che  que  che  l’  Autore  del  libro  me¬ 
no  d°na(rdlC?  “f  ,, pn.nClp'°  di  <?ue!*°  i  intor¬ 
no  al  paleggio  della  bevanda  dal  polmone  era 

un  opinione  molto  antica  ,  ritrovandoli  folìenu! 
ta  da  Fiatone  ,  il  quaie  nnn  , 

rolla  ,  che  da’  Medici  cì,e To  1  T"1* 

ra  quali  il  piu  ragguardevole  era  Ippocrate  • 

lare  per  ciò  ,  che  fi  avelie  potuto  inferire  da 

fi  W»  •  i»  cui  qudl<,  feutÌ 

r.ento  li  ioiuene  ,  efier  do  vp/Tp  *  a 
^  iv/r  r  XT.  ’  L  aovelïe  eh  quello  arm- 

O  Memco  -  Niente  però  ci  vieta  di  credere  , 

*  °i0>  i  quali  han  comporto  quello  Libro 

on  abbiano  a  beila  nofta  1  ..  •  r  • 

„  n  r  .  a  LClia  P01ta  procurato  d  inferirvi 

enClrnent0  i  conie  per  garantire  la  fua 

o  anti- 
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antichità  .  Può  effere  ancora  ,  che  il  vero  Au¬ 
tore  di  quello  Libro  ,  comecché  differente  da 
Ippocrate ,  e  di  lui  più  moderno  ,  Me  ^  me- 
de  fimo  fuo  fentimento  ,  intorno  al  paflaggio  di 
una  porzione  deila  bevanda  per  la  canna  del 
polmone  .  Si  vedranno  ancora  (  I  )  per  lo  in- 
nanzi  delle  altre  pruove  ,  intorno  a  la  fallita  di 
cucilo  Libro  .  Del  rimanente  la  opinione,  di 
cui  fi  è  detto  ,  che  fi  trova  ancora  ripetuta  nel 
Libro  Della  Natura  delle  Offa  ,  fi  trova  conta- 
tata  d’  avanzo  nel  quarto  Libro  De  Morbi  ^co¬ 
mecché  buona  parte  degli  Autori  fieno  (lati  di 
avvilo  ,  che  quell’  ultimo  Libro  ,  non  Sofie 
{lato  meglio  d’  Ippocrate  ,  che  il  primo  .  n 
parlando  delle  fibre  ,  fi  troverà  qualche  co.a  an- 
cora  ,  intorno  agli  ufi  del  cuore. 

DEL  MOTO  DEL  SMNGUE ,  E  DE - 
GLI  SPIRITI  - 


Pili.  Abbiam  veduto  ,  che  da’  Libri {d  Tpp°~ 
orate  fi  poffan  togliere  tre  differenti  opinioni 
intorno  all’  origine  delle  vene  ma  ve  ne  ha 
ancora  una  quarta  ,  e  ciò  che  e  piu  fingo  aie 
quell’  ultimo  fentimento  fi  ritrova  ,  nel  _  Li  re 
niedefimo  ,  in  cui  fi  foftiene  il  terzo  ,  cioè  ne 
Libro  Della  Natura  delle  Offa  ,  dove  fi  ciede 
che  le  vene  derivino  dal  capo  .  Ecco  1  te  o 

Le  vene,  dice  quell’  Autore  ,  che  fi  trovano  pz 

lo 


Q  i  }  Part.  J.  Lib,  IV,  Cap,  IV, 
III. 


,  e  Part,  II,  Lib* 
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10  corpo  tut^o  difpevfe  ?  e  che  portano  (  I  )  lo  [pi - 
rito  5  il  fluffo  5  ed  il  movimento  5  fon  tutti  rami 
di  una  fola  vena  .  J0  conferà  di  non  japsrey 
donde  mai  abbiano  effe  il  lor  principio  nè  dove 
fini  [catto  ,  ma  jupponendofi  un  cerchio  ,  non  fi  po¬ 
trebbe  trovar  il  principio . 

Quefto  è  cfuafi  il  medefimo  di  ciò  che  fi  leg¬ 
ge  (  2  )  in  altro  luogo  .  Nel  corpo  non  vi  è  prin¬ 
cipio  *  ma  tutte  le  parti  fono  egualmente  il  pria - 
|  pio  e  la  fine  ,  poiché  nel  cerchio ,  non  vi  è  princi¬ 
pio .  Vi  ha  ancora  degli  altri  luoghi  fimili  .(3  ) 

11  nutrimento  dalle  parti  interiori  fi  porta  fino  a 
peli  ,  alle  unghie  ,  ed  alla  fuperficie  efleriore  .  Il 
nutrimento  medefimo  dalle  parti  di  fuora ,  e  dalla 
fuperficie  efleriore  paffa  alle  parti  interne  .  Tutto 
concorre  ,  tutto  con  fente  ,  e  tutto  confpira  infieme 

?  nel  corpo  .  E  poco  dopo  ,  1/  gran  principio  fi 

J  porta  fino  agli  eflremt  ,  e  gli  e (ì remi  fino  al  gran 
j  principio  .  1/  latte  ,  ed  il  fangue  vengono  dal  fu- 
]  perfino  del  nutrimento  ,  ovvero  fono  ciocché  avan¬ 
za  dopo  efferfi  nutrito  il  corpo  .  Le  (  4  )  circola¬ 
zioni  fi  eflendono  molto  lungi  in  rapporto  al  jetoy 
ed  al  nutrimento  .  Dopo  chi  egli  fi  è  nodnto  5 
quel  che  avanza  ,  rifale  fu  ,  e  nodrifce  la  ma¬ 
dre  ,  e  novellamente  il  feto  ,  qualche  tempo  dopo . 

S  4  1  Ed 


[  1  ]  Veggafi  qui  appreffo  nel  capit.  medefimo  1’  articolo  V . 

c  2)  De  Locis  in  Homine  in  principio  . 

C  3  )  Ibid. 

(.4}  t/tip ìoS'oi  •  Si  trova  ancora  la  parola  medefima  nel  pri¬ 
mo  Libro  Della  Dieta .  Vi  fi  trovano  parimente  le  parole  , 
che  fi  eguono  ;  r/npupipîaûcu ,  girare,  nrepupopt? ,  giro,  '& 
tpipm ,  che  gira;  per  le  quali  voci  (piega  Ippocrats ,  ticcchè  fi 
fa  nel  corpo  in  rapporto  alle  macchine . 
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Ed  un  poco  più  abbailo  .  La  Jìrada v  me  de /ima  f 
che  porta  su  ,  porta  ancora  giu  ,  ovvero  ,  una 
fola  jìrada  vi  è  ,  che  va  j opra  ,  e  fatto. 

(  ï  )  Tutte  le  vene  comunicano  tra  loro  ^  e  fcor* 
fono  le  une  nelle  altre .  Poiché  alcune  fon  congiuri* 
te  infame  immediatamente  ;  altre  fi  comunicano  , 
per  meggo  di  picciote  vene ,  che  fi  -trovano  diflefe 
da  un  tronco  ,  ovvero  da  una  gran  vena  al /’  al¬ 
tra  ,  e  che  fervono  a  nodrire  le  carni  .  [  2  ]  V9 
ha  un  gran  novero  di  vene ,  che  vengono  (3  J  dal 
ventricolo  ,  0  dal  ventre  ,  per  le  quali  fi  difiri* 
hu'ijce  il  nutrimento  ,  per  tutte  le  parti  del  corpo . 
Que  fio  nutrimento  medesimo  paffa  ancora  dalle  gran 
vene  ,  tanto  interne  ,  eflerne  ,  ventre  ,  0 
al  rimanente  del  corpo  ,  e  vicendevolmente  si  co¬ 
municano  il  nutrimento  ,  quelle  di  fuora  a  quelle 
di  dentro  ,  e;/  vicenda  quelle  di  dentro  a  quel¬ 
le  di  fuora  .  [4]  Le  carni  vengono  dal  ventre  , 
e  parimente  da  fuori  .  Sentiamo  ancora  ,  0  si  co - 
wo/ce  per  del  fenfo  ,  [  5  ]  tutto  il  cor . 

pò  <?  trafpirabile  da  dentro  in  fuori  ,  e  ^  /woW 
in  dentro .  Ippocrate  parla  ancora  in  qualche  luogo 
del  [61  ripofo  del  langue ,  e  degli  fpiriti  ne’ valu 
doccile  luppone  un  moto  precedente. 

>  Ab- 


C  1  )  Locis  in  Homin. 

T  2  ]  r*e  Narur.  Homin. 

(  3  ^  avo gr h ç  y.oiKiyjç  afferma  Foefio ,  che  tutti  i  mano¬ 
scritti  eia  Jui  veduti  hanno  quella  dizione  *  GaJieno  però  leg¬ 
geva  diro  vijc  xolxnc  dalla  vena  cava. 

[4]  Epidemie.  Uh.  VE  Seti.  VE 

C  5  )  iv-irvoov  ygl  hcnrvoov  cKOv  qó  o-cojj.ct  . 

(O  aderir  .  De  Diaera  Acutor.  E  ':h.  ÌV. 

Si  vedrà  qui  apprelfo  al  Cap.  XIX.  quello  intero  palio,  che 
è  molto  intcrelfante ,  in  occasione  della  flebotomia . 
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Abbiamo  qui  rapportati  ,  e  quanto  più  efat- 
tamenre  fi  e  potuto  ,  abbiam  tradotto  i  fcprad- 
detti  luoghi  ,  che  fi  appartengono  al  movimen¬ 
to  dei  (angue  y  degli  (piriti  ,  e  del  nutrimento 
nel  corpo  *  poiché  fembra  aver  quelli  del  rap¬ 
porto  colla  principale  (coverta  Notomica  del  no- 
diro  Secolo  .  Non  e  dubbio  nefluno  ,  che  Ippo- 
crare  abbia  riconofciuta  una  fpecie  di  circola- 
\  z.ic>ne  del  fangue  ,  e  degli  umori  :  i  luoghi  da 
i  noi  citati  ,  lon  troppo  chiari  .  In  un  pado  an- 
|  tiia  egli  una  voce  ,  con  cui  fi  efprime  in 
c  Greco  (  i  )  il  riflufi'o  del  Mare  ,  per  dinotare 
il  ti  torno  degli  umori  dalla  pelle  al  centro  dei 
corpo . 

Ma  affinché  non  fi  prenda  errore  ,  facendo 
onore  ad  Ippocrate  di  una  (coverta  ,  che  era 
fiata  tutta  riferbata  al  nofiro  fecolo  ,  o  al  piu 
si  precedente  y  fa  mefìiere  di  avvertire  le  (e- 
guenti  cofe  .  Che  chiaramente  apparifce  ,  che 
quello  antico  Medico  voleva  cotefto  fìulfo  ,  e 
rifu  fio  ,  ovvero  quefia  circolazione  di  cui  li  è 
detto  ,  efier  fatta  ,  per  gli  vafi  medefimi  ,  i 
quali  portano  ,  e  riportano  egualmente  dal  cen¬ 
tro  alla  circonferenza  ,  e  da  quella  al  centro  » 
Per  quello  poi  ,  che  fi  portava  per  gli  vafi  co¬ 
no  feruti  ,  credeva!]  da  lui  pafiare  per  gli  canali 
f  2  )  infenfibili  ,  e  per  delle  ftrade  }  che  non 
fi  .  pofiono  difeovrire  •  ma  che  intanto,  non  In¬ 
ficiano  di  edere  aperti  ,  mentre  1*  animale  è  in 

vita , 


Ci")  «.yaïïteoiç  Lib.  De  Humorib,  in  princip» 
[zi  De  Morb .  lib .  IP 
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vira,  fecondo  i  principi  ^  P0^  5  e  raPPor- 
tati  da  noi  ,  che  tutto  confente  ,  tutto  cofpi- 
ra  ,  e  tutto  concorre  infìeme  nel  corpo  ,  ovve¬ 
ro  che  tutto  vi  è  aperto ,  e  trafpirabile  da  den¬ 
tro  in  fuori,  e  da  fuori  in  dentro. 

Se  di  quelli  principi  ufava  egli  in  ciò  ,  1* 
attrazione  ,  di  cui  fi  è  parlato  fopra  ,  e  le  fa¬ 
coltà  ancelle  della  Natura  lo  toglievano  agevol¬ 
mente  da  imbarazzo  ,  per  tutto  il  redo  :  cioè 
che  i  movimenti  del  fangue  ,  e  degli  umori  fi 
regolavano  ordinariamente  fecondo  la  neceffità  , 
e  fecondochè  venivano  dall’  attrazione  determi¬ 
nati.  (l)7/  fangue ,  diceva  egli  ,  che  nell'  or- 
dine  naturale  una  fola  volta  al  mefe  fi  porta  giù 
nella  matrice  ,  vi  va  ogni  giorno  ,  quando  il 
(  2  )  feme  ,  ovvero  il  feto  ,  che  vi  fi  contiene  , 
tira  quel  che  gli  è  neceffario  ,  fecondo  le  fue  for¬ 
ge  ,  e  fecondochè  il  refpiro  è  più  ,  0  meno  gran¬ 
de  .  Il  refpiro  del  feto  ,  effendo  debole  nel  fuo 
principio  ,  poco  fangue  fi  porta  nell '  utero  •  ma 
come  cote  fio  refpiro  fi  fa  più  grande  ,  il  feto  at¬ 
trae  ancora  maggior  copia  di  fangue ,  che  in  m.  g- 
gior  quantità  fi  porta  nell '  utero . 

Non  il  lolo  feto  attrae  il  fangue  ma  mede- 
fi  mamen  te  tutte  le  parti  .  (  3  )  Il  ventricolo  , 
dice  in  altro  luogo  Ippocrate  ,  è  un  fonte  ,  che 
fi  diffonde  per  tutto  il  corpo  ,  allor  che  è  pieno  ; 
ma  quando  è  voto  ,  attrae  intorno  a  sè  dal  corpo 
tutto  ,  il  quale  refla  fnervato  .  Il  cuore  la 

mil - 


(  O  De  Nat.  Puer. 
CO  yonì 

(  3  J  De  Morb •  Lib.  JV. 
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Mil%a  ,  U  fegato  ,  e  la  tefla  fono  quattr 9 
fontane  ,  eie  dijlr't bui f confi  per  le  altre  parti  , 
e  che  attraggono  ancora  intorno  a  loro  .  Si 
pofTono  trovare  in  Ippocrate  molti  luoghi  fi» 
nuli  a  quello  ,  e  ne  farà  per  noi  recato  alcuno 
]  appreffo  .  L’ufizio  della  Natura  ,  o  delle  faeoi» 
1  tà  in  quello  è  ,  fecondo  lui  ,  di  regolar  1’  at- 
",  trazione,  e  di  provvedere  a  tutti  i  bifogni  dell* 

[  animale  .  La  Natura  ,  come  il  è  avvertito  ? 

|  ovvero  le  fue  facoltà  ,  nodrifeono  ,  fan  crefcere^ 

3  ed  aumentare  tutte  le  cofe  . 

Fochi ffime  parole  fi  faranno  del  moto  del  fan» 
)  gue  nelle  vene  *  e  nelle  arterie  ,  per  far  giudi- 
;  zio  della  idea  ,  che  ne  aveva  Ippocrate  .  Vi 
I  fono  ,  dice  egli  in  un  de’  (  i  )  Libri  ,  che  li 
i  fon  citati  ,  due  altre  (  2  )  'vene  tra  le  tempia  , 
e  le  orecchie  ,  che  premono  gli  occhi  ,  e  che  con¬ 
tinuamente  battono  .  Quejle  vene  fon  le  uniche  * 
nel  corpo  tutto  ,  che  non  contengono  fangue  ,  poi « 
che  il  fangue  x’  allontana  da  loro  .  Or  ciò  che. 
fi  allontana  ,  0  che  riviene  ha  un  *moto  contrario, 
a  quel  che  va  per  quefla  banda  *  per  modo  che 
j.  mentre  il  primo  fi  ritira  ,  0  fi  allontana  da  que* 
\  fie  vene  ,  Ç  altro  ,  che  vieti  dalf  alto  ,  volendo 
calar  giù  ,  non  convengano  g  ma  vicendevolmen » 
i  te  fi  fpingono  ,  fi  confondono  ,  e  girano  f  un  con 

r  aU 


[  1  ]  Lib .  De  Loc.  in  Humin.  Quello  Libro  è  un  di  quelli  ? 
di  cui  tutti  gli  Antichi  fon  convenuti ,  effe r  vera  opera ,  e  non 
già  apocrifa  d’ Ippocrate  . 

C  O  Fa  d’  uopo  ridurli  alla  memoria ,  ciò  che  nel  principio 
fi  è  detto,  che  Ippocrate  chiama  egualmente  vene,  così  le 
vene ,  come  le  arterie  » 
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f  altro ,  ciocche  produce  la  pulfagione  ,  0  //  batti¬ 
mento  di  que  fi  e  vene  . 

Serberemo  al  capitolo  ,  che  degne  di  tratta* 
re  de’  movimenti  ftraordinarj  del  langue  ,  e  de¬ 
gli  umori  .  Io  ben  mi  fo  (  i  )  ,  che  alcuni 
tra’  più  chiari  Notomici  di  quello  fecolo,  gran 
Medici  ,  e  dotti  per  altro  nelle  lingue  ,  ed  in 
ogni  genere  di  letteratura  ,  hanno  avuta  creden¬ 
za  ^  e  tutta  via  credono  ,  che  i  paffi  da  noi 
teflè  citati  in  primo  luogo  ,  vadano  pm  a  lun¬ 
go.  Nel  profeguimento  di  quella  Storia  ci  na¬ 
scerà  l’occafione  di  efaminare  la  loro  opinione  , 
fe  il  Cielo  ci  amerà  di  tanto ,  da  poterla  me¬ 
nare  innanzi,  fino  al  nofiro  fecolo. 

DEL  CELEBRO. 

IV.  Il  celahro  (  z  )  vien  pollo  da  Ippocrate 
nel  numero  delle  glandole  ,  poiché  gli  fembrava 
della  medefima  loro  natura  ,  offendo  al  par  di  ef¬ 
fe  bianco  ,  tenero  ,  e  fpugnofo  •  e  credeva  anco¬ 
ra  ,  che  s  imbeveffe  delle  umidità  fuperflue  del 
corpo  ,  ficcome  le  altre  glandole  ,  per  ejfere  tutte 
di  natura  fpugnofa . 

Vi  ha  ancora  altra,  cofa  di  più  ,  in  riguardo 
al  celabro  ,  cioè  Che  la  tefla  effendo  vota  ,  e  di 
figura  rotonda  ,  attragga  continovamente  ,  ficco - 
me  una  vento  fa  C  umidità  di  tutte  le  parti  del 

cor - 


C  1  )  Riolano  ,  Drelincurzio ,  ed  altri  che  fono  ancora  in 
vita . 

r  2]  Lib.  De  Glandnl.  Gallieno  avvi  fava ,  che  quello  Libro 
fblìe  apocrifo . 
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corpo  ,  che  fit  eleva  in  forma  di  vapori  ,  dopo  *di 
che  ritrovandofene  la  tefla  gravata  ,  manda  alle 
Î  Tayti  inferiori  ,  e  particolarmente  alle  glandolo 
1  *luel  che  fi  trova  avere  di  foverchio  3  donde'  poi 
Ì  vengono  le  flujjioni  ,  e  i  catarri  . 

Incorno  agli  altri  ufi.  del  Celabro  3  Ippocra» 

>  te  in  alcuni  luoghi  avvila  (  i  )  Che  fia  la  [e* 
de  deli  Intendimento  3  e  della  Prudenza  *  come- 
chè  (  2  )  in  altro  luogo  e5  metta  (  3  )  1’  Ani- 
E  ma  ,  che  è  là  cola  rnedefima  coir  Intendimen- 
:  to  ,  nel  ventricolo  fìnifro  del  cuore  ,  fi  eco  me 
fi  è  veduto  di  fopra  .  Ippocrate  ben  fapeva  per 
1  altro  ,  che  il  celabro  fa  di  due  membrane  ve- 
;  fìito  (  4  )  una  denfa  ,  e  l’altra  Tortile.  Avre- 
;  mo  occaf  one  di  fare  alcune  parole  del  celabro  , 
e  delle  lue  membrane  5  quando  tratteremo  degli 
organi  de’  fenfi . 

DE'  N  E  R  V  I. 

V.  Se  in  Ippocrate  non  fi  ritrovano  cofe  di 
gran  confiderazione  ,  intorno  alla  Notomia  del 
celabro  ,  meno  ancora  vi  fi  veggono  intorno  ai 
Nervi.  Per  ben  capire  quel  che  su  di  ciò  fi  de¬ 
ve  avvertire  ,  devefì  necefiariamente  fapere,  che 
i  is otomici  Greci  venuti  appreffo  ad  Ippocrate  5 
han  diftmto  tre  fpecie  di  parti  5  che  fi  confon¬ 
deva- 

•4  *■  rm*mm***M***n  ' |  --  — ■ , ^ 

CO  Lib.  D®  Morb.  Sacro  . 

C  2  )  Lib.  De  Corde  , 

CO  yràpu  ,  che  lignifica  l’ Anima ,  0  lo  Spirito  ,  e  V  Integ¬ 
umento  . 

C4)  Lib,  De  Locis  in  Ho  min. 
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devano  prima  v  i  Nervi  chiamati  <rèm<ns ,  che  fo* 
no  i  canali  degli  fpiriti  animali  ,  che  comuni¬ 
cano  il  ferfo  ,  ed  il  moto  a  tutte  le  parti  del 
corpo  *  i  Tendini  ,  chiamati  tìvqvtì?  ,  che  efco- 
no  dalie  .flremità  de’  mufcoli  5  e  che.  fervono  a 
piegar  le  membra  ,  a  tirarle  ,  e  a  difenderle  ; 
e  finalmente  i  Ligament i  cvvfecrpoi  ,  che  fervono 
particolarmente  a  mantener  ferme  le  articolazio¬ 
ni  delle  offa  .  Ippocrate  ha  dato  il  primo  di 
quedi  nomi  alle  due  ultime  parti  indiflintamen- 
te  ,  di  forte  che  la  voce  v^vpov  ,  nervo  ,  dinota 
egualmente  ,  ed  affai  fpeffe  volte  in  quefl’ Auto¬ 
re  ,  così  il  tendine  ,  come  il  ligamento  .  Sem¬ 
bra  ancora  dinotare  alcuna  volta  il  nervo  ;  co- 
mechè  fecondo  avvifa  Galieno ,  Ippocrate  ufi  più 
fpeffo  la  voce  tòvos  in  quello  lignificato. 

Si  vede  un  luogo  nelle  Prenozioni  di  Coo  ,  iai 
cui  fi  parla  de  (  i  )  nervi  interni,  e  de’  nervi fe- 
parati  ,  per  gli  quali  fi  poffono  intendere  i  ner¬ 
vi  propriamente  detti  .  Nel  feguente  paffo  ,  il 
nome  fuddetto  fembra  effere  flato  dato  a’  verri 
nervi  .  (  z  )  La  ufcita  ,  dice  Ippocrate  ,  ovvero 
la  origine  de ’  Nervi  si  trova  effere  nella  parte  pò*, 
fleriore  della  te  fia ,  continuando  lungo  la  fpina  del' 
dorfo  ,  e  fino  all’  offo  ifcbio  .  Dì  qui  si  partono  u 
nervi  s  che  vanno  alle  parti  vergognofe  ,  alle  co. 
fce  ,  a  piedi  ,  alle  gambe  ,  ed  alle  mani  ,  che  si< 
dijhi  bui f cono  ancora  per  le  braccia  .  Parte  ne  va' 

alle 


(  I  )  Tel  ÌVTO<  l'Z’Jpct  i  > {C/Jt  )ar7TT *C  - 

t  z  )  Ub.  De  Oflìum  N  atuia  • 
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*r  Carnj  ’f  Pane  anc° ***'  ^ngo  il  i  1]  polpac. 
cw  ,  e  il  dito  grafo  ,  pagando  ancora  per  le  car. 
ni  delle  altre  dita.  Si  portano  parimente  aliamo. 
fiata  ,  al  petto  ,  al  ventre  ,  per  le  offa  ,  e  per 
gli  ligament!  .  filtri  si  portano  alle,  parti  verno- 
gnofe  che  feguendo  la  direzione  dell'  ano  ,  tendono 
ve/jo  la  cavità  delle  finche  ,  e  prendono  di  poi  il 
(or  cammino  ,.  parte  per  /opra  le  co/ce  ,  e  parte 
per  [otto  le  ginocchia  ,  donde  partendosi  ,  si  por - 
tana  al  tendine ,  all'ago  del  tallone  ,  a'  piedi,  al. 
cuni  al  polpaccio  ,  ed  altri  finalmente  alle  reni  . 
E  fi  pare  ,  fkcome  è  detto,  che  Ippocrate  par- 
li  in  quefto  luogo  de’  veri  nervi  .•  intanto  allor 
che  nel  medefìmo  labro  fa  parola  dell’  ufo  de’ 
■iierv!  ,  che  egli  nomina  del  nome  medefìmo  » 
li  confonde  .  co’  tendini  .  I  nervi  ,  dice  eoli 
iervono  a  piegare  ,  a  tirare  ,  [2]  ed  a  difender 

[e.  membra  •  ,Sl  potrebbe  dire  ,  che  in  quell’  ul- 
.imo  luogo  il  nome  di  nervo  lignifica  un  tendi- 
le  ,  ove  nel  primo  fi  prende  per  un  vero  ner¬ 
ico  .  Ma.  fe  Ippocrate  conofceva  i  nervi  ,  eoli  è 
però  affai  probabile  ,  che  affatto  ne  ignorale  sii 
ni,  conciofliachè  nel  luogo  medefìmo  ,  dà  ilio. 
.0  uffizio  alle  vene  .  Dal  pafìo  feguente  fi  co- 
nolcera  quel  che  penfava  intorno  all’  ufo  di  al. 
cune  altre  parti  .  Le  offa  ,  dice  egli  ,  danno for. 

\ a  a  corP°  .  '  ed  il  fanno  tener  dritto  .■  ì  nervi 
■ervono  a  piegare  ,  a  tirare  ,  e  a  difendere  le 
nembrane  .■  le  carni  ,  e  la  pelle  legano  ,  ed  uni. 


C  1  )  TTctpcé  <Tiìp  mpópfjp  . 

C  2  )  nOpoy  . 
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fcono  rafie  me  tutte  le  parti  :  le  vene  ,  che  fon 
diffufe  per  tutto  il  corpo  ,  portano  [  l  ]  lo  fpirU 
to  ,  il  fiujjo  5  o  fia  la  facolta  di  J correre  ,  ed  il 
moto  .  Per  quelle  vene  ,  che  portano  lo  fpirito 
&c.  fi  devono  intendere  le  arterie,  fecondo  quel, 
lo  ,  che  è  flato  avvertito  pur  dianzi  dell’  uffizio, 
che  dà  Ippocrate  alle  arterie  .  Evvi  ancora  un 
luogo  nel  quarto  Libro  Della  Dieta  ,  dove  li 
parla  del  pafjaggio  degli  J piriti  nelle  vene  ,  e  nel 
f angue  ,  e  fi  avverte  effer  que  fio  il  lor  cammino 
naturale  .  Le  convulfìoni  ,  la  parali  fia  ,  la  pri- 
vazion  delia  voce  ,  le  vertigini  ,  lono  ancoi a  li- 
guardate  in  quello  luogo  ,  come  effetto^ della  in¬ 
tercezione  degli  1  piriti  nelle  vene  j  e  1  apoplef- 
fia  vi  li  trova  indicata  ,  lotto  il  nome  [  2.  ]  d* 

intercezione  delle  vene. 

Intorno  alla  voce  toj/os-  y  che  fi  è  detto  dino¬ 
tare  il  più  deile  volte  un  nervo  ,  ra  mehiere  di 
efa minare  i  principali  luoghi  ,  dove  fi  trova  el¬ 
la  ,  per  poterne  formare  più  dritto  giudizio  .  I 
luo°hi  ,  che  leguono  ,  lono  ì  piu  conlìdei abili  • 
Si  proporrà  in  primo  luogo,  quello  in  dove  Ip- 
pocrate  ,  dopo  avere  avvertiti  alcuni  fegni  ,  ed 
accidenti,  che  accompagnano  lo  dislogamento  dell1 
ojfo  della  cojcia  dalla  parte  di  avanti  ,  aggiugne, 
[  3  ]  che  in  queflo  slogamento  fi  /offre  primamente 
un  e  fremo  dolore  ,  e  che  l  orina  e  foppnffa  ,  o 
ritenuta  *  poiché  la  tejla  di  quejt  ojjo  Jìa  pojla 

su 


[i]  orno  [/.a ,  -/sf  Pw[jtcC-)  Kiwaiv  •_ 
C  “  dròwfu  •  Veggafi  <i1^ 

tutto  intero  ,  nei  Capo  XIX. 
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su  di  nervi  affai  confiderà  bili  *  di  modo  che  fa 
un  tuumore  nell ’  anguinaia  &c.  Gaiieno  fpiegan- 
d°  quello  palio  dice  ,  (  i  j  Che  Ippocrate  per 
quefti  nervi  confiderabilì  ha  intefo  dire  di  quegli , 
che  paffano  per  l  anguinaja  infera  con  la  vena  , 
e  coll  arteria  ,  i  quali  ,  aggiugne  egli ,  fon  chia¬ 
mati  (2)  confiderà  bili ,  poiché  fon  vicini  alla  [pi¬ 
llai  midolla  ,  e  che  escono  dal  luogo  mede  fimo  * 
dal  quale  vengono  que"  che  fi  portano  alla  vefciça  * 
4al  che  fagw  ,  che  la  tefta  dell’ offa  della  cofcìa, 
e  [fendo  slogata  da  que  fa  banda  ,  ve  fica  me¬ 

def  ma  ne ?  patifce  ,  fopravvenendovi  la  infiamma - 
gìone '  ,  forte  che  non  pub  ne  anche  permettere 

l  ufcita  all  orina  .  ^Accade  ancora  qualche  volta  , 
fiegue  Ga  ,  che  l  orina  fi  trattenga  a  cagion 
della  grande  infiammagione  ,  che  fi  eflende  fino  al 
collo  della  vefcica  ,  dove  fi  trova  il  mufculo  chia¬ 
mato  Sii  atei  e  ,  e  che  in  que  fa  maniera  chiude  il 
paff aggio . 

Se  la  foppreffion  fuddetta  d’  orina  ,  veuille 
dalla  compreffione  de  nervi  dinotati  da  Gaiieno, 
bìfognarebbe  piuttofio  attribuirli  quello  primo  ac¬ 
cidente  ?  ad  un  torpore  ,  o  ad  una  paralilìa  del¬ 
ia  veicica  ,  che  ad  infiammagione,  la  quale  non 
e  una  tant;o  naturale  confeguenza  della  corti pref- 
fione  de  nervi  ,  quanto  il  torpore  ,  Ma  Ippo- 
crate  medefirno  fembra  egnofeere ,  che  quella  in¬ 
fialai  magione  è  una  confeguenza  del  dolor,  che  è 
preceduto  *  e  ciò  mi  farebbe  nafeere  il  fofpetro 
Tom •  L  T  die  " 
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die  allora  quando  parla  egli  ,  in  quello .  luogo 
de’  nervi  ,  ha  dovuto  intendere  per  quelli  ,  le 
parti  fibrofe  ,  e  tendinoie  della  vefcica  ,  e  di 
que’ contorni  . 

Nello  Hello  Libro  vedefi  un  altro  palio  ,  in 
cui  Ippocrate  fembra  chiamare  i  nervi  ,  per  lo 
Hello  nome  topoi  .  •Allora  quando  ,  dice  egli  , 
Jì  vuol  cauteri?gare  ,  o  bruciar  la  cute  , 
che  fìa  fitto  le  ajcelie  ,  bifogna  ben  tenerjì  di  non 
andar  troppo  trinanti  ,  o  di  non  prenderne  affai  , 
poiché  fi  potrebbe  recar  danno  a  nervi  confiderà - 
bili ,  che  fi  trovano  vicini  alle  glandole  di  quefla 
parte  .  Gallieno  pretende  parimente  ,  che  Ippo- 
crate  abbia  indicato  in  quello  luogo  ,  i  nervi  , 
che  fi  portano  dalla  fpinal  midolla  alle  braccia, 
e  veramente  non  fembra  elferellata  altra  lamen¬ 
te  d’ Ippocrate  .  Quello  però  ,  che  aggiugne  un 
pò  piu  abballo  ,  potrebbe  farci  entrar  nella  cre¬ 
denza  ,  che  egli  ,  non  abbia  voluto  parlare  ,  se 
non  d'e  tendini  de  mufcoli  ,  che  tirano  il  brac¬ 
cio  giu  ,  o  di  que^  ,  che  lo  elevano.  Si  dee  fa- 
vere  ,  dice  egli,  che  quando  voi  avrete  molto  alto 
innalzato  l  omero ,  o  il  braccio ,  non  pòtrit^  pren¬ 
der  la  cute  di  fitto  F  a  fiel  la  ,  almeno  ,  eoe  voi  , 
vogliate  per  poco  diftenderla  ;  poiché  alzato  il  brac¬ 
cio  la  cute  ,  che  fia  fitto  /’  a fiel  la  ,  difparifie , 
ovvero  non  può  medie arfi  .*  e  fi  deve  per  altro 
aver  mira  a  nervi  ,  i  quali  ,  e  fin  do  *  uomo  in 
quefla  pofitura  ,  affai  fi  avanzano  ,p  0  fi  diflen- 
dono  ,  e  che  non  fi  devono  offendere fin  alcuna 
maniera  ,  comecché  fia  .  Ula  parimente  in  quell’ 

ultimo  luogo  la  voce  rro>/01  .  . 

Dal  Libro  medefimo  togliamo  un  teAo  luo¬ 
go* 


Parìe  Prima  Libro  III.  Cap.  JIL  ipt 
go  y  in  cui  fi.  truova  la  parola  rtm  {'aventi  vof 
te  ripetuta  ,  in  parlando  deli’ articolazione  delle 
vertebre  ..  Egli  però  fembra  ,  che  rutto  quello 
che  dice  in  quel  .luogo  ,  polla  e  fier  meglio  fp  i  e- 

gato  de  ligamenti  5  che  de5  nervi  propriaménte 
detti .  r 

Si  truova  finalmente  in  un  (  i  )  altro  Libra 
d’  Ippocrate  il  palio  ,  che  fiegue  .  ^  ha  Z 
vervi  y  che  vengono  dal  ceiabro  5  che  pajfando 
per  fotto  alla  gran  vertebra  ,  fi  portano  fu  verfo  la 
gola  y  o  f  efofago  ,  e  toccando  dal  F  una  banda  y 
e  F  altra  F  arteria  ,  vengono  ad  unirfi  ,  come  in 
un  fola  ;  e  finifcono  là  dove  le  vertebre  3  e  il 
diaframma  prendono  la  loro  erigine  ,  ovvero  fono 
attaccati  .  ^Alcuni  ,  feguita  quell*  Autore  5  han 
\  Jwtfato  5  che  cotejlì  nervi  ,  in  queflo  luogo  y  d:d 
j  fcioglìendo  la  loro  focietà  ,  ovvero  feparandofi 
1  vanno  verfo  il  fegato  5  e  ver  fi  la  milza  .  Evvi] 

]  feguita  egli  ,  un  altro  nervo  ,  che  efee  da  o^nl 
!  lato  delle  vertebre  ,  fecondo  la  direzione  della  [pi* 

|  na  y  e  che  pacando  obliquamente  fopra  le  verte w 
ère  .me  de  firn  e  ,  viene  a  diflribuirfi  ,  per  le  cofle  „ 
Qiieflì  nervi  ,  ficcome  ancora  le  vene  (  delle  qua*, 
li  ho  parlato  prima  )  e’  mi  pare  ,  che  attraver- 
fano  il  diaframma  ,  e  fi  portano  nel  mefentero  , 
dove  finifcono  .  Qiiefti  nervi  medefimì  ricongiunl 
gendofi ■  ,  nel  luogo  ,  dove  il  diaframma  prende  la 
fu  a  origine  ,  e  p  affando  per  mezzo  ,  al  di  fitto 
dell  arteria  }  fi  portano  alle  vertebre  y  per  venire 
finalmente  a  dijperderjì  nelF  affo  fa  ero , 

Quello  luogo  è  tra  quelli  ,  che  è  irapoffibile 

T  z  di 
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di  ben  tradurre  per  la  fua  ofcuri tà  e  Egli  è  tolto 
da  un  picciol  frammento  di  Notornia  ,  che  leb¬ 
bra  elfere  ,  come  fuor  di  luogo  ,  nel  Libro  ci¬ 
tato  ;  niuna  conneflìone  avendo  nè  con  quello  , 
che  precede  ,  nè  che  vien  dietro  .  Gallieno  non 
ha  lafciato  di  contentare  quello  Libro  d’  Ippo- 
cr.ate  ,  comechè  riferifea  foìamente  alcuna  por¬ 
zione  (  i  )  delle  prime  parole  del  luogo  fuddetto; 
dal  che  fi  fa  chiaro  ,  che  il  frammento  ,  don¬ 
de  è  prefo  ,  era  già  fin  da’  fuoi  tempi  ,  inferi¬ 
to  in  quel  luogo  ,  dove  oggi  fi  trova  .  G  alieno 
medefimo  fi  contenta  d’  inlìnuarci  in  poche  pa¬ 
role  ,  che  in  quello  luogo  fi  parli  de’  veri  ner¬ 
vi  5  fenza  darfi  la  pena  altrimenti  di  fpiegarlo 
per  intero  .  E  poiché  ben  comprendeva  ,  non 
çfier  quello  ,  proprio  luogo  da  fare  onore  ad  Ip- 
pocrate  ,  procura  di  lcularlo  ,  con  dire  ,  Che 
ab  che  Ippocrate  ne  avea  fcrltto  ,  non  lo  ave  a 
fatto  ,  che  per  fervire  a  lui  medefimo  ,  come  di 
un  [2  J' ricordo  y  e  non  già  per  trattare  quejla 
materia  efiattamente  ,  ed  a  fondo  .  Di  che  per 
meglio  renderci  perfuafi  ,  aggiugne  ,  Che  il  pri¬ 
mo  ,  ed  il  terzo  Libro  degli  Epidemici  fieno  i  fo¬ 
li  da  Ippocrate  perfezionati  ,  ovvero  ferini  da  lui , 
ccn  difegno  di  darli  al  publico  y  donde  feguita  , 
che  il  fopraddetto  frammento  ,  elfendo  tolto  dal 
fecondo  di  quelli  Libri  mede  fi' mi  ,  non  fi  do¬ 
vere  tenere  ,  che  come  un  abozzo  dall’  Autore, 
non  ancora  porlo  in  chiaro  .  Potrebbe  ciò  eifer 
vero  j  ma  farebbe  mefliere  dimoftrare ,  corne  Ip- 

po- 


£  r  ■)  Comment,  in  Lib.  de  Articulis . 
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pocrate  su  di  quello  argomento  ci  avelie  detto 
in  altro  luogo  qualche  cofa  di  quella  ,  o  mi- 
gliore  ,  o  piu  chiara. 


E  noti  fa  d  uopo  di  edere  in  pena  ,  e  tor¬ 
mentare  il  luo  Ipirito  ,  per  trovare  in  un  Au¬ 
tore  ,  ciocché  non  vi  è  affatto  .  Quando  anco¬ 
ra  fi  volefie  accordare  ,  che  quello  antico  Aìe- 
!  dico  ,  e  gli  Afctepiadi  fuoi  predeceffori  aveffero 
conofciuto  ,  o  veduto  qualche  tronco  di  nervo 
più  confiderabile  ,  ficcome  è  difficile  ,  che  dal! 
la  pratica  della  Chirurgia  non  ne  f offe  Hata  lo. 
ro  presentata  la  occafione  •  e’  non  fi  pare  però, 
che  gli  abbiano  ben  diilinti  da’  tendini  ,  o  da’ 
ligamenti  ,  nè  ,  che  ne  abbiano  conofciuto  il 
vero  ufo  .  (  i  )  Il  luogo  citato,  in  cui  Ippocra» 
te  dà  alle  vene  ,  o  alle  arterm  gli  ufi  de’' nervi 
è  una  pruova  convincente  della  ignoranza  ,  in 
cui  fi  (lava  in  que’  tempi  su  di  ciò  .  Niente 
però  meglio  ce  ’l  compruova  quanto  ciò  ,  che  fi 
trova  ne  Libri  di  quello  antico  Medico  ,  intor¬ 
no  alla  maniera  ,  come  egli  ragionava  con  Alc- 
meone  ,  e  gli  altri  Filolofi  di  que’  tempi  ,  full’ 
udito  ,  l’  odorato  ,  la  villa  ,  e  gli  altri  fenfi  • 
dalle  quali  cole  apparifee  ,  che  nè  gli  uni  ,  nè 
gh  altri  aveffero  polla  mente  a  quella  parte,  che 
hanno  i  nervi  in  quelle  fenfazioni .  ? 


T  3  DE- 


CO  Veggafi  qui  appreso  nel 
•le  fi  prova  la  medefima  cofa  . 
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DEGLI  ORGANI  D£’  SENSI , 


VI.  Abbiam  veduto  di  (bora  quel  che  nenia* 

i  -Ì-  L 

vano  su  dì  ciò  i  Fìlofofi  *  parleremo  ora  di 
quello  ,  che  fi  ritrova  in  Ippocrare  ,  deferì  ven¬ 
do  alcuni  degli  organi  de5  lenii. 

Gli  orecchi  ,  dice  egli  ,  hanno  un  buco  ,  che 
termina  in  un  ojfo  duro  ,  e  [ecco  ,  come  una  pie¬ 
tra  ,  a  cui  jla  unita  una  cavità  ,  a  gutfa  di  fi- 
fi  ola  5  ovvero  una  fpecle  di  canale  obliquo  ,  e 
firetto  .  %AW  entrata  di  queflo  canale  fi  trova  una 
membrana  affai  fottìle  ,  e  fecca  ,  la  cui  feccheg- 
za  unita  a  quella  dei!  ojfo  ,  produce  il  suono  • 
venendo  V  aria  rifi  e  fi  a  ,  tanto  in  queft  ofio  ,  che 
nella  membrana  .  Dopo  ciò  ,  lenza  parlare  al¬ 
trimenti  de’ nervi  f  fi  ftudìa  di  pruovare  ,  che 
ciò ,  che  è  lecco  meglio  rifuoni .  In  altro  luogo  dice, 
(  ij  C he  i  voti  ,  i  quali  fi  ritrovano  Intorno  agli 
orecchi ,  non  fonopev  altro  ,  che  per  afcoltar  gli  fire- 
pl ti  ,  e’  fuoni  .  Aggiugne  ,  che  tutto  ciò  ,  che 
arriva  al  celabro  per  meggp  della  membrana ,  (  che 
lo  involge  )  è  chiaramente  Intefo  ;  e  che  per  ciò 
non  vi  è  y  che  un  fol  buco  ,  in  que  fio  luogo  ,  fi¬ 
no  alla  membrana  ,  che  circonda  il  celabro . 

Dell’odorato  / quello  è  ciò  ,  che  egli  ne  di¬ 
ce  .  Poiché  il  celabro  è  umido  ,  ha  la  facoltà  di 
fentir  odore  y  o  di  fiutare ,  attraendo  in  fieni  colf 
aria  ,  che  pafia  per  meggo  di  alcuni  (  2  )  corpi 
fece  hi  j  C  odore  t  di  ogni  cofa  fecca  .  Il  celabro  , 


no. 

“a 
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CO  Si  à  <ttûv  'dpoy%K>v  fyrpcòv  Ìqvwìv  attraverso  de1  Bronchi 
che  fon  lecchi . 
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â^giugr-e^ ,  ji  dtjlende  fino  alla  cavità  del  nafo 
Non  vi  è  in  meggo  a  quefio  luogo  ,  alcun  affo  \ 
ma  folamente  una  cartilagine  molle  ,  come  una 
j pugna ,  che  non  puh  chiamar  fi  nè  carne ,  nè  olio. 

L  occaio  vien  da  lui  defcrirto  così  ,*  jTV  ha> 
.ice  egii^  delle  picciole  dehcatijfime  vene  ,  che 
varino  ah  occhio  (  I  )  per  la  membrana  ,  che  ci- 
gns  tl  ceia  òro  .  Cote  fie  vene  nodrifcono  la  vi  fia 
o  occhio  di  un  umore  purijfimo  ,  che  viene  dal 
ce  abro  dal  quale  le  fpecie  delle  co  [e  apparifcono 
agli  oc  coi  (  ovvero  ,  che  pare  ancora  negli  oc- 
c  i  )  •  Quefle  vene  mede  fi  me  dijfeccandofi  f pendo¬ 
no  la  vi  fi  a  .  V i  jono  parlmente  tre  ynembrane  , 
che  circondano  gli  occhi;  delle  quali  quella  di  fio- 
pra  e  la  ptà  denfia  ,  e  pik  fiottile  ,  e  quella  di 
meI!°  5  e  terga  ^che  conferva  f  umido  >  o  P 
umore  dell  occhio  ,  Wfiottiliffirna  .  Se  la  prima  , 
viene  offèfia  ,  P  occhio  è  infermo  ;  fie  è  rotta  la 
feconda  ,  e  pollo  in  gran  pencolo  ,  gonfiando  dal - 
Æ  pane  e  fier  wve  ,  #  guifa  di  una  ve  fica  * 
fi  rompe  la  terga  ,  c&e  conferva  P  umore , 

Jta  rottura  è  [opra  di  ogni  altra  pencolo  fi  filma  . 
Quel  che  fiegue  fi  legge  (  2  )  in  un  altro  Libro. 
Per  que, la  ragione  noi  veggiamo  ,  ovvero  di  que - 
J  a  maniera  fi  fa  la  vifia  .  Evvi  una  vena  , 

«WLt  membrana  del  celabro  ,  e  c£e  Wfr».. 
do  attraverfo  del P  offa  ,  entra  in  ambidue  gli  oc¬ 
chi  :  per  meggo  di  que  fi  a  vena  ,  ovvero  per  que- 
Je  due  vene  ,  difilli  a ,  0  [corre  il  piu  fiottile  delP 
amor  tegnente  del  celabro .  ,  fi»  «,/***>, 

^  4  e  /br- 


C  O  EV  wV  04/y  ;  nella  villa,  ovvero  nell’ occhio  .  Lib. 
JJe  Loc.  m  Hom. 

C  ^  )  Lib.  de  Carnibus  . 
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e  forma  Intorno  a  se  medefimo  una  membrana  fo - 
migliarne  al  trafparente  dell 5  occhio  ,  la  quale  è 
efpofta  all'  aria  ,  ed  a  venti  •  la  qual  co  fa  fi  fa 
quafi  del  modo  mede  fimo  ,  come  fi  è  detto  ,  chele 
altre  membrane  fi  formano  .  Ora  intorno  all'occhio 
molte  dì  que  fie  membrane  fi  veggono  ,  le  quali  fi 
affomtglìano  al  trafparente  dì  dentro  all '  occhio  . 
ìn  quefio  trafparente  il  lume ,  ed  i  corpi  luminofi 
(  I  )  rflettonfi  ,  per  la  qual  rfleffione  fi  fa  la 
vìfia  *  poiché  quefia  non  fi  fa  da  ciò  ,  che  non 
è  diafano  ì  e  (  2  )  che  non  riflette  .  Tutto  il  bian¬ 
co  intorno  agli  occhi  è  ,  come  una  carne  ,  e  la 
pupilla  ,  che  noi  diciamo  ,  par  nera  ,  poiché  è 
profonda  •  e  per  la  ragione  medefima  le  tuniche , 
che  fono  intorno ,  fon  nere  fom'giiantements .  Chia¬ 
miamo  (  ieguita  egli  )  membrana  ,  o  tunica  tutto 
ciò  ,  che  è  ,  come?  pellt,  la  quale  non  è  af¬ 
fatto  nera  ,  ma  bianca  ,  e  trafparente  .  quan¬ 
to  all '  umido  ,  Oc.  è  negli  occhi  ,  eg//  è  alquan¬ 
to  tegnente  /  (  3  )  poiché  abbiamo  noi  fpeffe  volte 
veduto  dopo  la  rottura  dell '  occhio  ,  ufcìrne  un 
umore  vifeofo  ,  che  ejfendo  caldo  ,  è  liquido  ,  ma 
diventa  fulido  ,  come  l'  inc  en fo  raffreddato. 

Que5  che  credono  ,  che  Ippocrate  tutto  ciò 
fapeife  ,  che  i  Medici  di  oggigiorno  ,  potran 

dire , 


.  CO  A’  wctvyìa  .  ou  erto  luogo  è  molto  ofeuro  . 

C 2  ò  Ciocché  c  dialano  non  dee  riflettere.  Io  non  so,  fé 
Ippocrate  non  fi  fia  aliai  bene  {piegato ,  o  !'e  bene  non  s’ in¬ 
tenda  . 

CO  Per  mezzo  della  pratica  della  Medicina,  o  della  Chi- 
ruvgia.  ,  Ippocrate,  e  Cuoi  predeceflori  tapevano  la  maggior 
Parte  di  ciò,  che  conof’cevano  in  Kotomia .  Veggafì  eli  {opra 
'à  Vane  1.  Lib.  II.  Cap.  IL 
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!  dite  ,  che  chiama  egli  col  nome  di  vene  ,  i 
i  net  vi  ottici  .  Egli  e  vero  ,  che  quello  nome 
j  mo^e  cole  dinota  ,  in  quell’  Autore  ,  e1  non 
I  lo  dava  (blamente  alle  arterie  ,  come  fi  è  vedu- 
!  to  ai  fopra  :  fi  trova  ancora  ,  che  in  alcuni 
i  luoghi  dia  il  nome  di  venç  a  quei  vali  ,  che 
non  contengono  affatto,  fangue  ,  ficcome  fono 
gli  ureteri  ,  poiché  fono  rotondi  ,  lunghi  ,  bu¬ 
cati  ,  e  bianchi  ,  come  le  vene  .  E’  medefima- 
mente  vero  ,  che  dillingue  alcuna  volta  certe 
vene  ,  per  un  epiteto  particolare  ,  chiamandole 
fi)  vene  5  che  contengono  del  fangue  5  co¬ 
rnee  he  ciò  non  dica  apponendole  a*  nervi  ?  ma 
e  ad  ültie  vene  7  che  chiama  vene  f  2.  )  tenui  5  e 
che  contengono  poco  fangue  ,  Ha  ancora  parlato 
di  un  nervo  pieno  di  fangue  ,  il  quale  fembra 
non.  dovere  altra  cofa  elfere  ,  che  una  vena  all’ 
avvifo  di  Eroziano  ,  febbene  altri  abbiano  inte- 
fo  perciò  il  pannicolo  carncfo .  Un  dotto  (  3  ) 
cementatore  d  Ippocrate  pretende  ,  che  quell’ 
antico  Medico  y  abbia  dato  ad  alcune  vene  1’ 
epiteto  di  caverò  bucate  a  cagion  di  diftinguer- 
le  dalle  vene  (  4  )  f alide  •  ma  io  non  trovo 
affatto  quell  ultima  voce  in  Ippocrate  *  benché 
le  vene  bucate  ,  delle  quali  fi  è  detto  nel  luo¬ 
go  da  lui  citato  pollano  veramente  dinotare  le 
vene  ,  e  le  arterie  in  generale  ,  che  fono  am- 
1  bedue  vafi  bucati  .  Per  qUei  che  dice  altrove  1’ 

inter- 
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interprete  mede  fimo  (  i  )  ,  che  Ippocrate  m 
un  certo  luogo  intende  (otto  nome  di  vene  ,  i 
nervi  ,  i*  tendini  e’  lisanaenti  ,  non  mi  femhra 
effe  re  ciò  affai  ben  provato  .  Sappiamo  noi  da 
Rufo  Efebo  ,  Che  i  pìh  antichi  Greci  ,  davano 
alle  arterie  il  nome  di  nervi  .  Se  è  vero  che  Ip- 
pocrate  abbia  nominato  i  nervi  ottici  vene  ,  F 
Autore  citato  avrebbe  ancora  dovuto  avvertire  , 
che  gli  antichi  medefimi  chiamavano  reciproca¬ 
mente  i  nervi ,  col  nome  delle  arterie  ,  e  delle 
vene  . 

Dal  fin  qui  detto  ,  non  altro  rileviamo  noi 
fe  non  ,  quanto  poco  efattamente  Ippocrate  ,  e 
gli  altri  Autori  di  que’  tempi  abbiano  diftinto 
quelli  differenti  vafi  con  de’  nomi  differenti  , 
dal  che  conofcefi  ,  che  eglino  affai  fuperficial- 
mente  li  fapevano  .  Ci  fi  fa  ancora  verifimile  , 
che  la  voce  di  (  2  )  vena  foffe  così  generale 
prefio  loro,  come  quella  di  (  3  )  vafi,  che  ha 
dinotato  tra  tutti  i  Notomi  ci  de’  fecoli  avve¬ 
nire  egualmente  una  vena  ,  un’  arteria  ,  ed  un 
nervo  y  e  che  può  medefnnamente  convenire 
agli  ureteri  ,  ed  a  tutte  altre  parti  ,  che  porta¬ 
no  liquori,  o  i piriti  ,  il  perchè  gli  antichi  non 
han  niente  detto  a  cafo,  in  nominar  vene  tutti 
i  vafi  indifferentemente  . 


C  O  In  voce  tp\ìdes 
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DELLE  FIBRE. 


^VIL  Fiima  di  metter  fine  al  ragionamento 
s  de  nervi  ,  fa  mefliero  di  efammare  la  voce 
ì  Greca  1  &  ,  che  nel  plurale  ha  per  lo  qual 
(  nome  fi  vuole  ,  che  Ippocrate  abbia  egualmen¬ 
te  intefo  dire  una  fibra  ,  ed  un  nervo  .  %/flcuniy 
i  dice  Eroziano  ,  pretendono  ,  che  quefla  voce  fi* 
ìgnifìchi  un  nervo  •  ed  altri  la  ] piegano  folamen - 
te  per  le  fibre  de  nervi .  Gli  Autori  Greci,  che 
'hanno  Icritto  intorno  alle  piante  ,  han  chiama¬ 
to  cosi  i  nervi  ,  o  que’  fili  ,  che  apparifcono 
iindofio  alle  foglia  ,  e  quei  filamenti  ,  che  fi 
trovano  alla  efixemità  delle  radici.  Coloro,  che- 
han  trattato  della  compofizione  del  corpo  degir 
[animali  ,  han  chiamato  della  medefima  manieras 
\que  fili  ,  che  fi  trovanó  nelle  carni  ,  ed  in  al- 
jtre  parti  ,  che  i  Latini  han  detto  fibra  .  Noa 
v’  ha  chi  dubiti  avere  Ippocrate  nel  lignificato 
^medefimo  ufata  quefla  voce  ,  ficcarne  quando 
;dice  ,  che  la  milza  è  piena  di.  fibre  g  ha  cono- 
Iciuto  ancora  le  fibre  ,  che  fono  nel  [angue  :  ma 
fi  vuole  che  abbia  parimente  colla  parola  mede¬ 
fima  dinotato  i  nervi  .  Per  comprovar  ciò  ,  fi 
cita  un  luogo  d5  Ippocrate  ,  ove  fi  vede  ferino 
(  I  )  Che  il  cuore  ha  de 5  nervi  ,  ovvero  delle 
fibre  ,  che  vengono  da  tutto  il  corpo  :  nel  qual 
luogo  ufa  egli  la  voce  ìvm  ,  che  non  fi  trova 
in  altro  luogo  *  e  la  quale  Foelio  pretende,  che 

deb- 
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debba  leggerfi  W  .  Può  ancora  ben  tradurli 
quella  voce  per  quella  di  fibre ,  e  di  nervi:  ciò 
che  potrebbe  farci  inclinare  per  la  feconda  ligni¬ 
ficazione  ,  fi  è  .  che  agmugne  egli  ,  come  una 

1  ~  OD  O  J 

pruova  ,  ovvero  conferma  di  quel  che  ha  detto 
del  cuore,  Che  la  fede  del  fenjo  è  intorno  al  pet¬ 
to  piuttojlo ,  che  in  ogni  altra  parte  del  corpo  * 
poiché  ciò  ha  del  rapporto  col  fenti  mento  di 
coloro  ,  che  credono  venire  i  nervi  dal  cuore  , 
come  fi  dirà  appreffo  ,  Ma  la  confeguenza  non 
è  legittima  •  poiché  [  i  ]  que’ che  riconofcono 
il  cuore  per  lo  principio  de’ nervi  ,  non  riguar¬ 
dano  perciò  i  nervi  ,  come  organi  dei  lenfo  . 
Per  altro  effer  potrebbe  ,  che  nè  la  comune 
lettura  ,  nè  quella  di  Foefio  ,  fiano  buone  ,  e 
che  fi  debba  leggere  col  Cornarlo  nv'txs  y  habenas , 
le  redini  ,  mutando  una  lettera  ,  che  niente 
muta  dell’  antica  pronunzia  .  Ecco  come  tradu- 
cefi  quello  luogo  da  cotelfo  Autore  .  Il  cuore  è 
fituato  allo  fretto  di  un  pajfagfio  ,  per  tener  le 
redini  per  lo  regolamento  del  corpo  tutto  .  Perciò 
il  /enfio-  fi.  ritrova  • ntorno  al  torace  s,  o  al  petto 
piuttojìo ,  che  in  alcuna  altra  parie  .  Le  muta  io¬ 
ni  del  colore  del  vi  fio  ,  fi  fanno  ancora  a  proporÀ 
gì  un  ,  che  il  cuore  Jìrtnge  ,  o  rii  affa  le  vene  : 
quando  le  rila  fi  a  V  uomo  ne  vjen  volo  net  volto  , 
ctcqu'flando  un  ottimo  colore  ,  e  vivace  :  quando 
al  contrario  le  Jiringe  ,  diventa  pallido  ,  e  li¬ 
vido  . 


DE’ 
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D  E  MUSCOLI. 

.  Vili.  Intorno  a  mufcoli  ,  niente  quali  fi  tro- 
:  va  in  Ippocrate  ,  oltre  al  lolo  loro  nome  .*  nel 
feguente  palio  ne  parla  egli  per  la  prima  volta. 
[  I  ]  Le  parti  ,  che  hanno  la  carne  in  forma  ro¬ 
tonda  ,  ovvero  intorno  a  se  medefime  >  che  è  ciò9 
Ì  che  fi  appella  (  2  )  mufcolo  ,  hanno  un  'ventre  y 
j  ovvero  una  cavità  j  poiché  tutto  ciò  ,  che  non  è 
compojìo  (  3  ]  di  parti  differenti  ,  0  fia  coverto  di 
una  fottìi  membrana  ,  ovvero  ,  che  la  carne  il  ri - 
1  copra  ,  è  bucato  ,  e  mentre  e  fano  3  è  pieno  di 
fj  fpirito  y  quando  poi  diviene  infermo  ,  fi  riempie 
di  una  fpecie  di  acqua  ,  0  di  J angue  corrotto .  Or 
le  braccia  hanno  una  carne  di  quefia  fpecie  ,  le 
i  cofce  >  Ie  gambe  ,  ne  hanno  ancora  ,  e  medefima - 
{mente  gli  uomini  i  più  magri  ,  e  fami. 

In  un  altro  luogo  fi  trova  la  parola '  %vvet,yvyètsy 
che  non  può  altro  effere  ,  che  mi  fembra  ,  le 
non  r  aggiuntivo  della  voce  che  vi  è  fot-* 

Itointefo^  oì Xuvetyoy&s  pv&ç  5  i  mufcoli ,  che  lervo- 
no  a  rilevare  ,  o  a  Jlvingere  .  In  quel  luogo  li 
;  tratta  dell’  ano  .  Io  non  lo  fe  vi  ha  altro  luo- 
j  go  dove  fiali  parlato  deli’  azione  di  alcun  rnu- 
’  lculo  .  Intorno  a’  nomi  ,  con  cui  i  Notomici 
t  de’  fecoli  feg  uenci  hanno  diftinco  i  mufcoli  ,  ha 

egli 
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egli  parlato  (  i  )  in  un  luogo  del  myfcolo  detv 
to  Pfoas  . 

DELL *  ESOFAGO  ,  PEL  VENTRICOLO 
'  £  PELLE  INTESTINA. 

IX  (  2  )  L3  E  fi f ago  è  ,  fecondo  Ippocrare  , 
canale  ,  che  incomincia  dalla  lingua  -fino  al 
ventricolo  ,  dove  le  bevande  /  imputridifiono  , 
ovvero  fi  cuocono  .  Si  trovano  in  Tppocrate  am¬ 
bedue  quelle  elpreflioni  .  Nel  luogo  citato  * 
chiama  il  ventricolo  (  3  )  ventre  ,  imputri - 
di  fie  .  £4]  In  altro  luogo  ufa  la  voce  anpocrcc' ms9 
cioè  a  dire  ,  che  incomincia  ad  imputridirfi ,  in 
parlando  del  nutrimento  ,  o  de5  cibi,  che  fono 
nello  flomaco  ,  e  che  fono  mezzo  imputriditi  , 
o  fermentati  .  Ma  fi  trovano  affai  piu  fpeffo  le 
voci  kìttcti;  codione  *  nriaativ  5  cuocere  .  Quella 
cozione  lì  fa  ,  a  fuo  avvilo ,  per  mezzo  del  ca¬ 
lore  dei  ventricolo  ,  Che  è  ,  dice  egli  ,  una 
parte  tutta  nervofa  ,  e  che  fi  unifie  al  fegato 
dalla  banda  finiftra  ,  donde  a  lui  deriva  quello 
calore  .  (  5  )  Del  rimanente  fi  deve  avvertire, 
che  le  voci  *dnro<pày©'  ,  e  ropMyjìs  5  lignificano 
la  medefìma  cola  nel  noftro  Autore  .  L'  ultima 
di  quelle  voci  Greche  ,  donde  derivanfi  la  La¬ 
tina 
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tîna  Jlomachus  ,  e  V  Italiano  filomaco  ,  dinota 
ancóra  (pelle  volte  in  Ippocrate  f  orificio  ,  o 
imboccatura  dì  qualunque  vaio  ,  o  parte  ,  che 
fia  ella  ,  ficcotne  delia  vefcica  del  fiele  ,  dell3 
utero  Scc. 

Se  rubra  che  Ippocrate  non  dilli  ngi|a  altro  y 
che  (  I  )  due  inteftìni  ,  il  primo  de*  quali  ,  che 
fi  congiunge  allo  jlomaco  ,  e  che  è  il  più  Jlretto , 
e  lungo  dodici  gomiti  ,  ed  in  varie  guife  ravvol¬ 
to  .  ^Alcuni  y  aggiugne  egli,  lo  chiamano  Colon. 
Avverte  [  2  ]  in  un  altro  luogo,  Che  nell  uo - 
ìtno  quejlo  intejiino  è  filmile  a  quello  del  cane  ? 
ima  nella  grojjegga  è  maggiore  .  Quello  inteftino 
jmedefimo  ila  fofpefo  ,  o  attaccato  ad  una  par¬ 
te  ,  che  chiama  Mefiocolon  ,  cioè  a  dire  la  par¬ 
te  di  meggo  del  Colon  •  e  quella  parte  è  attac¬ 
cata  ancora  a  nervi  ,  che  vengono  dalla  fpina 
del  dorfio  ,  e  che  p affano  per  j otto  al  ventre  .  Il 
fecondo  di  quelli  inteftìni  è  chiamato  (  3  )  JÌr- 
chos  y  è  guernito  intorno  di  molta  carne  ,  e  fi¬ 
ni  Tee  all’  ano  ,  Ippocrate  dice  ,  in  altro  luogo. 
Che  quejV  ultimo  intejiino  è  porofo  ,  ed  aggiugne 
alcune  altre  particolarità  delle  inteftina ,  che  noi 
rapporteremo  ali5  Articolo  dodecimo ,  dove  par¬ 
leremo  delle  reni  , 


DEL 
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DEL  FEGATO  ,  £  DELLA  MILZA . 

X.  Ippocrate  dice  del  fegato  ,  Che  abbonda 
di  Jangue  f opra  ad  ogni  altro  yifcere  ,  e  che  in 
lui  li  trovano  due  eminente  ,  che  fi  chiamano 
Forte  .  Pretende  egli  ,  che  il  fegato  contenga 
cinque  lobi  ,  ovvero  fia  divifo  in  cinque  parti  . 
Sì  è  veduto  di  iopra  ,  che  egli  affermava  ,  ef¬ 
fe  re  il  fegato  Y  origine  delle  •vene  .  Dice  di  piu, 
che  moki  (  i  )  Bronchi  fi  portino  dal  cuore  al 
fegato  ,  e  con  dii  la  gran  vena  ,  che  dà  nutri¬ 
mento  a  tutto  ii  corpo la  quale  è  da  lui  chia¬ 
mata  in  altro  luogo  (2  )  la  vena  del  fegato  . 
Finalmente  dà  al  fegato  f  ufizio  di  feparar  la 
bile  ,  ciocché  fi  fa  ,  per  mezzo  delle  vene  di 
quello  vifcere  ,  che  attraggono  dagli  alimenti  , 
quanto  vi  è  in  effi  di  hiliofo ,  o  proprio  a  for¬ 
mar  la  bile  .  Serve  ancora  il  fegato  a  nlcaldar 
il  ventricolo  ,  come  fi  è  avvertito  nell’  articolo 
antecedente . 

La  Milza  ,  che  fi  vede  verfo  V  ultima  delle 
coffe  falfe  dal  lato  manco  ,  fi  fleti  de  di  manie¬ 
ra  ,  che  forma  come  la  figura  della  pianta  del 
piede  eli  un  uomo  impreffa  iulla  terra  .  Riceve 
ella  una  vena,  che  fi  divide  in  infiniti  filamen¬ 
ti  ,  a  guifa  di  tele  di  ragni  ,  che  fon  piene  di 
i angue  ,  e  1  parie  per  tutta  la  di  lei  foftanza  « 
Ella  ha  attaccata  ,  o  fofpefa  all5  Omento  ,  a 

cui 
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cui  per  molte  picciole  vene  manda  del  (angue» 
Ippoerate  dice  ,  che  la  milza  è  (  1  )  fibrofa  • 
ed  in  altro  luogo  ,  che  è  molle  ,  e  fpugnofa  y 
e  che  perciò  attrae  dai  ventricolo  ,  preiïb  al 
quale  fta  pofh  parte  deli5  umido ,  che  viene  dalla 
1  bevanda  ,  effendo  il  di  pili  attratto  dalla  velcL 
ca  della  orina» 

DEL  POLMONE  ,  E  DELLM  MEM- 
BRxANxA  DETTM  PERE  NES . 

XL  II  polmone  ,  fecondo  Ippoerate  ,  ha  ai 
pari  del  fegato  cinque  lobi  ,  egli  è  cavernofo 
raro,  e  bucato  di  molti  buchi  ,  ììccome  le  fpu- 
;  gne  .*  (  2  ) .  il  perchè  attrae  egli  parimente 
dalle  parti  vicine  T  umido  ,  che  contengono  9 
o  che  fucciano  . 

Chiama  Ippoerate  la  membrana  ,  che  il  pet¬ 
to  dal  ventre  divide  ,  col  nome  rnedefimo  ,  con 
cui  i  Greci  chiamano  (  q  )  lo  fpirito  ,  ovvero 
1  T  intendimento  .  I  piu  antichi  Medici  avevano 
1  ancora  così  'chiamata  quella  parte  ,  fuM3  idea  , 
che  folle  ella  la  fede  dell’ intendimento  ,  o  della 
J  prudenza  ,  dividendo  con  lei  I’  ufizio  ,  che  at¬ 
tribuivano  ,  come  fi  è  veduto  dianzi  ,  al  cuo« 
re  ,  il  quale  è  fituato  a  que3  contorni. 

ügii  non  è  già  che  quella  opinione  folle  gè* 
lilialmente  ricevuta  da  tutti  *  si  credeva  ella 
Tom .  L  V  f,j{V 
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falla  già  fia  dal  tempo  d’  Ippocrate  >  fe  è  fuo 
il  Libro  del  Morbo  Sacro  .  Ecco  in  qual  modo 
parla  di  ciò  V  Autore  di  quello  Libro  .  Quella 
parte  ,  dice  egli  ,  che  fi  chiama  Phrenes  è  fiata 
malamente  ,  ed  a  cafo  chiamata  così  .  Coteflo  no¬ 
me  fi  è  fondato  (  I  J  fopra  una  opinione  ,  e  non- 
già  in  qualche  co  fa  reale  ,  poiché  io  non  veggo  y 
in  che  cofa  quefta  parte  contribuita  alla  pruden¬ 
za  ,  o  alla  intelligenza  .  Tutto  ciò  ,  che  fa  ella i 
fi  è  j  che  fe  alcuno  è  prefo  da  una  ìmprovvifa , 
gìoja  y  o  da  una  gran  melane  olia  ,  quefta  parte, 
ri  fait  a  ,  e  cagiona  una  certa  inquietudine  ,  6  do - 
lore  y  poiché  è  ella  più  fonile  ,  e  più  tefa  ,  che 
alcun  altra  parte  del  corpo  •  non  avendo  ventre „ 
o  cavità  neffuna  ,  per  ricevere  ciò  y  che  è  buo¬ 
no  ,  o  cattivo  ;  ma  effondo  egualmente  difturbata ,,, 
e  uall  uno  y  e  dall  altro  y  a  cagioyi  della  fua  na -• 
turai  debolezza  .  Quefta  parte  ,  fegue  egli  ,  fen¬ 
te  y  ovvero  ha  fenjo  ,  ma  non  è  'la  fede  della  fa- 
pienza  ,  non  altramenti  ,  che  il  cuore  .  Il  perché 
il  nome  y  che  le  vien  dato  non  fi  conviene  a  lei , 
in  miglior  maniera  di  quello  ,  che  hanno  le  orec¬ 
chie  del  cuore  ,  le  quali  non  afcoltano  altramenti 
i  fuonij  g 

Ippocrate  dice  in  altro  luogo  di  quella  mem¬ 
brana  ,  Che  ella  ha  il  fuo  principio  verfo  la  fpi- 
na  del  dorfo  dietro  il  fegato  ;  ed  altrove  ,  Che  è 
nervofa  ,  e  forte  .  In  un  altro  luogo  ci  dice  , 
Che  quefta  membrana  cagiona  il  delirio ,  e  la  fol¬ 
lia  ,  aliar  che  il  f angue  vi  fi  trattiene  ;  o  lenta¬ 
mente  fi  muove .  DEL - 
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DELLE  RENI  ,  DEGLI  URETERI  ,  E 
DELEGA  VESCICA  DELL'  ORINA'. 

XII.  Il  noftro  Aurore  facendo  parola  delle 
Reni  y  le  mette  tra  le  (  1  )  giandole  ,  o  alme- 
1  ko  dice  ,  che  ne  fon  provvedute  ,  e  che  fono 
i  ancona  più  grolle  di  tutte  le  altre  giandole  ,  del 
rimanente  del  corpo  ,  Si  potrebbe  credere  ,  che 
abbia  voluto  egli  parlare  pi  ut  rollo  delle  giandole, 
vicine  alle  reni ,  qual  che  effer  poìelfero  ,  che  di  quel- 
;  le  che  fono  in  quella  parte  medefìma  .  A  vea  detto  pur 
dianzi  ,  nel  medelìmo  lignificato  ,  Che  le  ini  e - 
|  fiina  abbiano  le  giandole  più  groffe  di  tutte  le  al* 
tre  ,  e  che  quejle  giandole  attraggono  F  umido  fu - 
perfiuo  delle  inteflina .  Chechè  lia  di  ciò  ,  crede- 
va  egli  ,  (2)  Che  le  reni  per  una  facoltà  ,  che 
è  loro  particolare, ovvero  per  mezzo  delle  fuddettc 
!  giandole ,  attraggano  dalle  vicine  vene ,  porzione  del  F 
umido  ,  che  viene  dalla  bevanda  ,  e  che  quefF 
umido  filtrandofi  ,  ovvero  colando  ,  come  F  acqua 
.nella  foftanga  delle  reni  ,  cala  giù  nella  vefcica 
per  mexgo  (  3  )  delle  vene  ,  che  quivi  fi  portano  * 
mentrechè  F  altra  parte  della  bevanda  ,  pajfa  im¬ 
mediatamente  dalle  inteflina  nella  vefcica  mede  fi- 
ma  *  le  inteflina  ,  0  l  mtejìino  ,  ejfendo  f pugno • 
fe  ,  e  poro  je  ,  in  quel  luogo  ,  dove  la  toccano ► 
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PELLE  PARTI  ,  CHE  DISTINGUONO  I  DUE 
SESSI ,  £  DEL  MODO  CON  CUI  SI 
FA'  LA  GENERAZIONE . 

XIIL  Si  trovano  in  Ippocrate  i  nomi  delle 
principali  parti  ,  che  diftinguono  i  due  feffi,  ma 
non  parla  affatto  della  maniera',  come  fon  com¬ 
porte  .  Ciò  folamente  fa  egli  in  parlando  delle 
vefcichette  feminali  ,  per  cui  fembra  aver  volu¬ 
to  defcrivere  quella  vefcichetta  ,  che  i  più  gran 
Notomici  moderni  non  han  faputò  vedere .  (  i  ) 
Vi  fono  ,  dice  egli  ,  da  ogni  banda  della  vejfìca 
delle  piccole  cellette  fomiglianti  a  quelle  ,  in  cui 
le  api  fanno  il  lor  mele  ,  nelle  quali  fi  contiene 
il  feme  . 

Era  egli  nella  credenza  ,  che  il  feme  veni  (Te 
da  tutte  le  parti  del  corpo  ,  ma  fpecial  mente 
dalla  tefta  ,  difendendo  ,  per  mezzo  delle  vene, 
che  fi  trovano  preffo  le  orecchie  ,  fino  alla  mi¬ 
dolla  della  fpina  del  dorfo  ,  e  di  là  nelle  reni. 
Intorno  alla  maniera  ,  con  cui  fi  fa  il  concepi¬ 
mento  ,  e  intorno  a  ciò  ,  che  li  appartiene  alla 
forni azion  del  feto,  nei  ieno  di  iua  madre,  pre¬ 
tende  ,  (  2  )  Che  i  due  femi  ,  quello  ,  cioè  del t 
uomo  y  e  della  donna  y  mifchiatift  in fieme  nell'ute¬ 
ro  y  fi  fpejfifcono  ,  e  fi  ribaldano  ,  ovverq  fi fpi- 
ritualiggano  ,  di  forma  che  lo  fpirito  ,  che  fia  nel 
loro  centro  fi  porta  p  t  al  di  fuori  y  ed  attrae  ui  a 
porzione  dell1  aria  ,  che  la  Madre  refpira  ,  per  lo 


é  Lrh.  de  Off.  Natur. 
(^2  )  De  NiVur.  Pueri . 


arte 


>  fui  tait  a  UL  7'^'  *?■  3°f 

.  «  ,  y;'L,/t 1  'fzt  "T  *  *'/'• 

*•-  *  U,: ,,,:  fS  f,i)kt°  *  t  va 

«g*  **  *■„  , 

\^z~a^r7!7 

■  clnl  Lo  fClde  ^  qUe/h  medefme  Pellkole  p7r 

&it  tiriti-  «-*.  >•«- 

piu  luoghi  .  ìppocrare  nero  hnn  f*  /r  1  'n 
1  altro  luooo  fi  \  r  Pv  r  e  C1  afficura  >« 

bocca  ,  /LÌ  ^  Ì"  W?  '  n0driIef.  ^  la 

trvelle-  Jf 

prebbe  lofio  nato  poppare  fé  nm  tr  / 
f"*»  cofafimile  a  quefia  pïma 

Ippocrate  concinovaodo  a  parlare  dMU  r 
zione  del  feto  dice  rtf  V  e  forma* 

ne  di  cui  fl  )  dm; ,  u  ZmgTLuTtdT 

r^i 

?»e//e  peli, cole  fi  gonfiano  ,  e  fhe  intorlT  vi  tr 

:Z.TluaPlighe  ’■  ***** 

/«cotto  che  fi  chiama  Chorfon  ^777^' °' 
Untamente  ,  y?cco»,e  la  carne  c'refce  l  7' 

v  3  che 


CpD  Lìb.  De  Alìm. 
4-iD.  de  Natur.  '  Pueri  . 
C  2  )  i-ib’  de  Cgrnib, 


j  q  Storta  .della  "Medicina 

che  ci  a  fama  fi  porta  verfo  la  fua  fimighante  ; 
ciocché  è  denfo  vcrfo  il  denfo  ;  d  raro  verfo  d 
raro  ,  /’  umido  verfo  C  umido  ,  ogni  eo  a  a  Juo 
proprio  luogo  ,  portandoli  ,  o  dalla  banda  t  ciò, 
che  è  della  fua  natura  mede  firn  a ,  e  donde  ha  tol¬ 
ta  la  fua  origine  .  Per  tal  maniera  che  quello 
che  è  proceduto  dal  denfo  ,  refla  denfo  ,  ciocche 
è  venuto  dall'  umido  ,  refla  umido  ,  e  colla  prò - 
porzione  medeflma  ,  il  rimanente  ri  ducendo  fi  le 

alfa  alla  loro  durerà  per  megxp  del  calo,  e  .  Do¬ 
po  di  ciò  ,  gli  eflremi  del  corpo  fi  cacciano  alla 
parte  efleriore  ,  ficcarne  t  rami  di  un  arbore.  Me¬ 
glio  diftinguonf  le  parti  ,  così  interne  ,  cheefier- 
r.e  •  la  tefla  fi  eleva  al  di  fopra  delle  palle  ,  e 
fe  ne  allontana  ,  ficcarne  le  braccia  7?  allontanano 
dalle  colle  ,  e  le  gambe  P  una  dall  altra  fi  di; 
fiinguono  .  I  nervi  ,  o  i  LgamenU  fi  portano  al¬ 
le  sei  un  ture  ,  la  bocca  fi  apre  ;  tl  nafo  ,  e  gh 
orecchi  fi  innalzano  al  di  fopra  delle  altre  paru 
della  tefla  ,  e  fi  bucano  ;  gli  occhi  fi  riempiono 
di  un  umor  puro  ;  e  incominciano  a  vederfi  t  di. 
Pùntivi  del  feffo  .  Le  vifeere  ,  feguita  il  nofho 
Autore  ,  fi  dìflinguono  ,  ovvero  fi  mettono  mor¬ 
dine  .  Il  feto  incomincia  a  refpirar  per  la  bocca , 
per  le  narici  ;  il  ventre  fi  riempie  dt  fpmto  ,  o 
di  aria  ,  ficcarne  ancora  le  inteflina  ,  e  viene  me - 
defimamente  per  P  ombellico  dell'  aria  .  Fmalmen. 
te  fi  aprono  le  inteflina  ,  ed  il  ventre  ,  per  mo¬ 
do  che  fi  apre  un  paffaggio  ,  che  porta  all  ano  , 
ed  un  altro  ,  che  va  giù  alla  vejctca . 

Dopo  avere  Iopocrate  ,  o  qualunque  altro  lia 
eoli  1’  Autore  del  citato  Libro  ,  ragionato  in 
fmr il  puifa  filila  formaiioae  del  corpo  dii  feto; 
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:  paffa  a  Lu*  cono  (cere  ,  come  quali  del  modoftef- 
J  fo  procede  !  affare  nella  produzione  delle  piante* 
e  co’  prìncipi  medefimi  va  fpiegando  ,  come 
;  ri  alca  no  elleno  dal  loro  Teme.  Si  (ìndia  ancora  di 
far  vedere,  come  della  ftefla  guifa  fi  formano  gii 
I  di  nelle  loro  uova  ,  nella  qual  cofa  però  non 
cosa  ben  s  intende  .  Il  torlo  dell’uovo  è  ,  a  fuo 
avvilo  ,  la  materia  ,  donde  produconfi  gli  au- 
geili  *  e  la  chiara  è  la  materia  del  lor  nutri¬ 
mento  .  Da  rutto  ciò  finalmente  conchiude  » 
Che  la  Natura  è  la  mede  firn  a  ,  ovvero  ,  che  ella 
opera  eh  una  mÆiera  uniforme  ,  Intorno  alla  ge¬ 
neratone  degli  uomini  ,  delle  piante ,  e  di  quant  or 
\  produce  G  dalla  terra  •  quale  appunto  era  il  ren¬ 
dimento  (  1  ')  di  Empedocle.  / 

E  ben  degna  di  edere  avvertita  la  maniera  , 
onde  dice  Ippocrate  ,  sè  aver  conofciuto  ,  che 
la  meicolanza  ,  o  il  riluitato  de’  lem!  nell’utero, 
vien.  coltamente  coverta  per  una  pellicola  .  Venne 
a  lui  ,  dice  egli  ,  la  occafione  di  refi  are  su  di 
|  Ch)  i  (Imito  ,  dopo  un  con  fi  gl'io  ,  che  aveva  dato 
\ad  una  fchiava  cantatrice  ,  la  quale  erano  appe - 
ma  fei  giorni ,  che  f  ritrovava  incinta  .  Poiché  que* 
l/la  cofa  recava  del  danno  a  fuoi  padroni  ,  a  ca ■ 
Kgio^n  della  fua  voce  ,  le  impofe  egli  a  fare 
de  molti  falti  ,  la  qual  cofa  efeguitafi  per  quejla 
\ donna  ,  cadde  a  terra  il  feme  con  rumore  .  Cote - 
feme  era  firn: le  ad  un  itovo  crudo  ,  fenga  gu - 
(ciò  ,  ed  in  cui  fi  conteneffe  un  liquore  affai  tra - 
[parente  .  -Aggiugne  ,  che  vi  fi  ravviavano 

V  4  del -  ’ 
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delle  fibre  bianche  fottiliffime  falla  membrana ,  eh  e 
conteneva  quefto  liquore ,  le  quali  erano  imbrattate 
di  un  [angue  grojjo ,  e  roffeggiante  •  donde  tutta  la 
membrana  ne  veniva  vofta  .  Eravt  in  ccìejt-a  mera* 
bruna  una  non  jo  qual  coja  dilicata ,  che  egli  av- 
vi  fava  e  fier  lo  bellico  ^  e  che  da  quefto  incomin¬ 
ci  affé  ,  ovvero  traeffe  la  fua  origine  quella  menu 
bran  a  . 

Profeguendo  il  noftro  Autore  ad  efaminare  , 
quel  che  al  feto  nell’ utero  addiviene  ,  da  che  è 
già  formato  ,  fino  al  tempo  del  parto  ,  afferma, 
Che  il  corpo  delle  fanciulle  fi  trova  avere  tutte  le 
fue  parti  formate ,  e  difiinte  a  capo  di  giorni  qua¬ 
rantadue  al  pib  y  e  quello  de  fanciulli  a  capo  di 
trenta  giorni  y  la  qual  cofa  cosi  addiviene  y  pri¬ 
mo  ,  perchè  il  feme  ,  onde  la  donna  producefi  è 
più  debole ,  e  più  umido  di  quello ,  di  cui  fi  genera  il  ma - 
fchio  .  Ne  dà  ancora  un’altra  ragione,  tolta  dal 
Tempo  delle purghe  delle  donne  ,  dopo  il  parto,  che 
cì  rimarremo  di  qui  recare  ,  per  efier  brevi  . 
A  co  iugne  di  più  intorno  alla  differenza  de’  leffi. 
Che  fi  generano  i  mafchi ,  allorché  il  feme  ,  cost 
del  mafchw  ,  che  della  femmina  fi  trova  efier  for¬ 
te  y  e  le  femmine  ,  quando  quefii  ferai  fono  più 
deboli  ,  o  più  umidi  ,  e  meno  caldi  .  Avverte 
parimente  ,  Che  i  mafehi  ,  vengono  dalla  banda 
del P  utero  defira  ,  che  è  la  più  forte  ,  e  più  cal¬ 
da  ,  e  le  femmine  dalla  finiftra . 

Effendo  il  corpo  del  feto  per  cotai  forma  abbog- 
rato  ,  ne  vi  en  grcjfo  ,  e  crefciuto  ogni  giorno  , 
attraendo  a  se  quello  ,  che  vi  è  nel  /angue  della 
madre  di  più  graffo  *  il  perchè  le  fue  ofia  ne  ven¬ 
dono  più  dure  y  le  dita  fi  diftinguono  ,  ed  a  lor* 
*  ~  •'  "  ejìn. 
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j  eflremi  vengono  su  le  unghie  ,  ficcane  i  cape  gli  , 
\  e*  peli  alla  tefìa,td  al  rimanente  del  corpo,  t Ai- 
!  ’lora  il  feto  comincia  a  tnucverf  ?8,  il  ma  jcbio  a  ca- 
l  po  di  tre  rnef  ,  e  la  femmina  di  quattro  ordina - 
1  riamente  ;  come  che  in  ciò ■  fi  poffa  alcuna  volta 
:  variare  ,  Finalmente  arrivato  alla  fu  a  giufla  graf¬ 
fe  gga  ,  e  grandegga  ,  nè  bufandoli  a  ben  nutrir - 
fi  ,  quel  che  attrae  dalla  madre  dtmenaft  con  vio- 
3  tenga  ,  e  fquarciando  le  membrane  ^  in  cui  è  av - 
jj  volto  ,  cerca  di  ufcire  ,  la  qual  cofa  per  ordina - 
<  rio  j  il  decimo  mefe  fuole  addivenire  .  Dopo  na- 
3  to  ,  f  nodrifce  egli  del  latte  di  fu  a  madre  ,  ov* 

\  vero  della  fu  a  balia  •  la  materia  del  qual  latte 
ì  fi  trae  dalla  parte  piu  graffa  ,  e  piu  oliofa  degli 
alimenti  *  la  qual  cofa  fi  fa  della  feguente  gut - 
fa  .  A’  utero  ,  fi c come  /  ingrandire  ,  preme  le 
parti  vicine ,  e  principalmente  P  omento  ,  e  l  ven¬ 
tre  *  per  la  qual  comprejftone  ,  /e  obbliga  a  di - 
pwe  le  loro  parti  graffe  ,  /e  prefente fo¬ 

no  attratte  dalle  mammelle  ,  A?  c&i  Jofìanga  è  fpi{- 
gnofa  ,  e  le  cui  vene  diftendonft  affai  piu  } 
i  fome  faccia  il  fanciullo. 

Di  corefla  maniera  ,  fecondo  il  noflro  Auto¬ 
mi  re  ,  fi  formano  i  fanciulli  ,  e  crefcono  neU’ute- 
)(  ro  della  loro  madre  ,  e  fubito  venuti  al  Mondo: 

|  la  qual  cofa  fi  vuole  intendere  di  quello  $  che  il 
c  più  delle  volte  addiviene  ,  e  che  non  delude  i 
:  cafì  flraordinarj  ,  de’  quali  Ippocrate  ancora  ren- 
f  de  ragione  ,  in  alcuni  libri  ,  che  ha  compolli 
I  ipecialmejnjte  su  di  quello  argomento* 

i 
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DE  F-.IXCTULLI  ,  CHE  NASCONO  DI 
SEi  TE  ,  E  DI  OTTO  MESI. 

XIV.  Tra’  Libri  d’  Ippocrate  ,  uno  ve  n’  ha, 

che  porta  .1  titolo  Del  Fanciullo  ,  che  naie  e  di 
fotte  mefi  ,  e  un  altro  Det  Fanc]Mo  chg  „r 

all'  ottavo  mefe  .  Di  cotefti  fanciulli  ,  il  primo 
può  ben  vivere  ,  e  arrivare  ad  età  molto  avan. 
zata  ,  ma  non  così  il  fecondo  ,  il  quale  ,  giu- 
fìa  cotefto  Autore  ,  deve  di  neceffità  morire  , 
o  o  che  Viene  a!  Mondo,  ovvero  non  può  du- 
rare  che  pochiffimo  tempo  .  La  ragione  che  ci 
ìeca  cgU  di  cotefto  divario  fi  è  ,  poiché  ritro¬ 
vandoli  il  fanciullo  lette  mefi  dopo  il  luo  con¬ 
cepimento  già  perfettamente  formato  nell’  utero, 
ed  effendo  fufficientemente  robulìo  ,  come  chè 
gli  reiti  ancora  altro  tempo  a  dover  crefcere 
pm  vigoroiamente  fi  muove;  il  perchè  le  memi 
brane  onde  è  avvolto  ,  fi  rilavano  un  poco  • 
non  a, tramena  che  le  fpighe  fi  veggono  alquanl 
to  api  irli  qualche  tempo  prima  ,  che  il  grano 
ia  venuto  a  maturità  .  Quefto  rilalfamento  a- 
dunque  avanzandoli  delle  volte  ,  oltre  a  quel 
che  le  membrane  il  polfono  loftenere  ,  fi  rom- 
pono  ,  ed  è  ncceflità  ,  che  le  donne  partorifea- 
no  ,  ed  il  loro  parco  elfendo  innanzi  tempo 
molti  di  que  che  nafeono  a  quello  termine  , 
muoiono  tortamente  .  Ma  poiché  il  feto  ?vea 
già  in  quel  tempo  tutte  le  parti  del  fuo  corpo 
ben  formate  ,  ficcome  avvertimmo  ,  alcuni  per¬ 
ciò  tra  quelli  campano  dalla  morte  ,  ove  fieno 
con  iommo  fiudio  allevati  . 

In 
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In  quanto  a  quelli,  che  Hanno  nel  feno  della 
ìor  madre  dopo  di  quello  termine  ,  ovvero  do¬ 
po  il  rilaffamento  delle  membrane  ,  afferma  Ip- 
1  poetate  ,  che  a  cagion  de’  grandi  sforzi  da  effì 
J  fatti,  ne  addivengono  languenti,  ed  infermi  per 
!  quaranta  giorni  .*  per  modo  che  se  nafeono  in 
j  quello  mentre  i  nuovi  sforzi  che  devon  fare 
;  per  ufeir  dell’  utero  ,  al  tutto  gli  abbattono  , 
e  necelfariamente  gli  uccidono  .*  ove  per  1’  op- 
1  pofito  ,  quei  che  paffano  quello  Ipazio  ,  e  fpe- 
I  cialmente  coloro  a’  quali  avanzano  quaranta 
r  giorni  per  rillituirfi  in  vigore  ,  nafeendo  con 
tutte  le  loro  forze  ,  agevoliffimamente  durano 
in  vita  .  Le  dette  due  quarantene  di  giorni  , 
fono  le  ultime  delle  fette  ,  che  Ippocrate  affer-, 
ma  ,  che  corrano  dall5  illante  del  concepimento, 

1  fino  al  tempo  della  nalcita  de’  fanciulli  ,  che 
I  nafeono  fecondo  le  leggi  ordinarie  della  natura, 
jj  Avvifa  egli  ,  che  fe  il  fanciullo  non  compie 
I  efattamente  coreffe  fette  quarantene  ,  fecondo  il 
1  quale  avvifo  ,  nafeerebbe  diece  giorni  oltre  a’ 
i|  nove  meli  ,  contando  ,  come  fa  egli  ,  trenta 

j  giorni  per  mele  y  deve  almeno  effer  entrato 

t|  nell’  ultima  quarantena  ^  come  a  coloro  addi- 
i  viene  ,  che  vengono  fuori  alla  luce  del  Mondo 
S  dal  principio  fino  alla  fine  del  nono  mele  ,  In- 
i  torno  a’ fanciulli  ,  che  fi  è  detto  nafeere  al  fer- 
t  timo  mefe  ,  crede  medefimamente ,  che  affinché 
|  cffi  abbiano  vita  ,  bada  folo  che  fieno  entrati 

'i  nel  fettimo  mefe  ;  il  perchè  mette  tra’  fanciui- 

i  li  nati  al  fettimo  mefe  compito  ,  que’  che  na- 
:  feono  al  termine  di  cento  ottantadue  giorni  , 

;  ed  una  piccola  porzione  di  un  giorno  *  come 
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che  cottilo  numero  di  giorni  non  faccia  altro  a 
uo  _  conto  ,  che  fei  meli  ,  e  due  giorni  ,  e  che 

Y^  d, taotto  giorni  vi  vogliano  per  compire 
quinta  quarantena  .  r  t 

Era  entrato  Ippocrate  nel  detto  fentimenro 
fer  a>  fanciulli  nati  al  fettimo  mele  ’ 

i  qual,  credeva  egli  che  meglio  viver  doved'ero! 
che  coloro  che  nafcono  all’  ottavo  mefe  •  ed 
an  rapporto  altresì  alle  fette  quarantene  ,  ’  che 
Fflano  ,  fecondo  lui  dalla  concezione  fino  al 
patto  naturale  •  po.chè  flava  nella  credenza  , 
eh  .1  numero  fette nario  folfe  innanzi  ad  0Bn 
alno  .1  piu  perfetto,  e  gli  attribuiva  gran  oof. 
nza  tanto  per  la  formazione  del  corpo  de’ fan- 

Ber  lo'  f°  Per  nl0,'°  aafeita  i  quanto  ancora 
P  io  fpazio  della  vita  ,  e  morte  di  tutti  tffi 

~  Ve  dd,e  ra2,aUÌe  ’  a  cui  fon  foggetti 

?:°j  r««.L  z. 

h\  &lt  “ddtvfene  ,  0  che  riguarda  la  e 

tzzfTrr  • ov,ero  ->"« 

»!«.«  I  rta ;  . «8'i  fa  riferirà  opi.. 

f  °j  -  le  ieggi  di  una  certa  [  2  1  Emònia 
ec,,„çi„  1,  f,  „so!j 

che  incontra  nella  combinazione  ,  ovvero  nel 
ngiungnimento  di  alcuni  numeri,  de’  quali  il 

iet- 


C  1  )  Lib.  De  Carnibus  . 

~  J  Llb.  Ijq  Scptimcù  Pnrfn  \T  r 

del  fecondo  degli  *  Epidemici.  *  ancor*  U  lezióne- 
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iettenario  è  il  pili  confiderabile  .  Quel  che  pe¬ 
lo  ha  il  fondamento  fopra  cui  fi  è  appoggiato 
Ippocrate  per  decidere  della  forte  de’  fanciulli  , 
che  nafeono  ne’ diverfi  tempi  notati  *  ella  è  co- 
fa  affai  confiderabile  ,  come  la  fua  decisone  fia 
fata  feguitata  ,  fe  così  può  dirli  ,  da  tutto  il 
Mondo  ,  e  che  la  foia  autorità  fua  fi  a  fata  la 
norma  [  I  ]  de’  Giureconfulti  ,  nelle  leggi,  che 
gl  Imperadori  Romani  hanno  fopra  di  ciò  ema¬ 
nate  . 


E  ormai  tempo  da  metter  fine  a  quel  che  fi 
appartiene  alla  Notomia  d'  Ippocrate  ,  con  que¬ 
lla  digreditone  che  abbiatn  fatta  ,  in  occafione 
1  delle  parti  che  diftinguono  i  due  fefii  ,  avver- 
:  tendo  che  fi  ritrovano  in  Ippocrate  molte  cole 
!  «intorno  alle  offa  ,  loro  numero  ,  figura  ,  con- 
;  giungimento  &c.  Sopra  quella  parte  di  Notomia 
è  egli  maggiormente  efatto  ,  come  quella  che 
è  la  più  necelfaria  per  f  efercizio  della  Chirur- 
I  ?  di  cui  molto  bene  intendeva!!  ,  ficcome 
S  per  noi  offervato  a  luo  luogo  .  Intanto 
I  1100  ci  abbiamo  noi  fatto  dovere  di  qui  rappor- 
1  tare  ciò  che  ha  detto  egli  su  di  ciò  ,  tra  per¬ 
ii  chc  Riolano  ne  ha  già  dato  un  ellratto  ,  e  tra 
jj  ancora  per  efler  quella  quella  parte  di  Notomia 
fu  cui  lì  è  manco  difputato  appreffo  .  Quando 
fi  verra  a  parlar  di  Gallieno  ,  il  darà  un  efat- 
<to  compendio  di  Notomia  ,  dove  li  aggiornerà 
T  Osteologia  .  Quello  era  ciò  che  ci  reflava  a 

dire 


C  1  D  Settimo  meme  natici  perfe£lum  partum  jam  receptu ni- 


flt  ,  propter  àuòtoritatem  doftiflimi  viri  Hippocratis .  Paul,  in 
L  3-  §•  Dg  ifatu  hominum.  Ippocrate  è  parimente  citato  al¬ 
trove  dagli  antichi  Giureconfulti  fìjlP  argomento  medefmo , 
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dire  della  Notomia  d’  Ippocrate  :  nel  Capitolo 
che  liegue  ,  e  nella  feconda  parte  della  preien» 
te  Stona  Cap.  III.  ,e  VI. ,  fi  toglierà  a  dire  gual¬ 
che  aftra  cofa  ,  che  vi  ha  del  rapporto  • 

CAPO  IV. 

Delle  Cagioni  della  Sanità  ,  e  de  Morbi 
del  loro  Jubietto  ,  e  delle  principali 
loro  differente  . 

SI  fon  veduti  di  fopra  quali  fono  ,  fecondo 
Ippocrate  ,  gli  elementi  di  tutti  i  corpi  in 
generale  .*  in  parlando  egli  del  corpo  umano  in 
particolare  ,  ovvero  di  quello  degli  animali  , 
Inabili  tre  altri  principj  particolari  ,  il  Solido  T 
T  Umido  ,  e  gli  Spiriti  ,  che  fpiega  ancora  in 
altra  maniera  ,  per  [  I  ]  Ciò  che  contiene.  ,  Ciò 
che  è  contenuto ,  e  Ciò  che  da  moto .  Per  ciò  che 
contiene  ,  non  fi  può  altra  cola  intendere  ,  che 
le  Parti  Salde  ,  sì  come  fono  le  offa  ,  i  nervi, 
o  i  tendini  ,  e’  ligamenti  ,  le  cartilagini  ,  le 
membrane  ,  le  fibre  ,  ed  altre  parti  forni  glie- 
voli  .  Per  ciò  che  è  contenuto  ,  intendeva  Ip- 
pOcrate  principalmente  quattro  maniere  ^di  L mo* 
ri  ,  o  di  materie  liquide  ,  che  lono  ne  coçpi  * 

|  2  i  il  Sangue  ,  la  Pittata  o  la  Flemma  5  la 
Bile  Gialla  *°  e  la  Melancolia  ,  ovvero  la  Bile 
Fiera'.  Per  ciò  che  dà  il  moto  intendeva  quei 

che 


(  i  )  To:  icryj: ì'-tzx  ,  aù,  tviayópnva , 
ìKb.  6 .  se<fL  S. 

(2)  JLib.  De  Nat.  Hom. 


y  gl  au  opywatt 


Epici. 
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che  altrimenti  dice  Spirito  ,  che  a  fuo  avvilo  , 
e  una  materia,  che  fi  avvicina  alla  natura  dell’ 
ana  ,  donde  ha  la  fua  origine  ,  e  che  è  diffu- 
'  la  per  lo  corpo  tutto  ;  lopra  di  che  diremo 
qualche  cofa  piu  particolare  . 

Per  incominciare  dagli  umori  ,  pretende  Ip. 
poetate  ,  che  il  langue  lia  naturalmente  caldo 
ed  umido  ,  roffo  di  colore  ,  e  dolce  a  euftare  • 
la  pituita  ,  fredda  ,  ed  umida  ,  bianca  ,  tenne», 
te  ,  ed  un  pò  [alfa  ;  la  bile  gialla  ,  fecca  ,  vi. 
Jcoja,  amara  ,  e  formata  da  quel  che  vi  ha  di 
piu  graffo  nel  l'angue  ,  e  negli  alimenti  •  la 
!  melane  olia  ,  nera  ,  fredda  ,  e  fecca  ,  affai  te- 

i  gnente  ,  che  cagiona  de'  fiati,  e  facile  a  fer. 
i  meritare  .  « 

Il  corpo  deli’  uomo  è  compofio  ,  fecondo 
i  lui  ,  di  quelle  quattro  Manze  ,  per  le  quali  , 
.dice  egli  fi  fta  bene  ,  o  infermo  .  Si  gode 
ottima  falftte  quando  cotefti  umori  li  trovano 
nel  loro  flato  naturale  ,  e  fono  in  giufta  prò- 
porzione  tra  loro  ,  in  rapporto  alla  lor  quanti- 
tà  ,  qualità  ,  e  mefcolanza  ,  e  per  1’  oppofiro 
f  _!nrerma  ?  quando  alcuna  di  quelle  cole  è  in 
un  more  ,  o  maggior  quantità  ,  che  uopo  non 
ria  -  quando  in  qualche  parte  del  corpo  fla  fe¬ 
lparata  dalie  altre  /  e  finalmente  quando  tutti 
toteiii  umori  ,  non  fi  trovano  avere  le  necelfa 

,le  lor  ^’tà  >  e  che  non  fono  mifchiati  in- 
lerne  ,  come  farebbe  meftiero  .  Da  quel  che  fi 
I.  detto  della  fanità  ,  e  del  morbo  fi  nolfon 
torre  le  loro  difinizioni  ,  che  Ippocrate  efcrel- 
arnente  non  ci  ha  iafeiate  ,  di  un  fol  palio  in 

fuo- 
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fuori  ,  dove  chiama  malattia  (  I  )  Tutto  rii* 
che  incomoda  /’  uomo  •  ma  quello  e  troppo  ge« 

nerale  .  •  j  * 

Quanto  agli  ufi  particolari  di  ciafcheduno  du 

quelli  umori  ,  credeva  egli  ,  che  il  langue  dii 
ottima  qualità  ,  nodriffe  le  parti  ,  e  che  fia  ia 
forgente  del  calore  animale  ,  e  che  aa  lui  ncs 
ven^a  nel  volto  il  buon  colore ,  e  la  buona  fa- 
lute&.  Era  ancora  egli  nella  credenza  ,  che  la 
bile  gialla  confervi  il  corpo  nel  fuo  fiato  natu¬ 
rale  ,  vietando  che  i  piccoli  vafì  ,  e  le 
firade  afcofe  ,  che  fono  in  numero  lenza  fine  , 
non  fi  turino  ,  e  mantenendo  aperti  que  ca¬ 
nali  ,  per  cui  fi  cacciano  gli  elei  enfienti  •  A  j 
lei  ancora  attribuifee  1  aguzzare  i  fenfi ,  e  age¬ 
volare  la  cozione  degli  alimenti  .  La  bile  ne¬ 
ra  ,  crede  egli  effere  una  fpecie  di  feccia  ,  che 
ferve  di  fofiegno,  e  fondamento  agli  altri  umo¬ 
ri  .  La  pituita  ferve  a  nervi  ,  alle  “membrane  ,, 
alle  cartilagini  ,  alle  articolazioni  ,  alla  lìngua,, 
ed  alle  altre  parti  per  renderle  pieghevoli  ,  e 
agevolar  loro  il  movimento. 

Oltre  alle  quattro  prime  qualità  ,  che  fi  è 
detto  attribuirli  da  Ippocrate  agii  umori  ,  le* 
quali  fono  fi  umido  ,  il  lecco  ,  il  caloie  ,  e  1 
freddo  *  ed  oltre  ancora  ad  altre  qualità  accen¬ 
nate  ,  da  alcuni  pàffi  ,  fi  fa  chiaro  ,  che  ere- 
delie  enli  che  quelle,  ne  trmmettelfero  di  altre 
affai  finza  novero  ,  le  quali  tutte  avevano  i 
loro  ufi  ,  e  che  non  diventavano  nocive  altra— 

menti  ,  che  ove  alcuna  di  elle  veniffe  acqui- 

ftando 


C  O  O*  dv  Xinriv  ròv  dvS  owirov  . 
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ftando  un  maggior  grado  di  forza  a  rimuoverli, 
o  1  spararli  dal  rimanente  &c.  Nella  feguente  for- 
t  ma  ne  parla  egli  [t ]Gli  antichi ,  dice  ,  non  ban 
ereduto  ,  che  il  ficco  ,  il  freddo  ,  il  caldo  ,  e  l' 

ì  T.,,!  nC  akuH  akra  ttualità  fomiglievole  ,  re. 
!  >b[  aìl  mmo  neJfHn  male  ,  ma  sì  'bene  che  il 
:  pm  forte  ,  o  eccedente  in  ciafiheduna  di  quefie 

'  f  a  ,  e  che  dalla  umana  natura  non  potette  e  1 

Vi  77  ’  ft  *  Che  &  ^7 cele 

"  O  !  u  hUd!T-  d>  caneSSere  ,  o  di  levar  via. 

!  7  fk  °f  Mct  >  thè  è  la  pii,  dolce  b 

\piu  forte ,  fìccomo  traile  cofe  amare ,  e  traile  acri 

quella  ,  che  è- la  più  acre  ;  in  una  parola  ,  lui 
j  C,°’  cbe  *» .  °Snt  ce  fa  arriva  al  più  alto  ora. 

L:  ^7  uh!f.  co7  as§iu8ne  rPP«=>-ate  ,'M- 

, devano  glt  anhcbi  ,  che  fi  trovino  nel  corpo  dell ’ 
atomo ,  e  gl,  fieno  di  nocumento  .  In  effetto  hav 

fi  nel  lftr°  l’amaro,  del  fai  fi,  del  dal. 

11’  dM  ac:e  ’  dM  *fp”  >  dell' infi pido  ,  ed  affai 
Mire  mater, e  fin?*  novero  ,  che  hanno  didir  fi 

qual,  t  à  ,  ficondochè  elleno  fino  abbondanti  0  fi,: 

d-Çotefte  differenti  qualità,  non  fino  affatto  fin. 

f  ’  * e  non  rffino  male  ad  alcuno  ,  mentre  olì 
4vnon  fin  m,fih,ati ,  e  per  que  fia  me  fi  ol an? a  fiant, 
fievolmente  n  correggono  .  Ma  se  addiviene  che 

■  “W7  fl  fSPffin°  o  *  che  refiino  a  parte  \  al. 

ora  le  loro  qua  nd  fi  fanno  finfibili ,  e  recano  me- 
imamente  del  danno  . 

nnl  C!eCt°  ,fin  Può,  rìlevarfi  ,  che  Ippocra. 
-non  intendeva  già  ,  che  le  dette  materie  ope- 

‘  T°m- L  '  X  ralle- 


c  1  )  s^fQ  Prifca  Medie.  Vcarì  n»i  HK  j  .  „ 

nmone  di  AIcmeons  .  ^  1  *  pi~^Cl*  aI  CaP-  V.  la 
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raOero  foltanto  per  le  qualità  da’  Filofofi  chia- 
mate  Prime  ,  delle  quali  li  è  parlato  nei  princi¬ 
pio  .  Che  anzi  ,  dice  egli  per  contrarlo  ,  poco 
dopo  ,  Che  non  è  già  il  caldo  quello  ,  che  ha 

grande  efficacia  ,  ma  l  acre ,  l  iafipido  ,  c.  fia 

nell'  uomo  ,  fia  fuor  dell'  uomo  ,  per  lo  ciao  ,  » 
per  la  bevanda  ,  o  per  tutto  ciò  ,  che  per  qua - 
lunque  modo  fi  applica  di  fuori  p  e  conchiude  , 
Che  di  tutte  [  I  ]  le  facoltà  ,  nejfuna  ve  ne  ha  , 
che  minore  efficacia  fi  abbia ,  quanto  il  caldo ,  e  < 

^  Ciò  che  fi  è  detto  degli  umori  ,  che  fi  fe- 

parano  dagli  altri  ,  ha  del  rapporto  con  quel  , 
che  Ippocrate  avverte  in  molti  luoghi  Che  glt 
umori' fi  muovono  .  Alle  volte  coietto  movimen- 
to  ,  che  reca  delle  molte  malattie  ,  è  chiama¬ 
to  da  Ippocrate  con  una  voce  eh"  dinota  (  Z  ) 
un  impeto  non  molto  differente  da  quello  degli 
animali  ,  che  in  alcuni  tempi  dell’  anno  vanno 

in  furore  .  ,  , 

Havvi  degli  altri  luoghi,  ne  quali  pare,  che 

Ippocrate  non  imputi  la  cagione  de  morbi ,  che 

a  (  o  )  due  fpecie  di  umori  ,  alla  Bile ,  e  ala 

Pituita  .  La  qual  colà  addiviene  quando  colerti 

due  umori  li  mifchiano  col  langue  ,  e  che  lon 

vi?io!i  ,  o  nella  lor  qualità  ,  o  nella  quantità; 

ovvero  per  lo  luogo  ,  in  cui  devono  ,  o  non 
x  devo- 


g  -)  Veqp.afi  di  Copra  al  lib.  IH-  cap.  II.  il  lignificato  della 

voce  V  farif  libìdine  accendi  Da  q^ftoveAo, 

vie^la  ir>**P*’  che  dinota  quel*  d‘  “0V‘ 

•  /t  c"  si  '  ’Jo  ì  ih  De  ’fi'ioyb» 

„  -  j  T)€  Jljfetiiütiià*  —io.  ^ 
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devono  edere  ,  Ma  poiché  parla  egli  in  altro 
luogo  di  due  fpezie  di  bile;  ,  potrebbero  cotelli 
due  umori  ridurli  a  tre  ,  e  aggiuntovi  il  fan- 
|  Bue  )  ancora  a  quattro  . 

(  i  )  In  altri  luoghi  vi  fi  aggiugne  un  quin¬ 
to  umore  ,  che  è  /’  adequa  ;  di  cui  la  forgen- 
‘1  te  vuole  ,  che  fi  a  la  Milza  ,  come  il  Fé- 
|  >  e  1  Celabro  lo  fono  del  fangue  ,  delia 

I  ’  e  pituita  .  Alcuni  Cementatori  di. 

S  cof°  5  c^e  acqua  ha  la  cola  medefima 

colla  melancolia.  ,  a  cui  Ippocrate  la  fa  fucce- 
oere  ,  Non  vediamo  noi  come  mai  il  lor  fenti- 
mento  poffa  accordarfi  colla  idea  che  aveva  Ip. 

'!  Pocrate  della  melancolia  ,  che  noi  abbiam  der- 
to  e  (Ter  riguardata  da  lui  ,  come  la  feccia  de¬ 
gli  altri  umori  ,  onde  niuna  relazione  può  ave¬ 
re  coll  acqua  .*  nè  meglio  va  la  faccenda  in  di- 
ninguete  due  maniere  di  melancolia  ,  una  quel» 
Ja  che  fi  è  delcritta  ,  e  F  altra  che  meglio  fi 
dice  Bile  Nera  ,  la  quale  non  alma  cofa  è,  che 
la  bile  gialla  ,  che  fi  crede  diventar  nera  rifcal- 
dandoli  ovvero  bruciandofi  per  mezzo  di  un 
gran  calore  ,  poiché  quella  ancora  niente  ha  di 
comune  coli  acqua  .  Il  detto  fenti mento  però 
fi  appoggia  in  ciò  che  fi  è  riferito  nel  medefimo 
luogo  di  quell  acqua  ,  che  ella  cioè  è  la  più 
1  grave  di  tutti  gli  umori  .  Niffuna  cosa  ci  vieta 
i  di  dire  ,  che  quello  fia  un  fillema  differente 
poiché  (  2  )  f  Autore  del  libro  ,  donde  fi  è 

^  2  tolto, 


C  i  3  Uh.  IV.  Ds  Morb. 

j  <^Ue^°  1,br°  ^  ltaro  attnhuifp  a  Polibio  Genero  d’  Ip- 
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tolto  ,  fu  creduto  anticamente  differente  da  Ip« 

pocrate.  ■  .  r 

Quell’  acqua*  potrebbe  ancora  ritenni  con 

quello  ,  che  Ippocrate  ,  in  altro  luogo  ^chiama 
ìchov  *  per  cui  fi  è  intelo  ogni  fpezie  eli  umo¬ 
re  chiaro  ,  ed  aqueo  ,  che  fi  trova  nel  coipo 

dell’  uomo  ,  o  ha  fano  ,  o  infermo  .  E’  mi  fi 

fa  però  affai  piu  verifimile  ,  che  con  quello  no¬ 
me  abbia  voluto  dinotare  tutto  ciò  che  è  di  piu 
chiaro  negli  umori  *  allora  quando  fon  mal  dif- 
pofii  ,  o  corrotti  ;  poiché  dà  egli  cotefto  nome 
a  quella  fpecie  di  Sanie  ,  che  featurifee  da  un 

ulcere  maligno  5  e  che  è  piu  chiara  della  vera 

marcia  .*  e’  parla  ancora  ,  in  alcuni  luoghi  de¬ 
gl’  Icori  .devi  ,  e  b illofi  ,  e  degl"  Icori  Brucian¬ 
ti  .  Mercuriale  nferiice  tutte  le  fignificazioni  di 
quella  voce  nelle  fue  'Varie  Leeoni  Lib.  IV. 
Cap.  XII. 

r  Si  trova  fimigliantemente  un  terzo  fiftema 
fuìle  cagioni  delle  malattie  ,  in.  un  altro  libro 
intitolato  (  I  )  De"  Venti  ,  ovvero  Degli  Spi¬ 
riti  ,  che  è  traile  opere  a’  Ippocrate  ,  ma  che 
molti  han  creduto  non  efìer  luo  .  L  Autore 
di  quello  libro  ufay  quando  la  voce  (  2  )  Ven¬ 
to  ,  e  quando  1’  altra  Spirito  ,  con  quello  diva¬ 
rio  ,  che  colla  voce  fpirito  dinota  gli  1  piriti ,  o 
T  aria  ,  e’  venti  che  li  contengono  nel  ^cor¬ 
po  ,•  colla  voce  Vento  intende  dire  di  que’  .  di 
fuori  ,  da’  quali  però  vuole  egli  ,  che  derivino 

que’ 
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S  Ve’  di  dentro  per  mezzo  del  1’  aria  ,  che  refpi- 
liamo,  e  che  fi -contiene  negli  alimenti,  di  cui 
:  ci  cibiamo  .  Dal  legger  entello  libro  ,  che  è 

•  tra  meglio  ragionati  cf  ippocrate  ,  o  il  cui  ra- 

ì  gionarnento  è  in  miglior  maniera  tirato  innan- 
ì  ^  che  alcun  altro  ,  rilevali  ,  che  egli  riguar¬ 
da  1  aria  ò  gli  fpiriti  ,  come  le  vere  cagioni 

I  de  morbi  ,  e  della  lalute  ,  molto  più  che  gli 

umori  medefimi  non  fono,  i  quali  in  rapporto  a 
cto  altro  non  fono  ,  che  cagioni  ,  che  ajutano  , 
mifchiandoli  con  effi.  gli  fpiriti  .  Quell’  ultimo 
:  fentimento  però  ,  fi  può  ottimamente  concorda- 
5  re  con  quello  ,  che  lì  è  rapportato  ,  e  che  vie- 
1  ne  attribuito  ad  Ippocrate  ,  intorno  agli  effetti 
;  degli  umori  ,  dicendo  che  tutto  ciò  ,  che  fi  è 
?  detto  ,  che  effi  fanno  in  rapporto  alla  fanità  , 

5  ovvero  alle  malattie  ,  fuppone  fi  impulfo  degli 
1  fpiriti  ,  come  del  primo  mobile  /  e  che  perciò 
:  fono  flati  detti  da  Ippocrate  (reco me  fi  è  riferì- 
*  C°1  nome  di  Que  che  danno  il  moto  . 

Tante  ellenie  cagioni  delia  Sanità,  e  de’ mor- 
|  bi  ,  fecondo  Ippocrate  ,  vi  fono  ,  quanti  vi  ha 
j  corpi  fuor  deli*  uomo  ,  che  fopra  di  lui  pofionp 
j  operare,  e  quante  varietà  ufa  egli  nella  fua  con- 
]  dotta  ,  e  111  quanto  gli  addiviene  in  tutto  ii 
j  cario  di  lua  vita.  Folto  ciò  ,  egli  è  agevoì  co- 
e  fa  a  conofcere  ,  che  la  falute  q  morbi  derivino 
1  in  generale  dalle  feguenti  caufe  *  dall’  Jlrìa  che 
ci  circonda/  da  Ciocché  Mangiamo  ,  o  Beviamo , 

.  dal  Sonno  ,  e  dalle  Veglie  3  dall9  Efercigio  ,,.e 
dal  Ripofo  /  da  Ciò  che  efee  del  noftro  corpo  ,  e 
Qhs  vi  fi  Ritiene  ;  e  finalmente  dalie  Pajjioni  * 

X  3  Si 
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Si  mette  ancora  nel  numero  delle  cagioni  efter- 


ne  della  fa  Iute  ,  e  delle  malattie  ,  P  Incontro 
de  còrpi  /Iran ieri  ,  che  alcuna  volta  ci  è  van- 
taggiofo  ,  ma  che  può  nuocerci  ancora  ;  traile 
quali  mettiamo  noi  i  Veleni  ,  e  gli  Animali 
Veleno/! .  Noi  ci  rimarremo  di  qui  tare  più  par- 
ticolar  trattato  l’opra  ciò  ,  che  appartieni  alle 
cagioni  delle  malattie  *  tra  perchè  quello  tiat- 
ìafo  ci  menarebbe  troppo  a  lungo  ;  e  molto 
maggiormente  perchè  tutto  ciò  il  dovrebbe  ri¬ 
petere  nei  far  parole  di  Gallieno  ,  il  cui  fide- 
ma  fopra  ciò  ,  è  aliai  più  chiaro  ,  e  piu  meto¬ 
dico  di  quello  d’  Ippocrate  ;  di  cui  però  fegui- 
ta  egli  tutti  qua  fi  i  fuoi  princip) . 

Accennarono  foitanto  in  poche  parole  ,  pri¬ 
mieramente  il  rapporto  ,  che  Ippocrate  lapea 
rinvenire  tra  alcune  di  quelle  cagioni  ederne  , 
e  le  interne  •  Paragonava  egli  ,  per  eiempio  i 
quattro  detti  umori  ,  colle  quattro  Età  dell * 
tomo  y  colle  quattro  Stagioni  dell'anno  ,  e  co  r 
Climi  y  ed  i  luoghi  ,  che  fono  Caldi  ,  Freddi  y 
Secchi  y  ed  Umidi  -  Credeva  ,  che  la  Infanga  , 
o  X  ^fdolefcenga  y  la  Primavera ,  ed  i  Paeft  tem¬ 
perati  debbano  produrre  il  Sangue  y  e  in  conie- 
guenza  maggior  numero  di  malattie  Sanguigne  , 
e  meno  di  quelle,  che  derivano  dagli  altri  umo¬ 
ri  .  La  Gioventù  ,  la  State  ,  ed  i  Paeft  caldi  , 
e- ficchi  fono  proprj  ,  fecondo  lui  ,  a  pi  od  uri  e 
la  Bile  y  e  tutte  le  malattie  ,  che  fa  ella  .  L 
Età  Virile  ,  1*  Autunno  ,  ed  i  luoghi  di  aria 
grojfa  ,  ed  ineguale  contribuifcono  alla  genera¬ 
zione  della  Mei  ancella  ,  e  de’  morbi  Mélancolie 
ci  .  Finalmente  la  Vecchia] a  ,  T  Inverno  ,  ed  1 

Pafi 
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Paejì  freddi  ,  ed  umidi  generano  la  Pituita  ,  e’ 
morbi  Pituitofi  .  Efamina  ancora  accuratamente 
quali  fono  gli  ^Alimenti  ,  che  producono  il  {àn¬ 
gue,  ,  la  bile  &c.  Fa  parola  medefimamente  de¬ 
gli  effetti  del  Sonno ,  e  delle  Vigilie  ,  deli’  E  fer¬ 
etro  y  e  dei  Ripofo  ,  e  delle  altre  cagioni  eter¬ 
ne  accennate  per  rapporto  a’  quattro  umori  ,  e 
a  tutto  1’  utile  y  o  il  danno  ,  che  generalmen¬ 
te  fe  ne  può  ricevere  . 

Si  avvertirà  in  fecondo  luogo  ,  che  di  tutte 
le  memorate  cagioni  ,  le  due  più  generali  t  ad 
1  avvilo  d’  Ippocrate  ,  fono  gli  ^Alimenti  ,  e  1* 
v  xAria  y  che  egli  va  con  fommo  ftudio  efaminan- 
1  do  .  Primieramente  ,  per  quel  che  fi  appartie- 
r  ne  agli  alimenti  ,  *  molti  libri  ha  compolìo  egli 
|  su  di  quello  {blamente  r  ha  dipinto  con  fom- 
ma  efattezza  quel  che  è  buono,  da  ciò  che  è 
cattivo  ,  iecondo  i  varj  (lati  i  in  cui  ci  trovia¬ 
mo  .  Nella  qual  cofa  ,  tanto  doveva  egli  mag¬ 
giormente  impegnarfi  ,  quanto  la  fua  maniera 
;i  di  trattar  gl’  infermi  tutta  quafi  interamente 
]  contenevafi  lopra  di  queflo  Articolo  ,  cioè  fulla 
{celta  del  nutrimento  fià  intorno  (  1  )  alla  qua¬ 
lità  ,  o  alla  quantità  ,  o  ai  tempo  proprio  per 
darlo  ,  ficcome  fi  vedrà  apprefio  . 

Teneva  ancora  fomma  confiderazione  deli’ aria, 
3  e  di  ciocché  da  effa  dipende  .  Si  è  veduto  fom- 
1  m ariamente  qual  fenti mento  avea  delle  quattro 
1  ftagioni  ,  e  de’  differenti  paefi  .  Efa minava  egli 
t  i  .venti  ,  che  ordinaria  ,  o  ftraordinariamen- 

X  4  te 
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te  nascono  *  òli  fconcerti  delle  Cagioni  ,  e  pa- 
rimente  il  nafcere  ,  o  il  tramontar  (_x  )  degli 
Altri  ,  o  il  tempo  di  alcune  coftellazioni  ,  co- 
me  della  Canicola  ,  dell’  Arturo  ,  e  delle  Pie- 
jadi  :  famigliaci  temente  il  tempo  ae  lolftizj,  e  degli 
Equinozj , poiché  credeva  che  quelli  giorni, ovve¬ 
ro  corchi  tempi  recafiero  delle  grandi  mutazio¬ 
ni  nelle  infermità  ,  fenza  fpiegare  però  cUtta- 

mente  come  ciò  addivenga  . 

Da  ciò  ,  che  è  detto  ,  fi  può  inferire  ,  che 
Ippocrate  riguardava  la  cognizione  della  ftrono- 
mia  ,  sì  come  .neceOfaria  ad  un  Medico  ,  e  che 
era  ficuro  avere  gli  Altri  fui  noftro  corpo  qual¬ 
che  influenza  .  Quello  ha  del  rapporto  con  ciò, 
che  dice  egli  in  altro  luogo  delle  [  2  ]  cole 
del  Cielo  ,  che  numera,  traile  caule  delle  ma¬ 
lattie  ,  e  con  quello  che  fi  è  avvertito  di  fo- 
pra  (-  3  ),  che  fecondo  Ippocrate  La  nofira  Sa¬ 
nità  ,  la  nofira  vita  ,  la  nofira  morte  ,  e  tutto 
ciò  che  riguarda  il  nofiro  effe  re  ,  dipende  dalle 
cofe  ,  che  fono  elevate  fopra  di  noi  ,  ovvero  dalle 
cofe  alte  .  Ed  e’  fi  pare  ,  che  abbia  voluto  in¬ 
tendere  qualche  cola  di  quella  maniera  /quando 
parla  in  altro  luogo  (  4  )  di  non  so  qual  cofa 

di 
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dipendono  dal  Cielo  non  fon  favorevoli  . 
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di  divino  ,  che  nconofce  traile  cagioni  delle 
malattie  .  Alcuni  tra’  Tuoi  piu  antichi  Comen- 
tatou  erano  entrati  nella  credenza  ,  che  quando 
|  Par  a  eB^  così  ,  avefie  allusone  a  ciocché  han 
*  detC°  (oPra  di  ciò  (  i  )  i  Poeti,  e  fpecialmen- 
:  te  Omero  ,  il  quale  attrihuifce  ad  ira  deoli  Dii 
'  alcune  malattie ,  che  addivengono  agli  uomini  . 
Gaàeno  però  è  di  contrario  Pentimento  ,  e  ben 
a  ragione  fa  loro  cotefla  lezione  [  2  ]  Che  que 
'  che  cementano  ,  ò  interpiano  qualche  tutore  , 
f  non,  dwono  fi vivere  tutto  ciò  che  fimbra  loro  effe r 
\veriftmtle  ,  ovvero  che  V  Autore  ha  dovuto  ere - 
\  dere  ,  a  loro  puvlfo  *  tma  sì  bene  ciò ,  che  è  ve - 
rumente  fecondo  il  fuo  finimento  ?  comecché  anco- 
rf  fatf°y  O r  Gallieno  nega  ,  che  in  nefiuno  de’ 
Juoi  libri  Ippocrate  abbia  agli  Dii  attribuita  la 
1  cag*onf  delle  malattie  :  e  poi  paffa  a  provare  , 
che  non  f  a  flato  di  quello  Tenti  mento  ,  prima 
per  la  ragione ,  che  dà  egli  degli  accidenti ,  che 
n  veggono  in  una  malattia  da  lui  deferitta  ,  e 
iper  lo  nome  che  le  dà  .  Coloro  che  ne  (lavano 
iinfermi  eran  chiamati  di  un  nome  ,  che  figni- 
:fica  Percojfì  ,  poiché  fi  (lava  nella  certa  preven¬ 
zione  [  3  ]  tra  il  Popolo  ,  che  cofloro  fodero 

(lati 


.Ti]  1°  n°n  fo  quel  che  Galieno  fi  abbia  intefc  dire  quando 
ìdifTe,  che  coloro  i  quali  attribuifeono  le  malattie  a  collera 
:degli  Dii  tolgono  in  prefianza  ,  per  comprovano  ,  la  te^-31*10” 
nianza  di  que’  che  hanno  fciitto  ciò  eh  è  chiamano  fiorii  ‘ïïcipd 
mil/  ypafàvemy  qùs  xetxèf/.zvecç  Popì&a 
f  2J  B KhVToi  Lib.  De  Rat.  Viél.  in  Acutis . 
r  3  ]  -Quella  è  almeno  la  conferenza  che  dobbiam  ricavare 
lai  ragionamento  di  Galieno  ,  altrimenti  la  lua  pruova  darebbe 
i  niun  momento.  Si  parlerà  ancora  appr elfo  di  cotefio  morbo» 
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flati  percoli!  da  qualche  Divinità  ,  come  da  un 
fulmine  .  Ippocrate  però  avverte  cfprefTamente 
non  avere  altrimenti  gli  antichi  così  chiamati 
coloro  ,  che  infermavano  di  quello  morbo  ,  le 
non  perchè  quegli,  i  quali  ne  celiavano  morti  , 
fi  trovavano  avere  dopo  morte  le  coitole  livide, 
e  pelle  ,  come  chi  ha  *  ricevuto  delle  percoffe  . 
Pruova  ancora  in  fecondo  luogo  ciò  da  un  libro 
d’ Ippocrate  intitolato  Del  Morbo  Sagro  ,  cioè 
Dell ’  alto  Morbo  ,  nel  qual  libro  ,  cotefto  antico 
Medico  fi  ftudia  di  levare  dall’ animo  de  Popoli 
la  opinione  ,  in  cui  (lavano  Che  gli  Dii  mar r- 
dajSero  aoli  uomini  di  alcune  malattie.  Si  P°^ie  " 
be  aooiuenere  alle  pruove  di  Gallieno  ,  ciocché 
Ippocrate  dice  ,  in  un  luogo  (  I  )  di  una  ma¬ 
lattia  particolare  tra  gli  Scici  ,  che  credeva!*, 
parimente  divina  ,  e  di  cui  fi  parlera  appretto 
Per  ritornare  alla  lignificazione  di  ciò  che  Lp- 
nociate  ha  detto  Divino  nelle  malattie  ,  Galle¬ 
tto  medefimo  conchiude  ,  che  cotefto  Medico 
non  altro  ha  intefo  dire  per  ciò ,  che  la  Cojhtm 
'  .rione  dell'  aria  ,  che  ci  circonda  ;  la  qual  cols 
è  equivoca  ;  concioffiachè  1’  aria  potrebbe  tra 
varfì  per  tal  maniera  difpofta  ,  che  in  ella 
rìtrovafle  cofa  del  tutto  ftraordinaria  ,  e  eh 
perciò  fi  chiamaiTe  Divina  .  Quello  m  latti 
il  fentimento  di  alcuni  moderni.  {  Z  )  Corner 
tatori  d’  Ippocrate  ,  i  quali  han  creduto  ,  c 
il  Divino  d’  Ippocrate  dipendeffe  veramente  da; 
le  qualità  dell’  aria  ,  ma  da  quelle  però  ,  cl 


q  i  }  Lib.  De  Aere ,  Aquis  &  Locis . 
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ì  cfli  han  chiamate  Occulte  ,  o  *Afcofe  •  conciof- 
ifiachè  non  abbiano  alcun  rapporto  colle  ordina¬ 
rne  ,  nè  con  altra  qualità  conofciuta  .  Non  è 
s  quello  intanto  ciò  ,  che  Gallieno  intende  dire  f 
in  quello  luogo,  nè  lo  flelTo  Ippocrate,  il  qua¬ 
le  par  che  fi  i pieghi ,  fecondo  la  prima  opinio¬ 
ne  ,  allora  quando  dice  [  1  ]  Che  il  morbo  chia- 
mato  Sagro  ,  ha  la  fua  origine  dalle  cagioni  me¬ 
de  fi  me  delle  altre  malattie  y  cioè  dalle  cofe  > 
\ehe  vanno ,  e  vengono  ,  0  che  fon  foggette  a  mu - 
Ragione  ,  come  il  freddo  ,  il  fole  ,  i  venti  ,  le 
squali  cofe  hanno  delle  continove  vicende  .  Or  co - 
)Ynecche  quejìe  cofe  ,  dice  egli  ,  fieno  divine  ,  e 
mon  deve  creder f  ,  che  quejìa  malattia  opera  delle 
altre  fia  divina  ;  ma  tutte  le  malattie  debbono 
vffere  riguardate  per  umane  >  e  divine  al  tempo, 
me  de  fimo  . 

!  Si  recherà  in  contrario  ,  efierfi  pollo  in  forfè 
iti  Autore  di  coreflo  libro  :  ma  fe  fi  ponga4  men¬ 
to  al  coRanre  ufo  d’  Ippocrate,  di  avvertire  efac- 
famente  la  coRituzione  delle  Ragioni  ,  in  cui  , 
o  dopo  delle  quali  fi  fon  veduti  que’  morbi ,  che 
fri  deferì  ve  ?  li  farà  palefe  ,  che  di  qualunque 
itnalattia  ,  intenda  dire  egli  ,  anche  in  parlando 
Helle  peltilenziali  medefime  ,  non  fa  menzione  di 
altra  cofa  ,  che  delle  ordinarie  mutazioni  dell* 
i.ria  in  rapporto  ai  caldo  ,  al  freddo  ,  al  fec- 
s 0  >  ed  all’umido  .  Avverte  egli  ,  per  efempio, 
phe^una  primavera  piovofa  è  Hata  preceduta  da 
n  inverno  umido,  ovvero  feguitata  da  una  Rate 
fRuofa  :  che  han  tirato  i  tali,  e  tali  altri  ven- 
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ti  &c.  lenza  fare  neffuna  parola  delle  ai  tre:  qua¬ 
lità  particolari  ,  e  alcole  dell*  aria  che  h  eiup- 
pofto,  effet-  cagioni  delle  malattie  ftraordinaiie. 

P  F  il  vero,  che  tra’ Tuoi  Libri  havvt  ancora  d 
alcuni  puffi  ,  ne  quali  fi  è  «educo  fonda'e 
detto  fentimento  delle  qualità  occulte  , 
fo  da  Galieno  ,  e  dagli  altri  citati  Auto  i 

moderni  .  Primamente  ben  fi  trova  P 

rola  ,  (  I  )  di  Cagioni  occulte  .  Gallieno  ioffiene, 
che  quando  Ippocrate  fa  parola  delle  ma  a  ne 
[al  Epidemiche,  le  quali  dice  egli  derivar  dall 
aria  ,  ovvero  da  quello  ,  che  noi  re. pn tatuo  , 

che  è  ripieno  di  una  (  3  )  delazione  mal  lana  , 

o  atta  a  produr  malattie  ,  pretende  che  cote- 
fta  malefica  delazione  ,  non  open  già  per  le  1 
qualità  ..ordinarie  ,  ma  per  una  proprietà  nalco- 
ita  o  inefplicabile  di  tutta  la  fua  foftanza .  Io  pero 
non  trovo ,  che  Ippocrate  fi  fia  per  alcun  modo  piega¬ 
to  filila  natura  di  cotefta  efalazione ,  non  altramente 

che  ha  fatto  della  natura  dell’ influenza  degli  Aftn, 

ovvero  filila  maniera  ,  che  hanno  elfi  in  opera¬ 
re  fopra  i  corpi  inferiori  comecché  aram 
eoli  ficcome  è  detto  la  loro  azione  .  E  11  P 
r°  che  quella  efalazione  fia  una  cola  medef,  ma 
con  quelle  ,-  che  chiama  egli  (4)  impunta , £V- 
Tro  Infezioni  .  Si  metterà  fine  a  parlare  delle, 
cagioni  delle  malattie ,  avvertendo  ,  che  neUuo- 

tu  ‘ 
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»;  go  medefirno  ,,  in  cui  Ippocrare  fa  derivar  dall" 
aria  le  malattie  Epidemiche  ,  fi  ftudia  di  prova- 
?  re  ?  che  non  derivino  dagli  alimenti  ,  ficcome 
le  malattie  ordinarie  *  il  perchè  ,  a  fuo  avvilo, 

1  aria  è  la  cagione  piu  generale  delle  malat¬ 
tie  . 

Poiché  gli  umori  ,  e  gli  fpiriti  ,  fono  ,  fic- 
i  come  fi  è  veduto  ,  le  cagioni  delia  fanità  ,  e 
:de  morbi  *  le  parti  folide  ,  e  contenenti  ,  che 
1  fono  la  terza  fpecie  di  foflanze  ,  che  compongo- 
tuo  il  corpo  degli  animali  ,  dovranno  efferne  il 
Soggetto  ,  poiché  fono  elleno  fane  ,  o  inferme  , 
Jfecondo  la  buona,  o  cattiva  difpofizione ,  che  vi 
^cagionano  gli  unioni,  e  gli  fpiriti,  e  fecondo  le 
I buone  ,  o  cattive  impreflìoni  ,  che  vi  fanno  i 
[corpi  (Iranien  ,  e  tutto  ciò  ,  che  vien  da  fuo¬ 
ri  .  Quella  confeguenza  fi  può  dedurre  da  alcu¬ 
ni  luoghi  d’  Ippocrare  ,  ficcome  da’  due  ,  che 
ffieguono  .  (  1  )  Quando  ,  dice  egli  ,  alcuno  de¬ 
gli  umori  fi  tiene  in  difiparte  ,  ovvero  fi  jepara 
Y  agl  i  altri  ,  di  necejfiitd  quel  luogo  ,  donde  egli 

Is  ufcito  ,  deve  refiave  infermo  y  e  foffrire  ancora 
zicun  male  ,  0  alcuna  ~doglia  ,  quel  luogo  ,  dove 
£  farà  1  n gran  copia  portato  •  T  altro  luogo ,  è  quello, 

Iui  cui  dice  (l*)  ,  Che  le  malattie  ,  le  quali  ad¬ 
divengono  in  una  parte  confìder abile  del  corpo ,  fo- 
no  le  pi  à  pericolo [e  /  poiché  ,  aggiugne  ,  fe  la 
datatila  deve  ri  federe  ,  0  avere  la  jua  fede  nel 
vogo  ,  donde  è  incominciata  ,  quando  fojfre  una 

delle 

'ti _ ‘ _ ~ _ _ _ ■ 

CO  Lib.  De  Nat.  Homin. 

C  2  3  Ibidem  „ 
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delle  parti  ,  la  più  offendale  ,  tutto  il  corpo  de • 
ve  efferne  in  doglia . 

Delle  differenze  de"  morbi  ,  niente  ritroviamo 
in  Ippocrate  ,  nè  bene  ordinato  ,  nè  molto  dif- 
fufo  .  Quello  folo  ,  che  le  ne  può  raccogliere 
primieramente  fi  è  ,  che  dalle  differenti  cagioni 
iuddette  :  e  dalle  differenti  parti  del  corpo  ,  ne 
vendono  le  varie  Inezie  di  malattie  ,  ficcome 
dice  egli  in  quello  luogo.  [  I  ]  Le  differente  deU 
le  malattie  derivano  dalle  feguenti  cofe  ,  dal  nu* 
'trlmento  ,  dallo  fpirito  ,  dal  calore  ,  dal  fangue, 
dalla  pituita  ,  dalla  bile  ,  e  da  tutti  gli  umori  •  j  come 
ancora  dalla  carne  ,  dal  graffo  ,  .dalla  vena ,  dall 
arteria  ,  dal  nervo  ,  dal  mufcjìlo ,  dalla  membra • 
na  ,  dall ’  offa  ,  dal  celabro  ,  dalla  fplnale  midol - 
Zrt  ,  dalla  bocca  ,  lingua  ,  gola  ,  o 

*&?//’  efofago  ,  flomaco  ,  dalle  inteflina  , 

diaframma  ,  ventre  ,  ^4/  fegato  ,  m/7* 

,  ^//e  re«/  ,  vefcica  ,  ^//’  utero  y  dal * 

la  pelle  . 

Di  cotefle  malattie  ,  alcune  furon  tenute  da 
Ippocrate  per  mortali  ,  altre  (blamente  pericolo* 
le  ,  ed  altre  per  facili  a  guarire  ,  fecondo  laca* 
gione  ,  che  le  ha  prodotte,  o  fecondo  la  parte, 
o  la  per  fona  inferma. 

Fa  ancora  egli  un’  altra  differenza  generale  di 
malattie ,  in  rapporto  al  tempo  della  ior  durata 
ordinaria  ,  allora  quando  le  diffingue  in  [2]^ 

cute 


(  O  Lib.  De  Alimento.. 

C  2  B pccyJiç^KÏocr 

te  ,  e  acutiffime . 


è^viztTOi  acw- 
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!  4Ute  1  0  Previ  ,  e  Violenti  ,  ed  in  (  1  ) .  Croniche 
o  Lunghe  *  e  ciò  ancora  in  ordine  alle  differen¬ 
ti  cagioni  Sopraddette  .  Le  malattie  acute  deri* 
(  vano  5  a  luo  avvilo  ,  dalla  bile  ,  e  dal  fangue, 
e  quelle  nel  fiore  dell’  età  ,  nella  primavera  ,  e 
nella  State  .*  le  malattie  lunghe  per  1’  oppofìto 
dalla  pituita  ,  dalla  bile  nera  ,  nella  vecchiaja  , 
c  durante  V inverno.  Di  cotefte  malattie  ,  alcu- 
2  ne  fono  piu  acute  ,  ed  altre  meno  ,  e  così  an- 
c  cora  va  la  bifogna  delle  lunghe  .  Si  parlerà  qui 
:;appreffo  della  durata  delle  une  ,  e  delle  altre. 

Diftingueva  ancora  Ippocrate  le  malattie  in 
1  rapporto  a’ luoghi  ,  in  cui  corrono  ,  o  ordina¬ 
ria  ,  o  ftraordi  nanamente*  le  prime,  cioè  quelle, 
iche  fono  ordinarie  ,  e  familiari  in  alcuni  luo- 
ighi  ,  ie  chiamava  (  2  )  Endemiche  *  le  altre  , 
ccioè  quelle  ,  che  dominano  ftraordinarìamente  , 
quando  in  uno  ,  e  quando  in  altro  luogo  ,  e 
‘delle  quali  molti  fi  trovano  egualmente  infermi 
per  un  certo  fpaz.io  di  tempo  ,  malattie  Epide¬ 
miche  y  cioè  fecondo  la  etimologia  medefima,  ma¬ 
lattie  ,  che  corrono  per  lo  Popolo  *  ficcome  la  pe- 
ftil^nza  ,  che  è  la  piu  terribile  delle  malattie  di 
quella  natura  .  Stabiliva  medefimamente  un  ter* 

;  r-o  genere  di  malattie  oppofto  al  precedente , che 
î  chiamava  (  3  )  Sparfe  ,  indicando  con  ciò 

tutte 

*t - - - - ! - « - - — - - - 

1  C  i  )  y  onv  Ica  ,  fjLxxptìd  • 

4j  (  2  )  E  yS'r/i/.oi-y  o  ìv ’oi ,  da  ìv  »  /»,  e  £ Popolo  ,  o 
mi  azione  ì  come  fie  fi  di  celle  ,  Malattìe  ,  che  fono  nella  Nazio- 
t||e  ,  o  proprie  alla  Nazione  ,  ficcome  la  Tifichezza  in  Inghil- 
;|rra  ;  le  Scrofole  in  Ifpagna  &c. 

c  C  3  3  iànropdS'zs . 
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tutte  le  malattie  di  varia  indole  ,  che  attaccano 
molte  perfone  in  una  certa  Ragione  .*  in  uno ,  le 
malattie  ordinarie  ,  che  fono  quali  di  una  ,  e 

quali  di  un’  altra  natura  . 

'  Diftingueva  quelle  ,  (  I  *)  che  nafcono  con  noi, 

o  che  ci  fono  ereditarie  ,  da  quelle  ,  che  civen - 
« 

gono  -poi .  .  . 

Riguardava  finalmente  le  malattie  ,  (  2  )  o  co- 

me  di  buona  ,  o  come  di  maligna  indole  .  Le 
prime  fi  guarifcono  agevolmente,  e  piu  ^frequen¬ 
temente  *  le  altre ,  danno  gran  ìaftidio  a  Medici, 
ç  le  quali  per  qualunque  fiudio  vi  fi  adoperi  a 
le  piu  volte  non  guanicono . 

CAPO  V. 

Delle  Mutazioni  Confi  derubili,  che  nelle  ma - 
lattie  addivengono  ;  ed  in  particolare 
delle  Crifi  ,  e  de' Giorni  Critici. 

IPpocrate  riguardava  le  mutazioni  ,  che  addi¬ 
vengono  ne’  morbi  ,  in  rappoito  a  quattro 
tempi  differenti  (  1  )  nel  Principio  della  malattia, 
nel  fuo  ^Aumento ,  nel  fuo  più  alto  Grado  :  e  nel¬ 
la  fua  Declinatone  .  La  qual  cola  fi  vuole  in¬ 
tendere  di  que’  morbi  ,  che  vanno  a  felice  ter¬ 
mine  , 


[  x  )  SJiw^L'Toi,  cvyywits  ,  Agi  »  avyyivìis  . 

(2)  E  Mitsj  ,  ovvero  tfict ,  che  lignifica 

y  coturni ,  le  ufanzje  ;  per  una  metafora  tolta  dalle  guife  di  con¬ 
certare  ,  o  dall’  umore  degli  uomini  ,  de’  quali  alcuni  fono  di 
buono  ,  altri  di  cattivo  umore  . 

C  3  )  A vpx*i  >  in  tioais  ,  ccx^  ;  . 


i  11 


mine 
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poiché  negli  altri,  la  morte  tiene  ii luo¬ 


go  di  declinazione  .  Il  terzo  tempo  adunque 


ovvero  il  terzo  periodo  ,  è  feguitato  dalla  mu¬ 
tazione  la  piu  confiderabile,  poiché  delibera  del¬ 


la  vita  ,  o  della  morte  dell5  infermo  ;  la  qual 


cofa  d’  ordinario  ,  o  le  piu  volte  fi  fa  per  mez« 
zo  di  una  Grifi . 

Da  Ippocrate  è  detta  Grifi  ,  cioè  Giudizio 
qualfivoglia  Imprcvvifa  mutazione  ,  che  [accede 
velie  malattie  ,  0  in  meglio  ,  0  in  peggio  ,  0  che 


fa  toftamente  feguita  dalla  guarigione  ,  0  che 


Kquefta  venga ,  poco  tempo  dopo.  Quella  mutazio¬ 
ne  fi  fa  ,  a  fuo  avvifo  ,  dalla  Natura  ,  che  per 
tal  guifa  fa  il  giudizio  dell’  infermo  ,  affolven- 
dolo  ,  o  dannandolo  .  Per  ben  comprendere  , 
ciocché  egli  intende  dire  ,  e5  fa  medierò  -ridurli 
nella  memoria  l’idea  ,  che  ha  della  Natura,  la 
quale  è  da  lui  riguardata  ,  come  colei  ,  che  di- 
rigge  tutta  la  economia  del  corpo  .  Se  adunque 
le  infermità  confiftono  nel  difordine  di  quella 
- come  s’ inferisce  da  ciò  ,  che  delle 


economia 


loro  cagioni  fi  è  detto  ,  la  Natura  ,  e’  morbi 
debbono  fempre  effere  crppofti .  Ma  poiché  nella  loro 
ncontefy  5  ovvero  nella  differenza  ,  che  hanno  in¬ 
terne  ,  la  Natura  fa  le  veci  di  Giudice  ,  e  di 
■Parte  5  deve  perciò  ella  d’  ordinario  reftar  vit- 
iltoriofa  y  e  perciò  la  parola  Grifi  ,  fi  prende  più 
ordinariamente  per  un  giudizio  favorevole  ,  e 
che  guida  a  felice  termine  l’infermità. 

La  maniera  di  operare  ,  che  tiene  la  Natura 
in  quella  occafione  ,  per  abbattere  il  fuo  nemi¬ 


co 


e  gì 


ridurre  gli  umori 


quali 


ov 


;e  le 


>no 


difordinati  ,  producono  lo  fconcerto  del  corpo 
Tom .  L  Y  tut- 
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tutto  ,  al  loro  flato  naturale  ,  cosi  per  le  loro 
qualità  ,*  quantità  ,  mefcolamento  ,  e  movimen. 
to  *  che  per  gli  luoghi  ,  che  occupano  ,  e  per 
coni  altra  maniera  ,  in  che  peccano  .  Tra  i 
mezzi  adoperati,  in  ciò  dalla  Natura  ,  mette  Ip- 
pocrate  particolarmente  quello ,  che  chiama:  [  i  ] 
la  Codione  degli  umori  .*  quello  è  il  primo  ko- 
po  ,  che  tiene  in  mira  ;  per  mezzo  di  quella 
cozione  ,  diventa  ella  la  vincitrice  ,  ed  indiriz- 
za  le  cole  ad  una  buona  enfi  ,  Pervenuti  a  ta- 
le  flato  gli  umori  ,  tutto  ciò  ,  che  vi  è  di  fo* 
perchio  ,  e  nocivo  ,  li  vota  toflamente  da  sè 
medefimo  ,  ovvero  riefce  molto  facile  ,  a  voler¬ 
lo  far  ufcire  per  que1  mezzi  ,  di  cui  fi  parlerà  , 
in  trattando  della  cura  delle  malattie,  o  delle  in- 
d  ufi  r  ie  ,  infegnate  dalla  Medicina  ,  per  fovveni- 
re  in  quello  la  Natura  .  Votato  il  foperchio, la 
qual  cola  fi  fa  per  un  votamento  di  f, angue  ,  per 
una  /occorrenza  ,  ovvero  per  vomito  ,  per  [udori; 
per  un  profluvio  di  orina ;  per  mezzo  di  tumori , 
ovvero  di  afcejji  ;  per  mezzo  di  una  efflorefcenza, 
di  bolle ,  di  pujìok  ,  di  macchie  &c,  la  Natura  age¬ 
volmente  reflituifce  il  rimanente  nello  flato  ,  in 
cui  era  innanzi  la  infermità  *  ^ 

Si  deve  però  ben  avvertire,  che  P  evacuazio¬ 
ni  fu d dette  non  fono  dal  noftro  Autore  riguar¬ 
date  altrimenti  ,  come  effetti  di  una  vera 
enfi  ,  fe  non  quando  fono  per  la  loro  quantità 
confiderabili  ;  JSlon  e/fendo  i  piccioli  votameli  , 

ba~ 


CO  TU-its  ,  O  <7 Ttwoic-po;  .  ìppocrate  ancora  alcuna  # volta 
dice  ,  Che  la  malattia  me  de  fi  ma  fi  czioce  Yltacr^i  h  vvcroi  - 
Lib,  De  Rat.  Via.  in  Acutls . 
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bajìevoli  ,  a  fuo  avvifo  ,  per  fare  una  buona  cri. 
fi  .  Che  anzi  per  l’ oppofito  fono  un  fegno  che 
la  Natura  fi  trova  oppreffa  dal  fardello  degli  umo. 
ri  ,  che  non  potendoli  trattenere  ,  fcappan  via, 
elìcndo  ella  da  quelli  continovamente  irritata 
In  quello.  cafo  ,  quel  che  elee  è  crudo  y  poiché 
la  malattia  è  ancora  la  piu  gagliarda  ,  che  in 
ogni  altro  tempo  mai  ,  nè  durando  le  cofe  in 
quello  filato  ,  altro  fi  può  fperare  ,  che  una 
cattiva  crifì  y  ovvero  una  crijì  imperfetta  ,  che 
i  indicano  ,  o  che  il  male  è  per  trionfare,  ovve- 

|  r°  >  c^e  ^ue  f°rze  agguagliano  quelle  della 
'*  Attira  ;  alla  quale  crifi  vien  dietro  ,  o  la  rrior* 
te  ,  o  il  prolungamento  delia  malattia  ,  Nel 
quale  ultimo  cafo  fi  dà  agio  alla  Natura  da  ten. 
tare  una  novella  crifi  della  prima  pih  felice 
dopo. aver  fatti. de’ nuovi  sforzi  per  avanzare  nel¬ 
la  miglior  maniera  poffibile  la  cozione  degli  umo¬ 
ri  .  .Nel  Capitolo  avvenire  fi  farà  parola  de’ 
i  Segni  della  Codione  ,  o  della  Crudità  ,  proporti 

!  Autore  ,  e  di  alcuni  altri  fegni  ap. 

a  partenenti  alle  crifi  .  r 

Quello  ,  che  principalmente  fi  deve  in  quello 

Ì luogo  avvertire  fi  è'  ,  che  la  cozione  #  per  fuo 
avvifo  ,  non  può  farli  ,  fe  non  in  un  certo  tem¬ 
po  /  non  altrimenti  ,  che  ad  ogni  maniera  di 
frutta  fa  mertiere  un  certo  fpazio  per  diventar 

1  mature^  poiché  egli  paragona  lo  flato  degli  umo- 
li  cotti  dalla  Natura,  a  quello  delle  frutta  mez¬ 
ze  .  Il  tempo  a  ciò  neceflarib  ,  fi  regola  giuda 
le  differenze  deile  malattie  indicate  nel  Capitolo 
|  [antecedente  .  Nelle  malattie  ,  da  Ippocrare chia" 

|  mate  %/dcutiJJinrìe ,  la  cozione  è  perfetta ,  e  la  cri  lì 
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fi  fa  il  quarto  giorno  •  in  quelle  ,  che  fono  acu¬ 
te  Semplicemente ,  ella  accade  al  lettìmo  giorno, 
e  alcuna  volta  all’  undecimo  ,  ed  anche  fino  al 
quartodecimo  ,  (  I  )  che  è  propriamente  il  piu 
lutioo  fpazio  ,  che  dà  Ippocrate  a  morbi  vera-, 
mente  acuti  ;  comecché  in  alcun  luogo  ,  fem- 
tra  di  Stenderlo  fino  (  2  )  al  vigelimo  ,  o  vi- 
gelimo  primo  ;  ed  anche  fino  (  3  ]  al  quadrage- 
fimo  ,  e  feffagefimo  . 

Tutte  le  malattie  ,  che  vanno  piu  oltre  del 
feffagefimo  giorno  ,  le  mette  tra  le  croniche,  o 
]unshe  ;  e  come  in  quelle  ,  che  fuperano  il  quar- 
todecimo  ,  o  al  più  il  ventefimo  giorno  ,  in 
ogni  (4)  quarto  giorno  ,  evvi  un  giorno  di- en¬ 
fi  o  è  quello  almeno  un- giorno  confiderabile  , 
e  per  lo  quale  fi  poffa  giudicare,  fe  fuccederà  la 
enfi  nel  leguente  quadernario  ,  e  fe  dovrà  effer 
felice  o  no  •  cosi  in  quelle  malattie  poi ,  che 
fi'  (fendono  da’ venti  a  quaranta  giorni  ,  Ippo- 
crate  va  numerando  ,  per  fettenarj  ,  ed  in  quel- 
le  ,  che  pattano  1  quaranta  5  incollimela  a  nu- 
me’ar  per  ventina  ;  ficcome  fi  fa  palefe  dalla 
progreflione  ,  che  feguita  ,  che  contiene  i  gior¬ 
ni  efpreffamente  avvertiti  da  Ippocrate  ;  de’qua- 

r  li 


(  i  }  A phori fm.  Se£L  II. 

(.  2  }  Lib.  De  Crifìb. 

(  3  ]  Lib.  De  Dieb.  Crific. 

(45  Per  trovar  giudi  i  conti  ,  fi  deve  quello  quarto  giorno 
numerare  due  volte  alla  metà  de’  due  primi  Settenari  ;  e  due 
volte  ancora  al  principio  del  terzo  ;  ficcome  fi  .vedrà  appretto 
nella  progreffione  di  quelli  numeri  ,  come  fi  trova  m  Ippo- 
crate . 
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li  il  primo  è  il  quarto  ,  da  cui  paffa  al  letti- 
j  ìlio  ,  poi  all*  undecimo  ,  al  quartodecimo  ,  al 
]  diciaffettefimo  ,  al  ventèlimo  ,  e  quindi  al  ven¬ 
tisette  ,.  al  trentefimoquarto  ,  e  finalmente  alfef* 
fagefimo  ,  al  centefimo  ,  cd  al  centovenrefimo  . 
Dopo  queff  ultimo  termine  ,  non  più  lì  conta¬ 
no  i  giorni  critici  ,  e  V  affare  riviene  a  ciò  , 
che  fìccome  le  malattie  ,  le  quali  procedono  fi¬ 
no  a  cento  venti  giorni ,  hanno  le  loro  crili  per 
3  lo  numero  de5  giorni  *  quelle  che  olrrepaffano 
quello  termine,  fi  riguardano  folameìue  ,  in  rap¬ 
porto  alle  mutazioni  generali  delie  ftagroni*  di 
modo  che  alcune  finilcono  ,  per  efempio  ,  ver- 
fo  gli  Equinozj ,  o  verfo  iSolftizj ,  altre  nel  tempo 
del  nafeere  ,  o  del  tramontare  degli  Aflri  ,  e 
delle  Coftcllazioni  fopraddette  .  Ovvero  ,  se  ì 
numeri  ancora  hanno  il  loro  luogo  ,  non  fi  de¬ 
ve  più  numerare  ,  che  per  meli  ,  e  per  anni  . 
Così  Ippocrate  afferma  ,  [  1  ]  che  alcune  malat¬ 
tie  di  fanciulli  fieno  giudicate  dopo  il  fettimo 
mefe  dalla  loro  nafeita  ,  ed  altre  buiamente  nel 
:  fettimo  ,  ovvero  nell’  anno  quartodecimo  di  lo 
:  ro  vita . 

Refta  ora  di  qui  avvertire  una  cofa  fola  ,  in- 
<  torno  al  vigefimo  ,  ed  ai  vigefimoprimo  giorno* 
cioè  ,  che  anabidue  quelli  numeri  fono  egual¬ 
mente  chiamati  giorni  critici  (2]  in  molti  luo¬ 
ghi  delle  opere  del  noftro  Autore  .  La  ragione, 
che  ne  dà  egli  in  uno  di  quelli  luoghi  fi  è ,  per- 

Y  3  chè 


)  (  I  ]  Aphorifm.  28.  Se£l.  III. 

3  C 2  )  Lit).  De  Crifib.  ,  &  Lib.  De  Dieb.  Critic. 
j  Lem  Aphor  iim,  36.  $e£ì;,  IV, 
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chè  preferifce  il  primo  di  quelli  giorni  all’  ulti¬ 
mo  ,  che  farebbe  il  gìulìo  conto  di  tre  fettena- 
rj  compiti  *  cioè  ,  dice  egli  .  I  giorni  di  una 
malattia  non  fi  devono  numerare  interi  *  poi- 
che  [  i  ]  nè  gli  anni  ,  ne  i  mefii  fon  compofli  dì 
giorni  interi  .  Intanto  quella  ragione  no  1  trat¬ 
tiene  di  mettere  il  giorno  ventimeli  mo  ,  per  ve¬ 
ro  giorno  critico,  come  tutti  quafigli  altri  gior¬ 
ni  ìmpari  ,  i  quali  fieni  brano  per  modo  accomo¬ 
dati  alle  enfi  ,  che  dice  egli  ,  in  uno  de’  fuoi 
Aforifmi  ,  che  i  fudori  ,  i  quali  inçominciano  , 
il  terzo  giorno  ,  il  quinto  ,  il  nono  ,  Tundeci- 
mo  ,  il  quartodecimo ,  il  diciaffettefimo  ,  il  ven- 
tunefimo  ,  il  ventefimofettirtto  ,  il  trentunefimo, 
é  il  trenraquattrefimo  di  qualche  febbre  ,  fon 
buoni  ;  e  che  que’  ,  che  addivengono  altri 
giorni  ,  dinotano  ,  che  T  infermo  farà  molto 
in  travaglio  ,  che  il  fuo  male  farà  lungo  ,  e 
foggetto  a  delle  recidive  *  Dice  ancora  èfpreffa- 
rnente  in  un  altro  Aforifmo  ,  (2  )  Che  la  feb¬ 
bre  ,  la  quale  la  foia  /’  infermo  ,  in  giorno  ,  che 
non  fia  dtfuguah  ,  è  follìa  per  ordinario  ritorna¬ 
re  *  Gallieno  fpiegando  cotefto  luogo  pretende  , 
che  fi  debba  leggere  giorno  critico  in  vece  di  gior¬ 
no  impare  ;  ma  es  fi  fatica  fenza  prò  ;  poiché 
la  cola  medefima  fi  ritrova  in  altri  luoghi, come  nel  fe¬ 
condo  degli  Epidemici  ,  dove  fi  vede  un  paflb 
fimile  a  quello  ,  che  fi  è  detto  ,  e  un  altro  , 
che  dice  ,  Che  coloro  ,  i  quali  muoiono  di  mor¬ 
bi 


[  i  ]  Lib.  Re  Sepîim.  Part. 

Veggafi  quel  che  fi  è  addietro  narrato  de’  fanciulli  ,  che  n& 
jfcono  al  fettimo  mere  . 

£  2  )  Aphorifm.  6 1.  Se&.  IV. 
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,  muoiono  necejfariamente  in  giorno  impare  ,  e 
fe  la  malattia  è  lunga  ,  in  un  mefe  ,  0  in  un 
\anno  ,  nel  numero  impare  .  Si  può  pa¬ 

rimente  vedere  su  di  ciò  ,  il  quarto  Libro  De* 
Morbi  ,  in  cui  ciocché  abbiatn  detto  de’  giorni 
Idifuguaìi.  è  reputato  ,  fìccome  un  Tenti  mento  ri¬ 
cevuto  da  tutti  *  di  modo  che  ,  quando  fi  re- 
xarebbe  in  contrario  ,  che  quefto  Libro  ,  non 
fia  d’  Ippocrate  ,  ma  di  Polibio  Tuo  Genero  ,  la 
:pruo -a  non  ne  diventarebbe  più  debile  *  poiché 
^quello  Autore  ,  non  dice  ciò  ,  come  Tuo  parti- 
coiar  Tentimento  ,  ma  come  generalmente  rice- 

ÌVUtO. 

*  Gaìieno  era  nell’  obbligo  di  dichiararli  contra  i 
[giorni  impari  ,  per  la  ragione  medefima  ,  per 
icui  ributta  tutto  ciò  ,  che  fi  appartiene  alla  di- 
ignita  del  numero  fettenario  ,  e  degli  altri  nu¬ 
meri  ,  che  erano  riguardati  da’  Pittagorici  ,  co¬ 
me  se  di  per  sè  medefimi  avellerò  un  certo  po¬ 
tere  ,  o  come  follerò  innanzi  agli  altri  perfetti, 
ficco  me  pur  dianzi  fi  è  detto  .  E  benché  accor¬ 
ai  ,  che  le  crifi  ne’  fetrenarj  fi  facciano  ;  non 
nttribuifee  egli  quefto  effetto  a  virtù  di  quefto 
numero  ,  ma  alla  Luna  ,  che  governa  le  Tetti* 
mane  ,  le  quali  fon  compofte  di  fette  giorni  * 
Io  non  so  se  Ippocrate  poneffe  mente  in  ciò  al¬ 
la  influenza  della  Luna,  quello  però  ,  che  ci  di¬ 
re  egli  in  un  de’ Tuoi  libri  fopraccitati  .  (  1  ) Di 
vin  armonia ,  che  rifulta  dalla  unione  di  certi  nu» 
neri  più  interi ,  e  più  perfetti  degli  altri ,  fa  ben 
mtrarci  nel  fofpetto  ,  che  egli  era  incorfo  nel 

Y  4  fen- 
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fen  ti  mento  di  Pitragora:  e  quello  riconobbe  Gei- 
fo  ,  quando  dille  ,  [  I  ]  Che  i  numeri  de*  Pitta - 
gonzi  ,  erano  un  tempo  molto  celebri  ,  ovvero  fa¬ 
cevano  gran  rumore  ,  e  che  ciò  uvea  fatto  cadere 
tn  errore  gli  antichi  Medici  .  Egli  è  ben  mani- 
fefto  r  che  ciò  fi  a  drizzaro  ad  Ippocrate. 

Del  rimanente  ,  quel  che  fia  flato  il  Tenti* 
mento  d*  Ippocrate  ,  intorno  alla  virtù  de’  gior¬ 
ni  dii  uguali  ,  e  degli  altri  giorni  critici  ,  già 
indicati  ,  ha  ben  riconofciuto  ,  che  la  cola  va¬ 
na  alcuna  volta  .  Ciò  s’ inferifce  dalfefempio  , 
di’ e3  medefimo  rapporta  di  una  etili  falutare  ac¬ 
caduta  nel  fello  giorno  di  una  malattia  ,  e  di 
un’  altra  della  natura  medefima  ,  fatta  nel  quin- 
d ice  fi  ino  :  quelli  però  fono  de3  cafi  rari  ,  i  quali 
non  tolgono  ,  che  la  regola  generale  da  lui  (la* 
bili  ta  ,  polla  reggere. 

Innanzi  di  metter  fide  al  prefente  Caputolo 
fa  me  Hi  ere  ancora  di  avvertire  primieramente 
che  Ippocrate  non  pretendeva  già,  che  ogni  ma¬ 
lattia  finiffe  per  crifi  ,  ma  sì  bene  ,  che  mai  fi- 
altamente  non  fi  terminaffe  ,  fenza  della  crifi  • 
e  che  quando  alcuno  reflava  guarito  ,  fenza  ave¬ 
re  avuta  ne fiun a  crifi  ,  correva  il  rifico  di  rica¬ 
dere  nel  morbo  ;  In  fecondo  luogo  ,  fi  deve  di¬ 
re  ,  che  oltre  a  cangiamenti  ,  i  quali  fi  è  det¬ 
to  accadere  nelle  malattie  ,  dopo  i  quali  1*  in¬ 
fermo  ,  o  muore  ,  o  guarisce,  Ippocrate  , fa  fpef- 
fo  parole  di  un  altra  lotte  di  cangiamento,  che 
accade  ,  quando  la  infermità  ,  anzi  che  termi¬ 
na¬ 


li]  ^  eaim  in  his  quic’em  Antiquos  ,  tune  célébrés  admo- 
dum  1>yrhagorici  numeri ,  fefellerunt  .  Ltb.  11L  Cap.  ir.  Ves- 
gali  di  fopra  il  Lib.  IL  Cap.  IV.  ' 
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;  nare  ,  mura  fpezie(i)  •  come  quando  una  Pieurifia 
fi  muta  in  infiammagione  di  polmone  ,  o  un2 
|  Oftalmici  in  Tifichezza  ,  o  un  Canchero  delle 
1  mammelle  in  Canchero  dell*  utero  Se c. ,  la  qual  cola 
cosi  addiviene  ,  quando  la  cagion  materiale  del 
!  morbo  ,  la  (eia  una  parte,  per  avventarli  su  di 
3  altra  . 

CAPO  VI. 


5  Degli  altri  « Accidenti  ,  che  accompagnano  ,  prece • 
\  dono.  ,  0  vengon  dietro  alle  malattie  y  e  dele¬ 
gai  per  gli  quali  Ippocrate  diftingueva  le  une 
dalle  altre  ,  e  conosceva  anticipatamente  , 
quale  ne  farebbe  il  fucceffo ,  0  quali  ne 
dovrebbero  avvenire  per  !  innanzi. 

♦ 

LA  grande  feima  ,  che  Ippocrate  fi  ha  gua¬ 
dagnata  ,  è  principalmente  1’  effetto  delia 
lua  diligenza  in  offervare  le  piu  minute  circo- 
iffanze  delie  malattie  y  e  della  cura  avuta  in  if- 
S  cri  vere  con  (anima  efattezza  tutto  ciò,  cheavea 
ad  effe  preceduto  ,  e  gli  accidenti  ,  che  ave- 
vanle  accompagnate-  ,  quello  che*  recava  follievo, 
o  danno  ;  che  è  propriamente  ciò  ,  che  può 
1  dirli  far  la  ftoria  dì  una  malattia  . 

la 


^  ^  Ippocrate,  chiamava  ytìTuxraaii ,  ovvero  utcmwi7rT(»ttTi< 

1  ?uelt0,  cangiamento  ,  0  il  movimento  delia  materia  ,  dal  quale 
ige  prodotto . 
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In  quefla  guifa  imparava  egli  non  (blamente 
a  diftinguere  i  morbi  tra  loro  ,  per  mezzo  de’ 
fegni  particolari  di  ogni  fpecie  ;  ma  paragonan¬ 
do  le  malattìe  medefime  ,  che  attaccano  varie 
perìone  ,  e  gli  accidenti  (oliti  a  precedere  ,  o 
à  venir  dietro  ,  veniva  acquillando  così  un  abi¬ 
to  di  prevedere  i  morbi  ,  innanzi  che  avvenif- 
fero  ,  e  venuti  ,  di  determinarne  drittamente  il 
fucceffo  .  Sembra  che  (  I  )  in  qualche  luogo 
ci  voglia  infirmare  come  egli  fìa  (lato  il  primo 
tra  tutti  i  Medici  a  praticare  ciò  ,  ovvero  ad 
infegnare  altrui  la  maniera  di  poter  dire  innan¬ 
zi  tempo  ad  un  infermo  quello  che  gli  deve  inter¬ 
venire  ,  che  è  ciò  che  dicefi  fare  il  pronoflico 
di  un  morbo  . 

Per  la  qual  cofa  ,  cioè  per  lo  pronoflico  ,  è 
fiato  egli  ammirato  da  tutta  T  antichità  ,  che 
era  fenza  fallo  perfuafa  della  mafiìma  da  lui 
medefimo  profferita  (  2  )  Che  un  Medico  il  qua - 
le  per  alcuni  fegni  che  vegga  in  un  morbo  ,  dica 
fili*  infermo  tutto  ciò  ,  che  gli  è  accaduto  ^  e  che 
di  giorno  in  giorno  gli  avviene  ,  e  che  dopo  ef- 
fere  flato  da  lui  informato  ,  dice  ciocche  /’  infer¬ 
mo  ha  tra!  afe  iato  fave  ,  e  innangj  tempo  gli  [co¬ 
vre  quello  ,  che  gli  avverrà  di  poi  *  fava  fem- 
pre  creduto  per  uomo  ,  che  perfettamente  con&fca 
lo  flato  di  cotejìo  infermo  ,  e  che  ognuno  intera¬ 
mente  abbandonifi  alla  fua  condotta  .  E  poiché 
non  è  Jempre  del  poter  del  Medico  di  recar  falli • 

tc  a 


fi]  Uh.  7.  de  Diaeta  fub  prinein, 
CO  lab.  Praenot.  in  princip. 
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te  a  colui  ,  che  egli  tratta  ,  il  Pronodico  alme¬ 
no  lo  libererà  da  ogni  onta .  Per  tal  maniera  in- 
itendevafi  Ippocrate  nella  dottrina  de  fegni  ,  che 
:ben  fi  può  dire  eflfer  quello  il  fuo  forte/  e  Cef¬ 
fo  avverte  ,  [  I  ]  Che  i  Medici  pofleriori 

ad  Ippocrate  ,  comecché  molte  cofe  nuove  avejfero 
ì  operate  intorno  alla  maniera  di  trattare  gl  infer- 
\wii ,  intorno  a’  fegni  però  eranfì  appigliati  a 
\che  colui  ne  avea  fcritto  . 

ÌGrandilfimo  novero  dLolfervazioni  intorno  a 
fegni  delle  malattie  in  tutti  i  luoi  libri  fi  tro- 
ivan  difperfe ,  ma  particolarmente  fi  veggon  rac¬ 
colte  nel  Libro  Degli  */lforifmi  ,  ed  in  altri 
tre  libri  ,  ne’  quali  di  quello  folo  argomento  & 
fa  parola  *  cioè  nelle  Prenozioni  ,  ovvero  Pro- 
nojlici  ,  nelle  Predizioni  ,  e  nelle  Prenozioni  di 
.Coo  .  Galano  nega  ,  che  i  due  ultimi  libri  „ 
fieno  d’  Ippocrate  ,  poiché  fi  trovano  .  pieni  di 
errori  /  aggiugnendovi  *  che  quanto  in  efîi  vi 
è  di  buono  ,fia  dato  tolto  da’  due  primi  ,  e  da 
!  libri  Delle  Malattie  Epidemiche  ,  Quello  però 
ì  non  ha  ritenuto  molti  favj  uomini  così  antichi, 

|  che  moderni  ,  a  comentargli  ,  ed  a  tenergli  in 
I  gran  pregio  * 

Per  poterfi  in  qualche  modo  far  fondamento 
c  fopra  qualche  pronodico  ,  cioè  per  potere  anti- 
i  cipatamente  dire  ,  che  quando  una  tal  cofa  ap- 
J  parifea  ,  la  tale  altra  debba  neceffaria mente  fc-. 
jj  guitarne  ,  fa  melliere  ,  che  fiali  ciò  ipeffe  volte 

rav- 
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(  O  Recentiores  quoq.  Medici,  quamvis  in  curationib.  mu¬ 
li  tarint ,  tamen  hæc  Hippocratem  opt  ime  prsefagiffe  hiteatur  bio* 
,|II.  Praef. 
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râvvifato  ,  fenza  e  fiere  mancato  mai  ,  ovvero 
aliai  rade  volte  :  una  ,  due  ,  o  tre  fperienze 
fole  non  badano  per  renderli  certo  di  ciò  .  La 
qual  cosa  non  fi  può  egualmente  dire  di  tutti  i 
pronoftici  d’  Ippocrate  .  Di  alcuni  fi  potrebbe 
credere  ,  che  fono  ofiervazioni  fatte  in  certi  ca¬ 
li  particolari  ,  da  Pedóne  ,  che  con  efattezza 
enervavano  tutto  ciò  ,  che  in  ogni  infermo  ad¬ 
diveniva  dal  principio  di  fua  malattia  alla  fine, 
e  che  comparando  ciò*  che  aveano  oflervato  il 
primo  giorno,  con  ciocché  feguitavanc,  ne  trae¬ 
vano  delle  buone  ,  o  cattive  confeguenze  . 

Quefio  è  ciò  ,  che  Gallieno  vuole  infinuare  , 
quando  ci  dice  che  parte  di  quelli  Pronofiichi 
fia  fiata  tolta  da’  libri  Degli  Epidemici  :  alcuno 
forfè  avendo  voluto  iftruirfi  nell’  arte  di  predi¬ 
re  gli  eventi  delle  malattie  ,  ha  tenuto  creden¬ 
za  ,  che  la  miglior  maniera  di  riukirvi,  quella 
fi  fofie,  di  efaminare  le  fiorie  delle  malattie  da’ 
più  valenti  Maefiri  riferite  ,  e  di  trarne  quindi 
le  conieguenze  per  lo  fuo  proponimento  .  Era 
veramence  ottimo  cotefio  mezzo  y  ma  per  non 
correr  pericolo  di  refiare  ingannato  ,  e  fu  d  uo¬ 
po  aver  raccolto  innanzi  un  novero  fenza  fine 
di  ofiervazioni  ,  in  ogni  malattia  ,  per  poter 
trovare  in  quefio  immenfo  numero  de’  {ufficien¬ 
ti  cali  ùmili  ,  in  ogni  fpecie  di  morbo  •  onde 
ficuramente  potefiefi  affermare  Che  ove  in  una 
tale  malattia  ,  de  tali  fegni  apparijfero  ,  l  inm 
fermo  muore*  e  che  quando  per  /’ oppo [ito  fi  veg¬ 
gano  tali  altri  fegni ,  campa  dalla  morte .  Se  tra 
venti  infermi  ,  a  cagion  di  efempio  ,  i  quali 

nelle  febbri  continove  han  cacciata  per  lo  nafo 

alcu- 
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alcuna  goccia  di  fangue  ,  ovvero  leggiermente 
han  fudato  per  la  teda  ,  o  per  lo  petto  ;  quin- 
dici  o  dieciotto  ne  fon  morti  r  e  fe  1  ve 
ti  ,  che  han  cacciato  fangue  in  abbondanza  ,  e 
abbondantemente  fddato  per  lo  corpo  tutto ,  tan¬ 
ti  fe  ne  fon  falvati  ,  quanti  ne  fon  moi  n  di 
quelli  •  fi  può  generalmente  conchiudeie  ,  che 
il  primo  accidenti  è  fanello,  ed  il  fecondo  feu- 

ftoP.  A  noi  però  fi  fa  verifimile  ,  che  coloro  t 

han  «ccol.o  E,  E 

preludiati ,  aVere  di  ciafcuno  caffi  da n^/uo* 
pollo  tanti  efe tripli ,  quanti  farebbero  fiat  d  uo- 

lo  per  poterfene  fidare  .  A  far  ciò  ,  la  vita 
*  *  v  -/r»:  rnrta  •  la  qual  cola  fu  dal» 

lo  MoTppocrrà  conoidi.  ,  si  corno  C 
appretto  .  Il  vantalo  ,cbe»«a^»M  - 

valendofi  di  quella  degli  Alclepiadi  luoiantecefio. 

ri  ,  pollo  già  ,  che  loderò  fiati  affai  fufficie 
a  fare  come  è  d’  uopo  ,  delle  fpenenze  ,  la 
qual  cèfa  è  ben  malagevole-,  come  Ippocratc 
medefimo  il  riconofce  .  Cote  o  gra. 

era  per  modo  perfuafo  di  quella  difficoltà  ,  che 
cóli  non  dubitò  di  confeffare  ,  poterli  di  leg- 
pteri  errare  ,  fpecialmente  in»  pronollicando  .  Le 

°  ; •  •  *  A\rf>  poli  de  morbi  acutt  fono  va* 
■predizioni  ,  dice  egli  ,  ac  muru  in* 

''erte  ne  fi  può  mai  /ternamente  affermare  de 

morte' ,  o  della  -vita  dell’  infermo  .  Si  vedranno 

appreffo  delle  altre  ripruove  della  buona  tede  , 

e  della  modellia  di  quello  Autore. 

Non  fidamente  da  quanto  compone  1  uomo 
1  .+  *  malie- 
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toglieva  egli  degl’indizj,  per  conofcere  ,  e  pre- 
vedere  le  malattie  ,  e  le  loro  confeguenze  .•  ma 
dalle  funzioni  naturali  ,  azioni  ,  e  maniere  di 
ogni  uomo  ,  da’  fuoi  gefti  ,  da’  coftumi  ,  in 
una  parola  ,  da  tutte  le  circoftanze,  che  riguar¬ 
dano  ciocché  avviene  ,  o  innanzi  la  malattia ,  o 
durante  eflfa  ,  per  mancanza  propria  ,  o  altrui  , 
fia  per  interna  difpofizione  del  noftro  corpo  ,  o 
per  quella  ,  in  cui  fi  trova  per  caufa  noftra  j 
da  tutte  le  cole  ,  che  fono  fuori  di  noi  y  e  da 
tutto  ciò  prendeva  cotefto  ï*adre  della  Medicina 
de’  legni  ,  per  gli  quali  dava  giudizio  dello  (la¬ 
to  ,  in  cui  fi  trovalìe  alcuno  in  ordine  alle  ma¬ 
lattie  prefenti  ,  o  avvenire  . 

La  prima  cofa  ,  in  che  metteva  1’  animo  fuo 
Ippocrate  ,  (òpra  tutto  ne’  morbi  acuti  ,  era  il 
Volto  dell’  infermo  .  Egli  è  un  ottimo  fegno,  a 
fuo  avvifo  ,  per  un  infermo  ,  di  portare  il  vol¬ 
to  di  un  uomo  fano  ,  quale  1*  ammalato  mede- 
lìmo  efìfendo  in  falute  ,  era  folito  avere  :  quan¬ 
to  il  volto  piu  fi  allontana  da  cotefta  difpofi¬ 
zione  ,  tanto  è  maggiore  il  rifico  ,  che  fi  cor¬ 
re  .  Qjjefla  defcrizione  ci  dà  egli  del  volto  di 
un  moribondo  y  Quando  un  infermo ,  dice  egli  , 
ha  tl  najo  acuto  ,  gli  occhi  incavati  ,  le  tempia 
profondate  j  le  orecchie  raffreddate ,  e  tefe ,  la  pel * 
le  della  fronte  indorata  ,  te  fa  ,  e  diffeccata ,  e  7 
colore  del  volto  ,  che  tira  al  piombino  y  si  pub 
ejfer ,  ficuro  ^  che  la  morte  è  imminente  *  ove  al¬ 
meno  ,  aggiugne*  /’  infermo  non  fia  rejìato  eftenua - 
tv  di  prefente  per  lunghe  vigilie  ,  o  per  una  foc - 
C orrenda  ,  ovvero  che  aveffe  durata  una  lunga 
media  .  Un  sì  fatto  volto  lì  è  detto  da’  Medici 

"  Volto 
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i  Volto  Ippocratico  ,  per  dinotare  ,  che  da  lui  ci 
]  fi  a  venuta  quella  olfervazione .  Le  labbra  pendole  y 
i  rilavate  ,  e  fredde  ,  fi  riguardano  ,  in  altro  luo- 
:  go  da  quello  Autore,  per  una  conferma  del  pre¬ 
cedente  pronoftico  ♦ 

Toglieva  ancora  degl’  indizj  dalla  difpofizio- 
ne  degli  occhi  in  particolare  -  Se  1’  infermo  non 
<:  può  foflener  la  luce  ,  fe  verfa  delle  lagrime  , 
lenza  averne  voglia  ,  fe  dormendo  gli  li  vede 
porzione  del  bianco  dell5  occhio  ,  ove  non  ha 
.ufo  di  dormir  così  ,  ovvero  non  abbia  bluffo  di 
|  ventre  ,  quell’  ultimo  legno  ,  e  i  piecedenti  lo¬ 
fi  no  di  peffimo  augurio  ♦  Gli  occhi  bocchi  ufi  , 
predicono  ancora  la  morte  ,  ovvero  dimoili  ano 
un’  dire  ma  debolezza  .  Gli  occhi  fcintillanti  , 
fili  ,  e  feroci  ,  dinotano  prelente  ,  o  imminen¬ 
te  il  delirio  ,  o  la  frenefia  .  Se  1’  infermo  vede 
qualche  cofa  (  i  )  rolla  ,  o  come  delle  Icintil- 
le  ,  o  baleni  che  gli  paffano  per  dinanzi  agli 
occhi  ,  fi  deve  attendere  una  emorragia  ,  o  ha 
una  perdita  di  fangue  ,  la  qual  cola  fpeffe  vol¬ 
li  te  avviene  anzi  le  crii!  ,  che  devono  per  quei  o 

Ì  mezzo  fuccedere  ,  . 

Si  prende  fomigliantemente  indizio  dello  Ita- 

t  to  di  un  infermo  dal  modo  di  har  coricato .  Se 
J  ri  trova  fi  coricato  in  un  de  lati  ,  co)  collo  ,  le 
,jj  braccia  ,  e  le  gambe  un  ppco  attratte,  quale  è 
fl  il  fico  di  un  uomo  fano  ,  è  ottimo  legno  ;  fe 

Ìper  lo  contrario  ila  coricato  fui  dodo  ,  colle 
braccia  diftefe  ,  e  ie  gambe  pendole  ^  è  legno 
di  pran  debolezza  ,  e  fopra  tutto  le  f  infermo 
a  fcor- 

— - - - — 
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fcorre  ,  o  lafcia  portarti  giu  verfo  i  piedi  ,  la 
qual  cofa  indica  gravezza  del  fuo  corpo  ,  e  la 
morte  imminente  .  Se  fi  diftende  fopra  il  fuo 
ventre  ‘  ove  ciò  non  fi  a  fuo  collume  ,  è  fegno 
di  delirio,  ovvero  di  doglia  di  ventre. 

Se  un  ammalato  di  lebbre  ardente  (  i  }  va 
'palpando  continovamente  colle  mani  ,  e  co’ pie¬ 
di  ,  portandole  dinanzi  al  fuo  volto  ,  o  a’  luoì 
occhi  ,  come  fe  voi  effe  torre  alcuna  cofa  ,  che 
gli  palla  per  davanti  *  ovvero  le  ftende  lopra 
del  fuo  letto  ,  o  delle  fue  coltri ,  quali  per  an¬ 
dare  in  cerca  ,  o  per  togliere  qualche  lordura  , 
o  per  ifirapparne  i  piccoli  fiocchetti  di  lana,  tut¬ 
to  ciò  è  legno  di  delirio ,  e  di  morte  . 

Tra’  legni  del  prefente  ,  o  dell’  imminente 
delirio,  mette  ancora  Ippocrate  quello,  che  fie- 
gue  :  quando  un  infermo  di  iua  natura  tacitur¬ 
no  ,  comincia  oltre  all’  ufato  a  cicalare  •  ovve¬ 
ro  quando  un  gran  ciarlone  ,  fa  fiienzio;  quella 
mutazione  tien  luogo  di  una  fpezie  di  vaneggia¬ 
mento  ,  ovvero  è  legno  ,  che  non  molto  indu¬ 
rerà  a  venire  . 

I  tremori,  ovvero  i  falti  de’ nervi  delle  brac¬ 
cia  fono  ancora  prefagio  del  delirio  . 

Quanto  alle  varie  Ipezie  di  delirio,  il  nollro 
Autore,  teme  aliai  piu  quello  ,  che  aggirafi  lo¬ 
pra  foggetti  funelli  ,  ovvero  Ipaventevoli  ,  che 
quello,  il  cui  argomento  è  allegro,  e  che  è  ac¬ 
compagnato  da  alcuna  lmorfia . 

II  refpiro  frequente  ,  o  opprelfo  è  fegno  di 
dolore  ,  che  1’  ammalato  lenta  ,  ovvero  d’  in- 

fiairu 
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-fiammagione  delie  parti  di  iopra  al  diaframma  . 
Il  refpìro  lungo  ,  o  che  prende  affai  tempo  ,  è 
legno  ancora  di  delirio  :  mai!  refpico  per  1  oppolito 
facile  ,  e  naturale  ,  è  fempre  un  ottimo  augu¬ 
rio  ne’  morbi  acuti'  ».  Pars  ,  che  il  noftro  Au¬ 
tore  molto  lìaffe  nella  refpirazione  ,  come  legno  j 
i  a  cagion  della  pena  ,  che  fi  prende  egli  in  de- 

:  feri  vere  in  affai  luoghi  tutte  le  varie  guile  eli  relpi  iu¬ 

re  degl’infermi,  il  refpiro  fientato  ,  raro,  gran¬ 
de  ,  picciolo  *  quello  che  è.  grande  ,  o  lungo  in 
fuori  ,  cioè  nel  tempo  della  espirazione,  quello 
çhe  è  piccolo  ,  o  breve  ,  in  dentro,  cioè  quan¬ 
do  fi  ritira  a  sè  il  fiato  ;  quello  che  è  ,  come 

raddoppiato  $cc.  .  ,  .  r  r 

Le  vigilie  continue  ,  ne  morbi  acuti,  ion  le- 
gno  ,  o  di  dolor  preferite ,  ovvero  di  delirio  vi- 


Cln0  # 

Da  tutti  efcrçmenti  di  qualfivoglia  natura  fie¬ 
no  effi  ,  che  efeono  dal  corpo  dell’  uomo ,  pren¬ 
de  Ippocrate  de’  legni  confiderabili  .  Non  dubi¬ 
tava  egli  di  offervar  1’  orina  ,  le  fecce  ,  i  fia¬ 
ti  ,  il°  fucìore  ,  lo  fputo  ,  la  laliva  ,  i  mocci, 
le  lagrime  ,  il  cerume-  degli  orecchi  ,  la  marcia 
delle&piaghe  &c. ,  poiché  da  quelle  cofe  prendeva  ì 
piu  ficuri  fegni  della  difpofizione  degli  umori  , 
Ma  non  perciò  li  deve  preflar  credenza  a  ciò  , 
che  dice  un  Autor  moderno  ,  (  i  )  che  Ippocra- 
te  era  sì  volonterofo  di  rintracciare  le  opportu¬ 
nità  d’ iftruirfi  nel  fuo  meftie're  ,  -che  nulla  ver¬ 
gogna  aveva  fino  a  gufiare  gli  eferementi  Se 
alcuno  prima  di  quello  Autore  ha  fcritto  ciò  , 
Tom  A.  '  Z  e’ non 
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e  non  altri  ha  potuto  edere  ,  che  qualche  bef¬ 
fardo,  il  quale  per  deridere  quello  gran  Medico  , 
gli  ha  adattato  1’  epiteto  ,  che  Aridofane  da 
ad  Efculapio  ,  da  noi  rapportato  nel  Primo  Li¬ 
bro  .  Quello  è  ciò  %  a_^  cui  fembra  aver  pollo 
mente  l’Autore  citato  ,  quando  aggiugne  ,  Che 
altri  ancora  hanno  attribuita  ad  Kj cui  apio  la  co • 
fa  medefima  . 

Ippocrate  veramente  efaminava,  di  tutte  que¬ 
lle  cofe  le  lor  qualità  ,  cioè  il  lor  colore  ,  1* 
odore  ,  la  confidenza  *  vi  confiderà  va  le  mate¬ 
rie  drane  ,  o  draordinarie  ,  che  in  elfe  erano  j 
il  calore  ,  il  freddo  ,  1*  acredine  &c.  ,  si  come 
ancora  la  lor  quantità ,  i  luoghi  donde  ulcivano 
il  tempo  della  loro  dimora  ,  la  maniera  ,  e  le 
altre  circodanze  della  di  loro  ufcita  .  Nè  può 
negarfi  ,  che  di  alcune  delle  dette  materie  ne 
giudicale  egli  dal  gudo,  ma  da  quello,  che  ne 
avea  l’infermo  ,  non  già  egli  medefimo  .  Pren¬ 
deva  ,  per  efempio  ,  alcuni  indizj  dagli  [  j  ] 
lputi  fai  fi  ,o  dolci  ,  e  dal  fudore,  o  dalle  lagri¬ 
me  ,  o  dagli  decrementi  del  nafo  ,  che  lentono 
di  falfo  ,  o  di  acre  •  Il  Saggio  folo  (  z  )  del 
cerume  degli  orecchi  ,  che  a  fuo  avvilo  ,  è  doU 
ce  ne*  moribondi ,  ovvero  in  coloro  che  devono  mo+ 
rire  di  qualche  malattia  ,  ed  amaro  in  que  che 
devono  campare  ,  quedo  faggio  folo  e’  fi  pare  , 
che  far  non  si  potette  dall’  infermo  nello  dato 
da  lui  podo  *  ma  ben  potrebbe  il  Medico,  che 
cr ed dfc  ciò  edere  importante  ,  ordinare  che  si 

facef- 
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facefie  da  coloro  ,  che  Hanno  più  dappreffo  all* 
infermo  ,  ovvero  da  quella  gente  ,  che  si  ado¬ 
pera  giornalmente  agli  ufizj  più  vili  , 

Evvi  un  altro  luogo  ,  dove  Ippocrate  parlan¬ 
do  degli  efcrementi  dei  ventre  ,  dice  che  fono 
[  1  ]  in  certe  occasioni  ficçome  fai  fi  .  In  un 
luogo  ancora  fa  menzione  di  una  Ipecie  di  feb¬ 
bre  ,  che  dice  [alfa  :  su  di  che  avverte  Gallie¬ 
no  ,  che  comecché  la  falfuggine  si  conofca  or¬ 
dinariamente  al  gufo  ,  e  non  già  ai  tatto  ;  tut¬ 
ta  fiata  bi fogna  fpjegare  ciocché  Ippocrate  qui 
1  dice  ,  per  rapporto  al  tatto  ,  e  fecondo  il  (en- 
|  fo  ,  non  già  dell’  infermo  ,  ma  del  Medico,  il 
quale  cercandogli  il  polfo  ,  avverte  una  qualche 
cofa  di  afpro,  e  piccante,  come  fe  gli  folle  av¬ 
vilo  di  toccar  carne  falfa  ,  o  polla  in  fai  amo j a , 
Io  fo  penlfere  ,  che  di  certe  maniere  di  falle- 
dine,  fi  polfa  far  giudizio  dal  tatto,ecfie  quel* 
la  falfezza  degli  efcrementi  ,  di  cui  fi  è  detta 
nel  primo  palio  citato,  poffa  çonoicerfi  dal  mo¬ 
do  di  (limolar  F  ano  in  ufcire  ;  ma  in  quello 
cafo ,  il  giudizio  devefi  dall’  infermo  ,  non  già 
>  dal  Medico  profferire  » 

Tra  tutti  gli  e fc reménti  ,  1*  orina  ,  e  le  feo 
I  ce  danno  ad  Ippocrate  maggiori  fegni  ,  quafi  in 
l  tutte  le  malattie  .  Dell’ orina  ecco  ciò  ,  che  di 
[  più  degno  ne  dice  egli  .  Da  migliore  orina  di 
\  un  infermo  ,  fecondo  lui  ,  è  quella  ,  il  cui  fot 
dimento  ,  cioè  la  feccia  ,  o  ciocché  va  a  fondo, 
tj  è  bianco  ,  dolce  al  tatto  ,  ed  eguale.  Se  Fari* 

Z  %  m. 

. -  ■  - 

I 

—  . . — - » - >  — .  *  . —  .  .  "  . . 

Ci)  K oi\ìn  <7 djpetxvS'Hs  Tpoirov  dhuupaha  .  Côa^,naç.not? 

Veri.  64,1. 


^6  Storia  della  Medicina 

n a  ieguita  ad  edere  a  quella  guifa  in  tutto  il 
tempo  della  malattia  ,  fino  a  che  fia  giudicata, 
non  fi  corre  neffun  rifico  ,  e  fi  acquitta  rotta¬ 
mente  la  fanità  :  la  quale  orina  Ippocrate  chia¬ 
mava  cotta 9  òche  dinota -la  codione  degli  umori. 
Avvertiva,  che  quella  cozione  mai  perfertamen- 
te  non  veggafi  ,  fe  non  nel  giorno  della  crili  , 
che  termina  felicemente  il  morbo  .  (  i  )  £*  d' 
uopo  paragonar  P  orina  ,  dice  egli ,  colla  marcia 
delle  piaghe  :  sì  come  la  marcia  bianca  ,  e  che, 
ha  le  condizioni  della  detta  pofatura  dell ’  ovina  , 
è  un  fegno ,  che  la  p’faga  jla  in  punto  di  guari - 
ve  ,  e  per  P  oppofito  la  marcia  f  2  )  chiara ,  di 
non  bianco  colore  ,  e  di  pefjimò  odore  ,  è  fegno 
dì  una  piaga  maligna  ,  e  in  confeguenga  di  dif¬ 
ficile  guarigione  :  della  forma  mede/ima  le  ori - 
ne  ,  che  fon  fimili  a  quella  da  noi  de  fritta ,  fo- 
lamente  fon  buone  ,  e  le  altre  fon  cattive ,  nè  in 
altro  fon  differenti  tra  loro  ,  che  nel  più  ò  meno, 
"Le  prime  non  apparirono  ,  che  quando  la  Natura 
ha  fuperata  la  malattia  ,  e  fono  indizio  della  ca¬ 
gione  degli  umori  ,  fenga  la  quale  non  deve  fpe- 
varfi  nejfuna  ficura  guarigione  ,  ficcome  abbiam 
fopra  avvertito  :  al  contrario  le  feconde  fi  rendo¬ 
no  durante  la  crudità  ,  ovvero  che  gli  umori  non 
ancora  fon  cotti  ,  Delle  orine  di  qijett’  ultima 
guifa  ,  le  migliori  fono  le  roffigne  ,  il  cui  fe * 
dimento  è  dolce  ,  ed  eguale  *  le  quali  dimottra- 
ìio  una  malattia  lunga  ,  ma  ficura  •  le  peggiori 

fono 
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fono  quelle  di  color  molto  rollò  ,  che  fono  an¬ 
cora  chiare  ,  e  lenza  potatura  ,  o  confufe  ,  e 
torbide  mentre  lì  cacciano . 

Le  orine  hanno  ancora  qualche  volta  una  cer¬ 
ta  nube  (  i  )  che  fta  fofpefa  nel  vaio ,  dove  lì 
ricevono  ;  la  qual  nube  quanto  maggiormente 
s’  inalza ,  ò  fi  allontana  dal  fondo,  e  dal  colore 
indicato,  in  parlando  del  fedi  mento ,  tanto  è  mag¬ 
giore  la  crudità. 

Quelle  orine  che  fon  bianche  ,  e  chiare  co- 
!  me  T  acqua  ,  indicano  ancora  una  gran  crudi¬ 
tà  ,  e  talora  un  trafporto  della  bile  al  celabro  ; 

le  orine  gialle  ,  o  roffe  ,  dimofirano  1  abbon¬ 
danza  della  bile  .*  le  nere  ,  fono  tra  tutte  le 
peggiori ,  e  fpecialmente  fe  fieno  di  cattivo  odo¬ 
re  ,  o  del  tutto  denfe  ,  o  del  tutto  chiare  le 

orine,  la  cui  refidenza  è  fimile  alla  farina  grof- 

famente  abburattata  ,  o  alla  crufca  ,  o  alle  mi¬ 
nute  laminette  ,  o  fquame,  fono  ancora  di  pe fi¬ 
li  mo  augurio,  Ipecialmente  quelle  ultime*  e  da 
effe  fi  fa  giudizio  del  peffimo  fiato  della  Vefci- 
ca  ,  o  delle  reni  .  Il  graffo  che  galleggia  alcu¬ 
ne  volte  per  fopra  T  orina  ,  e  che  fa  come  una 
t  tela  di  ragno  ,  dimofira  il  confumamento  delle 
>  carni  ,  e  delle  parti  folide  :  il  cacciare  orina 
|  in  abbondanza  è  fegno  di  crifi,  ovvero  n  è  una 
fpecic  , 

Si  deve  finalmente  avvertire  ,  che  Ippocrate 
paragona  lo  fiato  della  lingua  a  quello  delleori- 
i  *  cioè  ,  quando  la  lingua  ,  per  eiempio^è 
|  gialla  ,  e  carica  di  bile  ,  tale  ancora  dev’  eifer 

Z  3  ì  ori* 
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fi  orina  ;  e  quando  quella  è  vermiglia  ,  e  umi¬ 
da  ,  quella  è  medefi manente  di  un  color  na¬ 
turale  * 

Le  fecce  di  ottima  condizione  devono  effere 
molli  5  rcffigne  alquanto  confiftenti  *  non  mol¬ 
to  puzzolenti  ^  corrifpondenti  al  cibo  ,  e  che 
fieno  refe  alle  ore  lolite  .  Quando  fi  infermo  è 
predo  ad  effer  giudicato  ,  debbono  effet*  piu  dén¬ 
ié  5  ed  è  ottimo  legno  ,  fe  con  effe  fi  caccino 
de3  vermi  rotondi  ,  e  lunghi  *  Se  poi  ia  mate¬ 
ria  è  liquida  ,  può  recar  del  folljevo  ,  fe  non 
fa  grande  ftrepito  in  ufcìre  ,  nè  fi  cacci  in  pic- 
ciola  quantità  3  e  fpeffe  volte  ,  ovvero  in  sì 
gran  copia  ,  e  così  Ipeffo  ,  che  f  infermo  cada 
in  Sfinimenti  «  Ogni  materia  àquèa  b  bianca  ,  di 
un  verde  pallido  3  roffa  fichi umofa  *  tegnente  , 
e  di  peffima  qualità  .*  piu  funefte  fono  la  nera, 
quella  che  è  aguifa  del  graffo,  la  livida  -,  e  quel¬ 
la  a  colore  del  verderame  .*  di  peffimo  augurio 
fono  le  fecce  affatto  nere  ,  e  che  non  altro  fo¬ 
no  j,  che  uno  Icarico  di  bile  nera  j  il  quale  u- 
more  qualche  fi  folle  la  parte  ,  donde  efca  , 
inòftra  fempre,  ch^  .le  inteftina  fi  trovino  in  pef- 
fimo  fiato  .*  la  materia  di  varj  colori  ^  dinota  la 
lunghezza  del  morbo  ,  e  31  pericolo  .  Ippocrate 
mette  ai  medefìmo  grado  la  materia  biliofa  ,  o 
pialla  *  e  rnifchiata  col  langue  *  la  verde  ,  e 
nera  •  quella  che.fi  affòmiglia  alla  rafchiatura  del¬ 
le  inteftina  ;  e  medefimamente  diceva  effe r  cat¬ 
tive  fi  evacuazioni  di  bile  pura  ,  o  di  fola  pi¬ 
tuita  . 

Le  materie  ,  che  fi  rendono  per  vomito,  de- 
.Vònò  effer.  mikhiate  di  bile,  e  di  pituita  :  piu 

catti- 
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cattive  ion  quelle  ,  in  cui  vi  fi  conofce  un  fo- 
lo  di  quelli  umori  .*  funefte  lono  le  nere,  le  li¬ 
vide  ,  le  verdi  ,  ovvero  à  color  di  porro  ;  e 
parimente  quelle  di  cattivo  odore,  e  fe  nel  tem¬ 
po  medefimo  fon  livide  la  morte  è  imminen¬ 
te  .  Il  vomito  di  langue  è  affai  fovente  mor- 

^  vV;' 

tale. 

Gli  fputi  ,  che  giovano  nelle  malattie  del 
polmone  ,  e  nelle  pleurifie  ,  lono  que  ,  che  fi 
cacciano  agevole  ,  e  prontamente.  ,  ed  è  buono, 
che  sui  principio  fieno  tramilchiati  di  molto  gial¬ 
lo  /  ma  fe  poi  fieno  di  quello  Hello  colore,  ov- 
i  vero  di  color  roffigno  ,  affai  dopo  il  principio 
del  morbo  ,  fieno  talli  ,  ed  acri  ,  e  che  muo- 
vino  csran  tofie  ,  non  fono  di  buona  indole  *  Gli 
]  fputi  del  tutto  gialli  ,  fon  cattivi  ;  que’  ,  che 
)  fon  bianchi  ,  tegnenti  ,  e  fchiumofi  ,  non  reca- 
j  no  giovamento  .  La  bianchezza  alcerto  negli 
j  fputf  è  fegno  di  cozione  ,  ma  non  devono  però 
effer  vifcofi  ,  nè  troppo  denfi ,  o  chiarì  »  Si  può 
fare  il  giudizio  medefimo  de  mocci  del  nafo  m 
;  quanto  alla  cozione  ,  ed  alla  crudità  •  Gli  fputi 
jj  neri  ,  verdi  ,  o  rolli  fon  peffimi  »  Nelle  ìiifiam- 
jj  magioni  del  polmone  ,  gli  fputi  di  bile  mififi  , 

|  e  di  fangue ,  fono  di  buono  augurio  ,  ove  appa- 
:  rifeano  nel  principio  ,  ma  fon  cattivi  ,  le  ven- 
ü  gono  intorno  al  Tetti mo  giorno  .  Nelle  malattie 
]  medefime  però  il  più  cattivo  di  tutti  i  fegni  è,quan- 
3  do  gli  fputi  fi  trattengono,  e  che  la  gran  qua n- 
tità°delia  materia  ,  volendo  per  quella  via  Tifar 
:  fuora  ,  produce  nel  petto  ,  o  nella  gola  un  gor¬ 
goglio  ,  o  un  ronfamento.  Allo  fputo  di  fangue, 
!  vien  dietro  quello  di  marcia  ,  donde  feguita  la 

Z  4  tifi- 


. 

ïifichezza 
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e  ultimamente  la  morte. 


II  (udore  buono  è  quello,  che  accade  nel  gior¬ 
no  critico  ,  e  che  è  abbondante  ,  e  univerfale  «■ 
ovvero  quello  ,  che  nello  Sedo  tempo  vien  fuo- 
ra  da  tutte  le  parti  del  corpo  ,  e  che  toglie  la 
febbre  .  Il  fudor  freddo  è  cattivo  ,  fpecialmente 
nelle  febbri  acute*  poiché  nelle  altre  è  bùiamen¬ 
te  legno  di  lunghezza  .  Se  fi  fuda  fola  mente  per 
la  teda  ,  e  per  lo  collo  ,  la  malattia  farà  lun¬ 
ga  ,  e  pericolofa .  Un  leggiero  fudore  ,  o  umet¬ 
tazione  di  qualche  parte  ,  come  della  teda  ,  o 
elei  petto  ,  non  reca  alcun  follievo  ,  ma  fola- 
mente  m olirà  la  fede  del  male  ,  ovvero  la  de- 
bolezza  della  parte  .  Quella  fpecie  di  fudore  da 
Ippocrate  è  detta  Efidroft . 

Mentre  in  qualche  parte  fi  accoglie  ,  o  fi  pro¬ 
duce  la  marcia  ,  fi  foflre  dolore  ,  e  febbre  con¬ 
tinova  *  ma  generata  ,  o  cotta  la  marcia  ,  il 
dolore  ,  e  la  febbre  ,  celfano  .  In  parlando  del¬ 
le  orine  ,  fi  fono  avvertite  le  condizioni  della 
marcia  buona  ,  e  della  cattiva. 

[  i  ]  Gl’  Ipocondrj  ,  e  ’i  ventre  generalmente 
debbono  fempre  effer  molli,  ed  eguali  dalla  ban¬ 
da  delira  ,  e  finillra  ,  e  per  tutto  .  Quando  in 
dii  fi  ravvila  durezza  ,  ineguaglianza  ,  calore  , 
gonfiamento  ,  ovvero  non  può  foffrirfi ,  cheque- 
ile  parti  fieno  toccate  ,  egli  è  un  fegno  della 
cattiva  difpofizione  delle  vifcere  ,  ove  alcuna 
efterna  infìammagione  non  vi  fia. 

Ippocrate  ancora  efaminava  lo  fiato  del  polfo, 

o  della 


C  i  )  T a.  uVò  tccv  %Qv$'poov  ,  Cioè  le  patti  ,  che  Hanno  $ 
Ç otto  alle  colle  fpurie . 
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q  della  pulfazione  delle  arterie  :  che  anzi  ,  a 
fentimento  di  Gallieno,  fa  egli  il  primo  de  Media 
conofciuti ,  che  abbia  ulata  la  voce  di(  i  ) po  o^ 
ilei  fenfo,  in  cui  ordinariamente  fi  prende,  cioè 
a  dire  in  fenfo  di  battimento  naturale  ,  ed  orda- 
nano  delle  arterie  .  Poiché  fi  deve  fapere  ,  che 
gli  antichi  Medici,  ed  Ippocrate  medefimo  chia¬ 
mavano  la  maggior  parte  del  tempo  col  nome 
di  Pul fazione  firaordinana  ,  o  battimento .  violento , 
ohe  fi  fente  ,  e  ravvifafì  iti  una  parte  infiamma¬ 
ta  ,  anche  fenf  applicarvi  altramente  le  dita . 

Ma  Gallieno  medefimo  ,  il  quale  fa  ad  Ippo- 
crate  quella  teftimonianza ,  in  altro  luogo  avver¬ 
te  ,  che  la  materia  de’  polli  ,  la  fola  in  tutta  a 
Medicina ,  non  ha  (lata  da  quello  Medico  tratta¬ 
ta  .(  2  )  Alcuni  Autori  Greci  più  recenti  ti 
Gallieno  ,  hanno  fomigliantemente  detto  il  me- 
defimo  .  Però  da’  libri  d’  Ippocrate  ,  fi  poliono 
molti  infegnamenti  ,  raccorre  su  di  quello  ai  go- 
mento  ;  ficcome  quando  dice  ,  (  3  )  Che  nelle  feb¬ 
bri  acute  il  polfo  è  frequenti  fimo  ,  e  grana 
e  quando  nel  luogo  medefimo  fa  menzione  .  :e 
volli  tremoli ,  e  che  lentamente  battono  ;  e  allora  quan¬ 
do  in  parlando  de’fluffi  bianchi  delle  femmine  , 
avverte ,  Che  il  puffo  ,  il  quale  batte  leggiermen¬ 
te  e  languidamente  contra  le  dita  ,  dà  di 

vicina  mone  .  Nelle  Prenozioni  di  Coo  ,  ci  di¬ 
ce  Che  i  letargici  hanno  il  polfo  lento  ,  e  tar¬ 
do  *.  e  altrove  ,  (4)  Che  colui  a  chi  batte  ia 
*  -  .  vena 


(O  !2q>vyuof  Gal.  De  Biffer.  &  Gener.  Pulì. 

[2^)  Theophil.  Protofpathar.  Lìb.  De  Una-  &  Pulii*  » 
CO  Epidemie-  LiL  IV. 

C4)  Epidemia  Lib.  IL * 
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vena  (  cioè  l’arteria  )  del  gomito  ,  o  è  vicino  a 
diventar  furiofo  ,  ovvero  è  grandemente  collerico . 

Da  quelli  luoghi  $’ inferi fce ,  non  avere  Ippo- 
crate  affatto  ignorati  i  fegni  de’  polii  y  comecché 
fia  ben  dire,  che  fe  egli  ha  dato  alcuni  infegna- 
menti  su  di  ciò  ,  quelli  fono  (lati  in  affai  pie- 


ciol  numero 
tanta  efactezza 


a  tutti  .off  altri  feçmi  *  nè  fi 


in  paragon  di  quelli  ,  che  con 
e  ancora  piu  volte  dà  intorno 


che 


’5“  —  *  *  . Pare  > 

defimo  ne  abbia  fatto  alcun  ufo  «  ovvero 


e  me- 
,  che 

abbia  praticati  i  Tuoi  precetti  «  Niente  quafi  fi 
ritrova  di  ciò  ne’  fuoi  libri  De  Morbi  Epidemici , 
oltre  a’  due  citati  luoghi  *  comechè  quelli  libri 
fieno  una  fpecie  di  giornale  ,  in  cui  riferire  un 
gran  numero  di  Storie  di  malattie,  da  lui  trat¬ 
tate.  Ed  è  cofa  di  gran  meraviglia  ,  comeegi, 
il  quale  era  per  altro  ,  così  elatto  ad  offervare 
fino  a’  menomi  fegni  ,  e  le  piu  leggieri  circo- 
ftanze  di  un  morbo  ,  niente  ci  dica  dello  (lato 
dei  polfo  de’ fuoi  infermi  .  Dal  che  fi  può  far 
giudizio,  fe  conofceffe  veramente  quando  febbri- 
citaffero  ,  o  no  ?  ovvero  ,  fe  dilli nguer  fapeffe 
ì  diverfi  gradi  di  cotefia  febbre  ,  allora  quando 
ni  duna  parola  fa  egli  de’  poi  fi  ?  (  i  )  E’  ci  fi  fa 
probabile  ,  che  non  molto  Iridio  metteffe  in  co- 
tefto  legno  del  polfo  (2).  Forfè  i  differenti  gra¬ 
di  di 


C  1  )  Vegga!!  qui  apprelïo  nella  Parte  II.  Lib.  IV.  Sez • 
Cap.  IV.  ciò  che  dice  Cello  fopra  i  polli ,  o  l'opra  i  fegni  >  che 
da  eiTì  fi  tolgono . 

£2)  Avverte  Garioponto  ,  che  Tppocrate  ,  e  gli  altri  Medi¬ 
ci  di  que’ tempi  ,  non  avevano  altri  fegni  da  conofcer  la  leb¬ 
bre  ,  che  il  calore  maggiore  del  naturale  .  Mutatio  enim  pul- 
ius  ,  dice  qttejìo  Autore  ,  febriculae  fignum  conlert  •  fed  fecun- 

.  dura 


Parte  Prima  Vb.  III.  Cap.  Vi  361  , 

$ji  di  calore  ,  o  di  freddo  ,  che  (offrono  r  ici’® 

I  bricitanti  ,  ovvero  la  loro  maggiore  ,  o  minore 
inquietudine  ,  e  (opra  tutto  là  loro  guila  di  re- 
fpirare*  che  egli  con  fornma  cura  ofiervava  *cre- 
i  deva  pili  importante  cola  ad  efaminare  ,  ovve» 
i  ro  ,  da  cui  inferiva  egli  ,  fe  avefiero  ,  o  no  la 
j  febbre  §  e  di  qual  con  liberazione  ella  fi  fafie* 
Affai  cofe  vi  reftarebbono  di  aggiqgnere  alle 
precedenti  ,  fe  fi  voleffe  a  fondo  trattare  lama-» 
teria  de'fegni  .  Quelle  >  che  fi  fon  dette  ,  ri¬ 
guardano  in  particolare  il  pronofhœ  .  Quanao  i 
verrà  à  parlare  des  morbi  in  particolare  ,  fi 
parpla  degli  altri  fegni  *  per  diftinguergii  ,  e 

conofcerli  *  t  ,  4  4  r 

Se  Ippocrate  ne5  fuoi  prónofhci  colpiva  al  le- 

nno  era  quello  un  effetto  del  fuo  difcernimen- 
to  ?  ed  efattezza  à  e  dello  lludio  peculiare^  eie 
adoperava  egli  in  ogni  calo  >  in  cui  fi  avveni¬ 
va  -  il  perchè  *  Gallieno  ha  detto  (  ì  )  c»e  lPm 
poetate  è  fiato  il  piu  diligente >  ed  è  fatto  tra  tuU 
ti  i  Medici  .  L’applicazione  in  ofiervare quanto 
accade  ad  un  infermo  ,  fembra  efiere  fiata  così 
propria  a  lui ,  che  non  fu  egli  tanto  in  telo  a  ra¬ 
gionar  da  Filofofó  fu  gli  accidenti  de  morbi  , 
a  quan- 


,  vef„es  non  .  Hippocrates  enim  ,  &  Eugeni,,* ,  &  Philoftoni' 

eus” folum  fervore™  ,  naturale™  moderationem  excedentem  ,  . 

snr  £T«S  *  ; 

non  ancora  ben  s’intendeva  la 

che  non  già  dal  pplfe  fi  d.lcerneva  k gli del  COT. 
fero  ,  o  no  ,  ma  mettendo  la ,  mano  foma  vane  P  ^ 

po  ,  (penalmente  fopra  il  petto  ,  che  e  il  domici 
poiché  la  febbre  «  un’  affezione  del  cuore .  §•  5- 


t*  f 
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guanto  a  fedelmente  defcriverli  .  Si  contentava 
di  bene  avvertire  cotefti  accidenti  ,  per  difiin- 
guere  da  effi  le  malattie  ,  e  per  dar  giudizio 
dell1  efito  di  quelle  ,  che  medicava  ,  paragonan¬ 
dole  colle  altre  fimili’,  che  aveva  trattate  innan¬ 
zi,  nè  fi  dava  gran  pena  di  render  ragione ,  per¬ 
chè  mai  accadendo  una  tal  cofa  ,  ne  feguitava 
una  tal’ altra.  Gli  Empirici,  che  erano  una  Set¬ 
ta  di  Medici  ,  nata  dopo  di  lui  ,  di  cui  fi  par¬ 
lerà  [  i  ]  appreffo  per  quella  ragione  contrariava¬ 
no  a’  Medici  Dogmatici  ,  o  Razionali ,  il  vantag¬ 
gio  di  avere  dalla  banda  loro  cotefto  Padre  del¬ 
la  Medicina  ;  conciofliachè  i  primi  pretendeva¬ 
no  ,  che  il  metodo  d’ Ippocrate  non  folle  fiato 
differente  dal  loro  ,  e  lo  riguardavano  ,  ficcome 
uno  degli  Autori  della  loro  fetta. 

Gallieno  ebbe  ben  dèlia  ragione  di  rivoltarli 
contra  di  effi  fopra  ciò  :  e’  non  vi  ha  duboio  , 
che  Ippocrate-  abbia  ragionato  ,  e  filoiofato  an¬ 
cora  alcuna  volta  nella  fua  profeffione  ,  corne 
addietro  è  narrato  .  Gli  Empirici  però  non  a- 
vrebbero  avuto  il  torto  ,  fe  avellerò  lolamente 
detto  ,  che  la  filofofia  d’  Ippocrate  non  folle  la 
miglior  cofa  del  Mondo*  }  e  che  le  femplici  de¬ 
finizioni  che  ci  dà  egli  delle  malattie  ,  e  de’ 
loro  accidenti  ,  e  i  fuci  precetti  ,  o  rifleflioni 
filila  maniera  di  trattarle  ,  fieno  ben  da  porli 
innanzi  a  tutti  i  ragionamenti  ,  che  per  altro 
li  veggono  nelle  fue  Opere  felle  cagioni  di  que¬ 
lle  malattie  medefime  .  E’  certo  almeno  ,  che 
per  quella  parte  principalmente  ,  cioè  per  quel¬ 
la  che 


£  i  ]  Fart.  IL  Lib .  II. 
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!  la  che  gli  Empirici  riguardavano  ,  come  la  pìU 
,  vantaggiofa  ,  la  Medicina  d’  Ippocrate  è  (lata 
;  cosi  ricevuta  da  pofteri  :  per  quella  è  fiato  am¬ 
mirato  anche  da  coloro  ,  che  non  fi  accomoda- 
;  vano  a"  fuoi  principi  medefimi  ,  sì  come  fi  è 
i  innanzi  detto  ,  e  fi  dirà  apprefio.  A  ciò  fi  può 
:  aggiugnere  ,  che  i  libri  d  Ippocrate.,  i  quali 
;  fono  i  piu  ragionati  ,  ovvero  che  contengono 
:  piu  di  Filofofia  ,  fono  quelli  attribuiti  ad  altri 
Automi  ;  come  il  libro  Della  Natura  dell  uomo , 
quello  Della  Natura  del  fanciullo  ,  qiieho  De 
'flati  *  il  primo  Della  Dieta  ,  ed  alcuni  altri» 
L’  Autore  del  libro,  che  vedefi  traile  opere  di 
!  Gallieno  ,  intitolato  De  Subfiguratione  Empirica , 
j  ha  penlato  nella  guifa  medelima  ,  quando  dice 
)  Che  fe  Ippocrate  al  parere  di  tutta  la  poflerttà  , 

\  fi  ha  procacciata  una  loda  fimile  a  quella,  di  Efcu - 
jj  lapio  ;  ciò  è  flato  ,  perchè  guariva  egli  gli  fio - 
:  gamenti  ,  le  fratture  ?  e  gli  iflceri ,  che  gli  altri 
non  fapevano  affatto  guarirete  perchè  diceva  an¬ 
ticipatamente  ad  un  infermo ,  ciò  che  doveagli  av - 
j  venire  ,  ovvero  che  già  gli  ora  avvenuto  ,  fenga 
ejferne  flato  da  alcuno  avvertito ,  e  non  già^per 
l  aver  cotppoflo  de ’  gran  libri ,  ovvero  fatto  de  fot- 
tilifflmi  ragionamenti  . 

Del  ritnanente ,  devefi  in  quello  luogo  avver¬ 
tire  ,  che  la  fofficienza  d’  Ippocrate  ,  e  degli 
altri  Medici  dopo  di  lui ,  i  quali  lo  hanno  imi¬ 
tato  ne’  pronofiici  ,  ha  operato  sì  ,  che  il  Po¬ 
polo  ,  il  quale  non  lape  va  fin  dove  fi  poterne 
{tendere  la  loro  fcienza  in  ciò  ,  gli  abbia  tenu¬ 
ti  per  Indovini  ,  ed  abbia  elatto  da  e  Hi  cole 

fuperiori  alle  loro  forze  .  Alcuni  di  quelli .  Me- 
r  dici 
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dici  fi  fon  trovati  molto  bene  ,  di  mantenere  il 
volgo  in  quella  credenza  ,  a  cagion  del  profit¬ 
to  che  han  creduto  ricavarne  j  Poiché  il  Popola 
difiero  effi  ,  nauol  efjere  ingannato  ,  che  lo  fia  . 

Ciò  che  obbliga  ancora  ogoi  diverfì  Medici 
a  feguitar  quella  maffima  poco  caritatevole  ,  e 
meno  onefta  ,  fi  è  poiché  fi  vede  in  effetto  , 
che  il  Mondo  vuol  effere  ingannato  ‘  e  perchè 
fpefio  fi  veggono  ,  que’  Medici  ,  i  quali  avvi- 
fando  aver  altro  di  che  foddisfare  i  loro  infer¬ 
mi  che  ragionano  ,  non  amano  perciò  di  far 
gl’  indovini  ,  ovvero  i  cerretani  ,  çffer  quegli 
appunto  che  hanno  meno  da  fare  ,  e  che  fono 
abbandonati  .  E  per  chi  mai  fono  abbandonati? 
per  rivolgerfi  a  gente  tapina  ,  che  qualche  vol¬ 
ta  non  fanno  nè  leggere  ,  nè  fcrivere  ,  e  che  fi 
ricercano  da  lontani  paefi  ,  per  aver  notizia  da 
effi  folla  veduta  di  un  bicchier  di  orina,  di  una 


malattia  ,  che  nò n  faprebbero  conofcere  ,  quan¬ 
do  ancora  vedeflero  l’ infermo ,  Allor  che  fi  par¬ 
la  in  quello  luogo  del  Popolo  non  s  intende 
fedamente  quello  che  dicefi  la  feccia  del  volgo  , 
Il  Popolo  ,  ovvero  il  volgo  ,  di  cui  intendia¬ 
mo  far  parola  ,  fi  trova  egualmente  diftribui- 
to  in  tutti  i  gradi,  ed  è  Tempre  il  più  gran  nu¬ 
mero  di  tutte  ie  fodera  .  Addiviene  a'ncora  al¬ 
cune  volte  ,  io  non  fo  per  qual  ragione  ,  che 
gente  per  altro  di  difcernimento ,  e  di  buon  gu¬ 
fi  o  ,  e  che  fono  molto  intefi  in  altre  materie  , 
.fiernbra  che  abbian  perduto  tutto  il  lor  fapere  , 
e  tutto  il  lor  giudizio,  quando  fi  tratta  di  que¬ 
lli  pretefi  uomini  Divini  ,  per  gli  quali  moflra- 
no  cosi  grande  impegno  ,  quanto  il  piu  abbiet¬ 
to  del  volgo  .  Per 
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Per  ritornare  ad  Ippocrate  ,  è  cofa  di  ridevo 
e  che  molto  innalza  il  Tuo  merito  ,  il  veder 
come  effendo  egli  vivuto  in  un  tempo  ,  in  cui 
;  ia  Medicina  ,  a  quel  chj  fi  è  veduto  ,  era.  tut- 
;  ta  fuperftiziofa  ,  non  fi  fia  lafciato  trafcinare 
,  nella  corrente  .  Nè  i  fuoi  ragionamenti  ,  nè  le 
i  fue  olfervazioni  ,  nè  i  fuoi  rimedj  niente  puti- 
:  fcono  di  cotefta  debolezza  ,  la  quale  fino  a  quel 
i  tempo  era  fiata  sì  uni  vedale  ,  e  che  anche  do¬ 
po  ,  è  fiata  così  comune  anche  a  molti  Medici, 
i  Non  fi  ravvila  ne’  pronoftici  d’  Ippocrate  altro 
.fondamento  ,  che  le  cole  puramente  naturali  „ 
Egli  è  il  vero  che  nel  fuo  libro  De  Sogni  par¬ 
li  di  alcune  cirimonie  ,  ovvero  di  certi  i  acri  tic) 
da  farfi  a  certe  Divinità  ,  fecondo  i  logni.  ve¬ 
duti  /  ma  quelli  erano  alcuni  doveri  ,  a  cui  la 
|  fua  Religione  di  neceffuà  fi  obbligava  .  Si  feor- 
ge  per  altro  il  fuo  buon  gufto  da  ciò,  che.  egli 
nel  libro  medefimo  rende  ragione  de  fogni  per 
le  cofe  che  fi  fon  fatte  ,  ò  dette  /  ovvero  ne 
j  inferifee  confeguenze  per  giudicare  dello  fiato 
I  del  corpo  ,  fecondo  che  è  ripieno  di  bile  ,  di 
1  flemme,  di  fangue  8cc. ,  la  qual  cofa  rileva. egli 
,  da’  fobbietti  de’  differenti  fogni  ,  e  dalle  circo- 
:  danze  ,  che  gli  accompagnano  .  In  parlando 
»■  delia  fua  pratica  ,  faremo  qualche  parola  deli 
f  allontanamento  che  aveva  dalla  fuperftizione  , 
i  intorno  a’  rimedj  . 
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CAPO  VII. 

Belle  Malattie  conosciute ^  nominate  ,  $ 
defcritte  da  Ippocrate  . 

LE  malattie  memorate  ne’  libri  d  Ippocra- 
te  ,  fi  poffono  ridurre  a  cinque  differenti 
dadi  .  La  prima  è  di  quelle,  Il  cut  nome 
non  è  fiato  mutato  ,  e  che  fempre  fono  fiate  ap¬ 
preso  conofciute  da  Medici  Greci  col  nome  mede- 
fimo  ,  e  per  gli  fiejfi  figni  con  cui  vengono  di - 
fiinte  da  quefto  antico  Medico  .  Quella  pi  ima 
clafle  è  la  più  confiderabile  ,  ed  ella  fola  con¬ 
tiene  un  maggior  numero  di  malattie  ,  che  le 
quattro  feguenti  infieme.  La  feconda  abbraccia 
quelle,  Che  non  hanno  confervato  il  loro  nome  , 
come  che  fieno  fiate  ricono [cinte  per  gli  accidenti , 
che  Ippocrate  ad  ejje  ha  attribuiti  *  ^cba  teiza 
io  metto  sAlcune  malattie  da  lui  non  nominate  , 
ma  folamente  defcritte .  E  nella  quatta  quelle, Le 
quali  comechè  fi  trovino  nominate  ,  e  defcritte  e- 
fattamente  nelle  Opere  ,  che  a  luì  fi  attribuì f cono , 
dopo  poi  non  fono  fiate  mai  più  conofciute  ,  cosi 
pe.r  lo  nome  ,  che  non  è  fiato  più  in  ufo  ,  come 
per  le  de f evizioni  ,  che  ne  da  l  ^Autore  .La  quin¬ 
ta  finalmente  è  di  quelle ,  Che .  ne  per  nome  piu 
non  fi  riconofcono ,  nè  fon  defcritte  *  il  perche  di 
effe  non  altro  può  dirfi  ,  che  confetture  » 
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Catalogo  delle  malattie  della  prima  Clafìfe  * 
ovvero  di  quelle i  di  cui  nomkGreci  fi 
fon  con  fervati  ,  e  fono  fiati  fem * 
pre  qua  fi  i  mede  fimi  „ 

TUcte  quelle  malattie  faran  difpofle  per  Al¬ 
fabeto  ,  in  rapporto  a’  loro  nomi  Italia- 
i  ni  ,  i  quali  fono  in  parte  formati  dal  Greco  \ 
i  che  noi  aggiugneremo  a  piè  della  pagina  . 

A 

I  Afonia  .*  Privazione  della  voce  .  %  Afte  .* 

\  Ulcere  della  bocca  .  3  Alfe  :  Malattia  della  pel* 
le  ,  4  Alopecia  .*  Malattia  della  tefta  ,  in  cui 
1  cadono  i  capelli  ,  0  tutti  ,  0  in  pih  parti  ,  5 
Ambafcia  degl’infermi.*  Impoffibilità  di  fiare  in 
j  un  luogo  .  6  Ancile  9  o  Ancilofi  :  Attrazione  di 
t  giunture  .  Anguinaja  *  Tumori  nell’  Anguinajaj 
!  Vedi  Bubone  .7  Ano:  Caduta , Rilaiïamento  , o  Ri* 
)  volgimento  dell’  Ano  *  V.  Emorroidi ,  Infiamma* 
Igione  dell  Ano  :  8  Anoreffia  .  ÿ  Anoreffia  fa* 
j  miliare  alle  donne  incinte  5  accompagnata  da  vo* 
.glia  di  vomitare  .  iq  Antrace  .*  Specie  di  tumore , 
E  II  Apopleffia  :  Privazione  repentina  del  moto  3 
TWw.  J.  A  a  e  del 


I  V  .  ■  r-  r 

g  » 

I  A '(ptàVin  ,  eivetuSSin.  2  PS  $$oLL  »  3  A\<póf  •  4 

t  ermi .  5  Bkvct'T  pia-pòi  9  pierrotupói  ,  dhóxt}  ,  a'kvuuoi .  6 
i  PSyK'jKy  .  7  r/k  ’iì'pyt  tarpimi  ,  tS'py  ieTriq>\iypxiv)s(rli ,  8 
<!  HSvoptâfw  .  9  A Vojì  .  io  K'vSpde,  .  11  PS'ïïoirteÇw .  Co 
j  kro,  che  erano  comprali  dà  quella  malattia  erano 
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e  del  fenfo  .  Appetito  .  Mancanza  di  Appetito; 
V.  Svogliatela  .  Appetito  depravato  ;  V.  Colo- 
ye  ,  e  Malattie  di  donne  incinte  .  il  AlcelTo  , 
o  Poftema  .  13  Alma  :  Specie  di  difficoltà  di 
vefpiro  •  V.  Difpnea  .  14  Afiiderazione . 

B 

I  Balbuzie  V.  Lingua  impedita  .  2  Bocca  * 
Cattivo  odor  della  bocca  .  3  Bocca  torta  .  Ulceri 
della  bocca  ;  V.  *Ajte  .  4  Braccia  piu  corte  ,  e 
più  fottili ,  che  non  devono  edere .  5  Branditisi 
. Fiocaggine  .  6  Buboni  :  Tumori  delle  glandole  , 
in  generale  ,  e  particolarmente  dell'  Mnguinaj a  . 

G 

I  Cacheflia  i  Cattivo  flato  delle  carni  di  tut¬ 
to  il  corpo  ,  cagionato  dalla  corruzione  ,  ed  ab¬ 
bondanza  degli  umori  .  2  Calcolo  ,  o  pietra  del¬ 
le  Reni  ,  della  Vefcica  ,  ed  anche  deli’  Utero. 
(  Epidem .  Lib.  V.  )  3  Calvezza  .  4  Canchero  : 

Spe- 


chiamati  Bxvroi ,  cioè  a  dire  percojjì .  Vegg.  la  pa¬ 
rola  Fulmine  ,  e  P  l euri  fui  .  Ippocrate  confonde  anco¬ 
ra  qualche  volta  1’  Apopieliìa  con  la  Paralifia  ,  ovve¬ 
ro  dà  il  primo  di  quelli  nomi  a  tutte  ,  e  due  quelle 
malattie  .  E’  fembra  ancora  ,  che  chiami  l1  ApoplelTia 
ç>\i(Zwv  chróxìi 4^  ,  intercezione  delle  vene  .  Vegg.  qui 
apprelso  il  Lib.  III.  Cap.  II.  12  A Vorace  ,  àircTot 
çiï^wirvyicriÇ)  èpcTrùsjfzoc  .  13  A  crcpici.  14  H2cèpt,oi  vctpxœS'îç  . 

ï  T pavx.LO'tiQS ,  xdxacris  j  Prorrhetic.  Lib.  1.  2  Ai/- 
Cte&ts  rópice  .  3  ^<ropLct  ctvtc'ìroiapLzvov  .  4  Fe'X/eî^jcæj'gr, 
Braccio  di  Donnola  .*  quello  è  il  nome  ,  che  Ippo- 
crate  dà  a  coloro  ,  che  hanno  le  braccia  di  quella 
forma  .  5  Bpacyxès .  6  B vfiàns  :  nome  comune  alle  glan¬ 
dole  dell’  anguinaia  ,  ed  alle  loro  malattie  . 

1  Kctyjlin  «  2  A/0o$  5  Xi6 ictais  .  3  fyaKurpò'rys  .  4 

Kctpxi yosâ  xctpXiyapccc  . 


Parte  Prima  Libro  III.  Cap,  V HI,  37 1 

d Specie  di  tundre  .  5  Canch.  Efteriore  .  6  Canch» 
Occulto.  7  Canch.  ereditario  ,  o  che  vien  dalia 
inafcita  .  Canch.  della  gola  ,  del  petto  ,  deir 
ì- utero  ,  e  delle  altre  parti  .  Ulceri  cancherofe  . 

B  Gangrena  .  9  Cardialgia  :  Mal  di  cuore  ,  Do- 
jlor  dì  JìomacQ  .  io  Carie  .*  Putrefattone  delle  of¬ 
fa  .  ii  Carne,  fuperflua  5  o  Efcrefcenza  di.  Carne, 
scadimento  di  carni  V.  Htjipola  ~  12  Caro  .*  Spe * 
j:  ^le  di  fanno  profondo  ,  e  dal  quale  non  può  de - 
Jlarfi  l1  infermo  .  13  Catafora  :  fpecie  di 

fonno  Jlraordinario  .  14  Catarro;  ;;  fluffione  ;  V. 

.  15  Catarro  falfo  ,  nitrofo  5  e  caldo.  16 
Catarri  ,  che  torto  uccidono  .  17  Catoco  .*  Mor- 
ko  5  per  cui  fi  refi  a  nel  fìto  j  m  cui  fi  flava  in¬ 
nanzi  ,  cogli  occhi  aperti  ,  fenga  compimento  , 
moto  .  Caufus  .  Fe^'  Celabro  infiam- 

mato  .  F.  Infiammatone.  Celabro  sfacciato  /  F. 

.  Celabro  fcoffo  ;  F.  Concuffione  .  Cela- 
bro  idropico/  F.  Idropisìa  .  iB  Cilpità^  .  19 

Cifpità  fecca  .  20  Colèra  :  Grande  ,  ed  improv- 
vifo  fcari co  dì  umori  per  fopra  ,  e  per  baffo  .  2X 
Colèra  umida  ,  e  lecca  .  22  Coilo  torto  .  23 

A  .a  2,  Co* 

<  K *{iKiìò<  âxpoiMTOç .  6  Kctpxlm  Kpâirroç  ,  wngpoym^ 

YrP'  fypx't  ?  cioè  a  dire  putrefazione  nera  ,  e  lecca:  cr»  f > 
putredine  ,  ò  vqcmìW  5  açxwWpif  •  9  K ctp£ix\yiny 

•  10  '  l  ^  '  f  ^  ^  -p\’  "•  r/, 

15  •  14  K^PP^* ,  1 5  P  Via*  a\{jyjpov% 

yìroàhs  ìpipv  ,  '$•/¥**>  •  1  6  GWTQlMùf  *V0K- 

KiuTìt  .  17  K ot!hxQi  )  *#/£?.*,  lg 

20  Xo\ìp«.  2  I  XpN»  Ujfjphy  %0\.  %np».  22 ^T^phOlt, 
Cosi  appunto  fono  eli ï a m s  t  i  coloro  j  clic  nautto  t 
Aorta  li  collo  .  2 5  Xp®w*  irnupav  ,  x^ap'oy  • 
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Color  cattivo  ?  pallido  ,  o  verde  di  coloro, che 
per  appetito  depravato  mangiano  della  terra  ,  e 
delle  pietre  .  24  Coma.*  Specie  di  fopore  profon - 
do  .  25  Coma  Vigile  .*  Specie  di  addormentarlo* 
ne  ,  0  fanno  ,  in  cui  fi  Jla  cogli  occhi  aperti .  2 6 
Concuflìione,  o  fcotimento  del  celabro  .  27  Con- 
tufione ,  o  Peftamento  .  28  Convulfioni  :  Contrario - 
ni  involontarie  de*  Mufcoli  .  Cordapfo  *  V .  Ileo  . 
2>y  Corizza.*  Specie,  di  Catarro  j  Raffraddamen - 
to  ,  xAccatarr amento  .  30  Corrom  pi  mento  delle 
carni  delle  parti  naturali  .  Corrompi  mento  ;  V . 
Gangrena .  Cranio,  le  cui  offa  fi  leparano  Fune, 
dalle  altre  ;  V .  Sfacelo . 

D 

I  Delirio  ,  o  Vaneggiamento  ,  2  Demenzia 

V.  Follia  .  3  Denti  .  Dolori  di  denti  .  4  Den¬ 
ti  gelati  .  5  Denti  pofti  F  uno  contra  1’  altro. 
Denti  sfacciati  ;  V.  Sfacelo  .  Caduta  de’  denti 
delle  Mafcelle  ,  e  del  Palato  y  V .  Mafcella  , 
Palato  .  6  Digrignar  de’  denti.  7  Diarrea.*  Soc - 
correnra  .  8  Diienteria  .*  Gr^w  riü/or*  delle  inte¬ 
rina  ,  accompagnati  di  ordinario  da  fluffo  di  fan • 
gue  .  Diipnea  :  Difficoltà  di  refpìro  in  gene¬ 
rale  .  io  Difuria  .*  Difficoltà  di  orinare  con  do¬ 
lori  •  V \  Stranguria  ,  e  Orina  trattenuta  • 

1 1 


24  Ktò[w  .  25  K copcc  vx  vn TvàSîs  .  2<5  E 'yxîçexKv  afia- 
(lof  .  27  E  j  .  28  2-t .  29  Ka- 

pw**  .  30  .  Vegganfi  le  malattie 

della  terza  Clafse  . 

I  1  lupoctppcxTvi'n  ,  vxpûctpopv  ,  nr  et  parsomi  ^Trctpc'Kpvaiç  ,  ttck- 
pctXwpoi .  2  .  3  ri/'-cV  t«£  ofróvrots  otXywjLdLTa .  4 

AtUcefrnt.  5  '^ovipia'tiòi  o^òv’j'O’jv.6  Tlpiais  rrcov  bSóvrav , 
7  ùixppout .  8  Ùi.yci:'npi(j .  9  &var!rvo)ii .  io  Avj vplfj . 
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il  Dislogamento  ,  e  Svoltatura  .  12  Dolori  . 
1 3  Dolori  di  ventre  j  V.  Difenderla  . 


E 


Efelidi  •  V.  Macchie  .  1  Emaciazione  .  2.  E- 
morragia  .*  Perdita  di  /angue  in  generale  .  Per¬ 
dita  di  fangue  nelle  donne/  V.  F  tuffo .  3  Emor¬ 
roidi  :  Tumori  dell  *Ano  .  Emorroidi  con  cadu¬ 
ta  dell’  ano  ;  V .  *Ano.  4  Empiema  :  Raccoglimene 
ji  to  di  marcia  nel  petto  .  5  Emproftotono  .*  Spe- 
i  eie  di  convulfione  ,  in  cui  il  corpo  fi  piega  di - 
nanzj  .  Enfiagione  *  V.  Edema  .  6  Epileffia  5 
Morbo  Alto  ,  Caduco  ,  Sagro  ,  di  Ercole ,  Gran¬ 
de  ;  tutti  fono  nomi  del  morbo  medefimo  .  7 
!  Epileffia  de’  Fanciulli  .  8  Epinittidi  .*  Sp  ecie  di 
\  pufiole  -  9  Erezione  impedita  ,  o  Mancamento 
di  Erezione  .  io  Erpete  .*  Tumore  ulcerofo  ,  che 
fi  va  fiendendo  .  1 1  Eflafi  :  Ratto  ,  forte  aliena¬ 
zione  di  fpirito  .  12  Eltafi  melancolico  .  13  E- 
fìenfìone  violenta  ,  o  sforzi  .  14  Edema  Enfia¬ 
gione  ,  e  Tumore  in  generale  :  V.  Tumore  * 


A  a  3  1  Fa- 


1  Fa- 


E  '[MràttfjMy  tmuycns .  Que  fio  nome  dà  Ippocrate  a  tut¬ 
te  fpecie  di  Afceffi  ,  il  quale  lignifica  per  altro  un 
empiema,  o  una  malattia  poco  differente  da  wKev[wy 
t^TTuos ,  cioè  polmone  marçiofo  .  Egli  chiama  cotefti 


rola  ;  oì's  « 
JTxcrrczais  m 
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F 

i  Fame  .  a  Febbre  .  3  Febbre  inter- 
mittente  .  4  F.  Continua  .  5  F-  Cotidiana.  6 
F.  Terzana  .  7  F.  Emitritèa  ,  ovvero  una  Ter¬ 
zana  ,  e  mezza  .  8  Fì  Quartana  .  9  F.  di  5  , 
7i9,  giorni  F  una  .  io  F.  di  giorno  .  11F. 
di  notte  .  n  F.  Ardente;  altrimenti  detta  Cau- 
lus  i5  F.  Ardente  ,  chiamata  Fuoco  .  14  F. 
toign?.  1S  F.  Maligna  .  ,<  F.  ckc  . h.  da’ 
raddoppiamenti  .  17  E.  Eftuante  .1  • 

da  .  I?  F.  Lipiria  ,  in  cui  le  parti  eflerrte  fon 

fredde  ,  mentre  le  interne  bruciano  .  20  r.  umi¬ 
da  .  21  F.  Secca  ,  22  F.  Salfa  .  23  F.  en- 
tofa  .  24  F.  Rotta  .  25  F.  Livida  .  26  F -Fai- 
iida  .  27  F.  inquieta  .  28  F.  Incollante  .  29 
F.  Lutea  ,  e  lenta  .  30  Piccola  Febbre  conti- 

nova  .  31  F.  Errante  .  32  F.  Acuta  .33  • 

Spaventevole  a  vedere  .  34  E.  il  CU1  c^_°ìe 
piacevole  ,  o  mordente  alla  mano  .  3  3  £  e 

ammazza  .  36  F.  molle,  o  dolce-37F.  con  in* 

ghioz- 


l  'IVimt.  z  Tlifettif.  Veggafi  qui  appretto  il  Capo 
11.  iulla  fine:  3  Tìvp-  S’itthuot  «r  .  4  riup  •  aonyjit  •  5 
Fide,  di tfuftì pins ,  6  Ylòp.  rpiraiot .  7  Hfera-piTeuor  • 
n de.  rtrtprdios.  9  Ht*.  fftfMrrelee  &c.  lo  AfWf 
&  iW/er,  11  Nvwrt/wFéï.  J*  13  l^/3- 

14  E'wfe:  •  15  K«xs»d#ir  .  16  EV«r«14ar  :  17  {V* 
.  i8EV**ar-,  19-  T«  xwrvpix*  .  ° 

n«^v.  2 1 .  s»f&.  22.  av»*oì3  n^"1 

•24  F£iM»r  •  25. IliMÒt.  26  27  Acnoins. 

28  A'xxtx'otktoi  .  29  Mcatpòc  ,  •  ^oTlopinor 

lunyk.  JilWw..  32  0%  • 

34  À«»4i;r,  il  T/Wf  <rvX^Pl- 

6*k oc.  37  ÂvyywÏHf  «. 
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ighiozzo  .  38  F.  in  cui  la  villa  è  ofcurara  .  39 
F.  Laboriofa  ,  o  che  eia  noja  .  40  F.  modera¬ 
ta  ,  o  tiepida  .  41  F.  Difordinata  .  42  F.  Ver- 
Jtiginofa  .  43  F.  che  fi  afibmiglia  alia  Terzana. 
j.44  F.  Tegnente:  45  F-  cagionata  daila  bile  pu¬ 
ra  .  46  F.  d’inverno  .  47  Fegato  .  Infiamma- 
gione  ,  o  Dolore  di  Fegato  .  Fegato  gonfio  , 
Iduro  ,  e  con  a  (ceffo  .  48  Feffura  alla  lingua  , 
fcd  alle  labbia  .  4^  Fittole  :  Specie  di  Ulceri  . 

:  Fittola  dell’ ano  ;  V.  Tumoretto  /  Flemma  bian- 

Ìco  ;  V.  Leucoflemmafiia  .  Flemmone  •  V.  Infiam¬ 
matone  .  50  Flitteni  /  Sorte  di  puftole  ,  0  boi - 
|  le  nella  pelle  ,  filmili  a  quelle  ,  che  vengono  ad 
1  alcuno  quando  è  bruciato  .  51  Flutto  ,  o  perdi- 

2  ta  di  l’angue  delle  donne  ,  che  dura  oltre  a’  lo- 
)  ro  meftrui  ,  e  il  cui  colore  è  ora  vermiglio  5 
1  ora  bianco  ,  ed  ora  rotto  & c.  V.  apprejfio  nella 
guarigione  de  morbi  delle  donne  Cap .  XXVII.  V . 
ancora  Me  fimi  .  Fluffìone;  V.  Catarro  ,  Reuma , 
Branco  ,  Corizza,  e  qui  appreso  il  Capo  X.  5  z  Follia. 

Aa  4  53 


58  K%wûiïns  .  39  K ovtohn .  4° 

XViapos  •  41  A' rotaro i  .  42  l\tyycó£'ns  .  43  T pircuoipo- 
tfç .  44  Txi(rxpot .  45  ^Tcpurò^oXos .  46  Xtiptpivos  .  47 
FI 'woiTtrts  )  ijvrup  (pKîKf^a'ivoùV  .  Coloro  che  hanno  que¬ 
llo  male  fono  chiamati  di  un  nome  ,  che  è 

xomune  a  tutti  coloro ,  che  hanno  il  fegato  mal  af¬ 
fetto  .  48  P 'nypotret  ;  veggafi  Rottura  .  49  ^bpiyyìs  . 
50  Qhvxr  càvea .  51  Par  yWouxîioç  ,  pòos  ìpvVpos  ,  kivxos 
yuppii.  Il  primo  fi  prende  ancora  qualche  volta  per 
li  meftrui  .  52  M copaais  -  Si  trova  ancora  la  voce 
fpLTpóvrMrQs ,  la  quale  rifponde  ali1  Italiano  ilorditOj 
«  che  lignifica  un  esatto ,  un  infetidito  ,  crcpar  • 
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t'  ;>  Fratture  delle  offa  .  54  Freddo  e  fife» 

mo  ,  che  fi  ha  in  certe  febbri  ,  e  dal  quale  a 
biffento  fi  riviene  .  55  Frenefia  :  Febbre  acuta 

con  granài  vaneggiamenti  ,  e  trafporti  .  Fulmi¬ 
ne  / Malattia  >  per  cui  fi  refia  di  prefente  fuori 
de  [enfi  ,  e  cerne  da  un  fulmine  abbattuto  *  V, 
oApoplejjìa  .  Altra  malattia  ,  in  cui  dopo  mor¬ 
te  li  trovano  le  coffe  cosi,  livide  ,  quali  fodero 
fiate  pelle  ,  o  percoffe  dal  fulmine  *  V .  Fleuri « 
fia  .  Fuoco  *  V .  Febbre  .  fuoco  lalvatico  s 
Specie  di  Volatica  .  $7  Furore  .  58  Furuncolo. 

G 

Gangole  ;  V.  Buboni  3  Scrofole  .  I  Gengi¬ 
ve  Prurito  delle  gengive  ne’ fanciulli,  z  Gengive 
piene  di  caruncole  rotonde ,  ovvero  di  tumoretti 
lividi  3  e  neri  .  3  Gengive  nere  .  Aiceffo  delle 
gengive.  4  Glauco!!,  o  Glaucoma.*  Malattia  del - 
inocchio.  5  Gobbo  Gonfiamento  ;  V.  Petecchie  . 
6  Gotta  .  7  Gotta  con  delle  materie  dure  alle 
giunture  ;  V.  Tu  moretti. 

O  J 


1  ì  Idro- 

g.ia’ëwr— '■■—**• '****■' «  «h  M—  m  r— —M—— ^  **“*^*""“» pmmmmmkjc» 

53  A fpoC,  KdTciytAotrX'  54  Pfyof»  55  Quella 

parola  viene  da  ,  che  è  il  nome  che  gli  antichi  Greci 
davano  al  diaframma ,e  che  lignifica  propriamente  lo5p/- 
r'ttx) ,  o  l’ Anima  .  Veggafi  qui  apprefso  il  Lib.  III. 
Capo  III.  Articolo  XI.  56  FI^/j  aypiov  .  5 7 
58  &o9iijy  . 

I  O’cT afyaptós  .  2  K òvS'uKoi  uvtoQiv  rrav  thtvy  .  3  O’v- 
XcU  (xÌK&jiycu  .  4  i  Xctùx&'Cns  ,  yXetuKwpat .  5  Ki/p<y<7K  3 
<T6ìffis  y  vfiôç .  Quell’  ultima  parola  lignifica  ancora  un 
Uomo  gobbo  .  6  Ta  •ïïoS'uypot  y  &  TTcS'cty p ma  <xf.$pì<ri<  .  7 
Aï’ftif) i  TSf  per  faiT  Qftopçiv&v  mtpi  *ruifiv  âfifQÏçiy» 
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I 

1  Idropifia  di  molte  guife  ,  generale  ,  e  par- 
ticolare  .  z  Idrop.  detta  Hypojarcidìos  .  3  ìdrop. 
detta  Leucoflemmazia  5  e  Flemma  bianca  .  4 
Idrop.  formata  da'  venti  .  5  Idrop*  fecca  .  6 
Idrop.  del  Polmone  .  7  Idrop.  di  Petto,  cagio¬ 
nata  da  rottura  delle  pu  fiole  fatte  nel  polmone. 
Idrop.  de’  tefficoli  ,  dell’  utero  ,  della  tetta  .  8 
!  Ileo  :  Morbo  delle  intefiina  ,  che  fi  turano  per 
modo  9  che  gli  efcrementi  ,  non  poffono  ufcire  .  ç 
Ileo  accompagnato  da  Itterizia  .  io  .Ileo  languì- 
gno  .  11  Infiammagione  :  Difpoffone  delle  par¬ 
ti  ,  in  cui  fi  [ente  un  calore  ,  ed  ardore  firaordi - 
nario  ,  0  con  tumore  ,  0  fen^a  .  Infiammagione 
3  del  Polmone  .  V.  Peripneumonia  .  In  tettino  rer- 
1  to  infiammato  .  Cadimento  dell’  intettino  ret- 
|  ìo  .-  V.  *Ano  .  Ipocondrj  [  così  chiama  Ippocrate 
le  parti  9  che  fono  [otto  le  cofìe  [parie  ,  0  imme¬ 
diatamente  [otto  ]  *  elevati  ,  teli  ,  gorgoglianti 
&c.  Quette  lono  le  differenti  difpofizioni  dique- 
fte  parti  ,  e  degli  accidenti  ,  o  fegnì  ,  che  pre¬ 
cedono  ,  o  fieguono  alcune  malattie  .  Morbi  de¬ 
gl’ Ipocondrj  *  V.  ne1 * * * 5  morbi  della  II.  Gaffe,  iz 
Ipogloffo  ;  Tumore  [otto  la  lingua .  13  Itterizia.* 

Ma - 

1  da  viïocp  ,  acqua.  2  T'nronapvdìio^^  cioè  a 

dire  che  viene  J opra  le  carni .  3  Awko  <pXty pachi  ,  Xêû- 
%ov  (pxlypa  .  4  TS'pai'f  p't'd  ipìpvcrpotTcùy  .  5  T 

fypor.  6  T^paf  TrXajpwos  &c,  7  Vide  Lib,  lì.  De 

Morbis  ,  &  Lib.  De  Internis  Affe&ionibus  .'8  El- 

Xtof,  xopïafôç.  Veggafi  qui  apprefso  il  Lib.  IV- Ca¬ 
po  V.  9  Efx  .  ix-Ttpcotïnç  io  E*i\ .  dipacrcóS'nc .  1  £ 
^Xiyponì  ,  Phlegmon  .  Quella  voce  appo  gli  Autori 
Greci  antecelsorì  d’  Ippocrate  ,  lignifica  una  fpeck 
di  tumore  .  iz  T 'wéyx&ccris  ,  13  Tmuos . 
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Malattìa  della  pelle  .  Itterizia  gialla  ,  o  pallida, 
derivante  dal  fegato,  Itter.  nera,  che  viene  dalia 
Milza  .  Altra  ipezie  di  quello  morbo .  V.  Ileo. 

L 

Labbra  .  Ulceri  delle  labbra  .  V.  %Afte  .  i 
Lebbra.*  Malattia  della  pelle ,  e  di  tutte  le  car¬ 
ni  .  z  Letargo  :  Specie  di  addormentatone ,  con 
mancanza  di  memoria  ,  e  febbre  .  Specie  di  Le¬ 
targo  ,  in  cui  è  tocco  il  polmone  .  g  Leuce  .* 
Morbo  della  pelle  ,  la  quale  diviene  bianca  ,  ov- 
'Vero  in  varj  luoghi  e  ripiena  di  macchie  bianche  • 
Leucoflemmazia  •  V.  Idropifia  .  Lichene/  V.  Vo¬ 
latica  .  4  Lienteria  .*  Morbo  per  cui  fi  cacciano 
i  cibi  per  baffo  tali  ,  quali  fi  fon  mangiati  ,  0 
fenzp  effer  molto  mutati  .  5  Lingua  impedita  , 

per  cui  fi  elìta  in  parlando  .  6  Volubilità  trop¬ 
po  grande  della  lingua  ,  per  cui  fi  efita  in  fa¬ 
vellando  .  7  Lombi  :  Male  ,  e  dolor  de*  lombi. 
Lallazioni  ;  V.  Dislogamento  ,  e  fvoltatura. 

M 

i  Macchie  ,  che  vengono  alle  gambe  per  ef- 
ferfi  (iato  vicino  al  fuoco.  2  Macchie,  che  ven¬ 
dono  al  volto  per  eflerfi  ftato  al  Sole  .  Maglie 
deoli  occhi  .  V.  Occhi  .  2  Mandorle  .*  Malattie 
di  quefia  parte  ,  come  Jnfiammagione  ,  fuppura - 
zione  ,  Ulcerazione  .  Mania .  V .  Furore  .  4  Ma* 

fcel- 


I  Af irptj  .  2  A SjQccpyoi  .  3  Atvw  ,  Xìlocxi  .  4  Aìiìvtì- 
fdtv  .  5  r$Ti\xt<juòs  .  6  Coloro  che  hanno  quefto  diletto 
fono  ^chiamati  Tx^vykwo-o-òrepoi  .  7  O "crpvos  iróvoi . 

1  .  2  Fçvxi’iï'îi .  ri* pierà pua  ,  ctvwciS'ii .  Sono 

quefti  nomi  comuni  alla  parte  ,  ed  alle  lue  malattie. 
4  'Tijs  yvàQv  a(poc)itkicrp(.Q(  •  Vide  Epidemicorum  Lib# 
V.  Se£Kon.  VII. 
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:}  fceìla  sfacciata  ,  e  che  poi  cade  per  un  mal  di 
;j  denti  ,  e  dopo  efìere  fiata  ripiena  di  eicrefcen- 
:  ze  di  carne  .  5  Melancolia  ,  o  Morbi  Melan- 
:  colici  .  6  Meftrui  troppo  abbondanti  .  7  Me- 
i  ftrui  in  piccini  copia  .  8  Meftrui  lenza  colore  . 

1  ÿ  Meftrui  fenza  mefcolanza  .  io  Meftrui  trat- 
)  tenuti  .  1 1  Meftrui  marciofi  ,  fìmili  alle  tele  , 
j  ovvero  £  fili  di  ragno  ;  pituitofi  ,  icorofi  , 
ì  neri  ,  grumoli  ,  acri  ,  biliofi  ,  falfi  ,  che  rifai- 
jj  gono  alle  poppe  &c.  V.  F  lu  fio  ,  e  Purghe  .  12, 

I  Mola  .*  Mafia  di  carne  ,  che  fi  forma  ne  ir  ute - 
I  ro  .  13  Milza  infiammata  .  14  Milza  elevata  , 

:  o  enfiata  .  15  Milza  ingroffata  .  Morbo  fagro  , 

E  di  Ercole  ,  Morbo  grande  ,  Mal  Caduco  >  Al- 
:  to  V.  EpileJJìa  .  Morbo  degl’  Ipocondrj  ,  Mor- 
|  ho  ,  che  corrompe  ,  Denfo  ,  De’  Sciti  ,  Livi- 
[  do  ,  Nero  ,  Morbo  detto  Inquietudine  ,  Fenì- 
j  cio  ,  V.  nella  Claffe  ,  che  ftegue  .  Morbo  delie 
j  Vergini  .  V .  Vergini  .  Morbo  delle  donne  gra- 
i  vide  ,  che  hanno  l’appetito  depravato-  V.  *Ap-' 
!  petit  0  • 

N 

Nafo  .  Umido  ftraordinario  del  Nafo  :  Spe- 
•  eie  di  fluffione  ;  V.  Corica.  1  Nefritider  Mor¬ 
bo  delle  reni  con  dolori  y  fopprejjioni  d?  orina  % 
.  .  ed 


5  M z\ayxoKl'n  1  (MXayxoXiyi*  *  &  t  &jl‘r*(Afrytee  5 

rj  vet  yvvcUYAÌu  v\uom  .  7  Kart  attivici  o'hi'y « 

8  K ttrap  .  aXPocc-  9  .  àxpvrco?  yivo'(jayx». 

30  K ctrag  .  ixXû'<ïïovra .  il  EV/jtf/r'i*  hàmid.  5  uptzv&>~ 
.  1 2  •  13  .  14  IBvrkny  .|  vrnipp*VQS  • 

2-7 t\y)v  (j/tyai  * 

I  N  oppiai  t  • 
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ed  altri  fìntomi  y  V*  Calcolo  .  z  Nictalopia 
Morbo  di  coloro  y  che  veggono  meglio  di  notte 
thè  di  giorno  . 

O 


i  Occhi  a  traverfo  ,  come  fon  quelli  rìe’lof- 
ehi  .  z  Nubbi  che  apparirono  dinanzi  agii  oc¬ 
chi  .  Maglie  ,  e  cicatrici  bianche  ,  o  di  altri 
colori  >  che  rendono  la  vifta  turbata  *  V .  Pu¬ 
pilla  .  3  Unghia  dell5  occhio  .  4  Ulcere  dell* 
occhio  .  5  Occhio  rotto  *  V .  Pupilla  .  Occhi 
infiammati  y  V.  Oftalmia  .  Occhi  incollati  ;  V. 
Palpebra  .  6.  Oftalmia:  Infiammatone  degli  oc - 
chi  umida  ,  e  fecca  .  7  Ombellico  imfiammaro, 
ulcerato  ,  aperto  fin  dalla  nafcita  .  Omento  . 
Cafcata  dell5  Omento  nell’  Ano  ;  V .  Tumore  . 
8  Opiftotono  .*  Specie  di  convulfione  ,  in  cui  il 
corpo  fi  piega  in  dietro  .  Orecchi  :  tumori  die¬ 
tro  agli  orecchi  y  V \  Parotidi  .  ç  Orecchi  umi¬ 
di  de5  fanciulli  .  io  Dolori  degli  orecchi  .  11 
Orina  trattenuta  .*  difficoltà  di  Orinare  ,  Orina 
che  efce  a  goccia  a  goccia  y  V.  Di  furia,  Strati - 
guvia  ,12  Ortopnea  :  Specie  di  difficoltà  di  refi 
piro ,  chz  impedifce  di  coricar/i j  V.  Dìfpnea ,  *Afma. 
Ï3  Orzajuolo  ,  Bollicina  ,  o  picciolo  tumore  , 

che 


2  N uxrœwmç.  Così  appunto  fono  chiamati  da  Ippo- 
crate  cobro  ,  che  hanno  que  fra  malattia  9  poiché 
non  nonina  le  malattie  medefime. 

I  E  A h-ocTtf,  optpLczTov  iï'iocç'potptu  2 NepeAcef  y  a)(XviS  ,  aiyì- 

S'tf  cìpyi[Mv  .  3  llrspvyiw  .  4  OfSxXux  ì Xwvis.  5O 
pòs  ìppvyos  .  6  QtpÒcctyiìn  ,  vyt  1  •  7  O 'ppot\oc 

<p\tytixìvw  &c.  8  O  'iricrdòrovos  9  Ù'tmv  uypbnjrei .  io 
SÏ  'tüjV  ITO'QÇ  .  I  I  O’  vpov  KoCTiXÒlAfVQV  &.C.  1 2  O fioTWi 

ù  *  13  K nfaiiv  fiKiçàpo  <, 
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*che  viene  fui  lembo  delie  palpebre . 


38ì 


i  Palato  .  Afcefo  ,  o  ulcere  rodente  del  pa¬ 
lato  .  Calcata  ,  e  feparazione  dell’  offo  del  pa¬ 
lato  ,  e  de  denti  ;  donde  feguira  lo  fchiaccia- 
mento  del  nafo  .  2  Palpito  di  cuore  .  Palpito 
delle  carni  in  tutte  le  parti  del  corpo  .  Palpito 
tra  lo  bellico  ,  e  la  cartilagine  enfi  forme  .  ? 
Panereccio  :  Afcefo  alla  radice  deir  unghie  ,  il 
quale  reca  gran  dolore  -  4  Paralifia  .*  Privatone 
del  [enfio.  ,  e  del  moto  univérfale  ,  e  particolare 
5  Parotidi  :  Tumori  delle  glandole  di  dietro  le 


orec* 


.  1  t.rova  ^  defcrìzione  di  quella  malattia  nel  prin¬ 
cipio  del  quarto,  e  fello  Libro  degli  Epidemici.  2 

l  3  n*P^X  *  •  4  AW*4/V  .  Quello  nome 

e  comune  preffo  Ippocrate  tanto  alla  Apoplefjia  ,  quam 
to  à\h  Paralìfia-  ^oirXixTQU  ri  rov  er dietro s  ;  qualche 
pane  del  Corpo  che  è  divenuta  paralìtica ,  0  che  ha  per¬ 
duto ,  Ü  moto  y  èd  il  f enfi.  Si  trova  ancora  la  voce 
pxKvur  ni  affare ,  m  parlando  delle  parti ,  che  fonopa- 
ralitiche,  poiché  elle  fi  rilavano,  e  fi  iafeiano  cadere, 
non  avendo  pm  foLegno .  Da  quello  verbo  appunto  fi 
e  formata  la  voce  *■*/>  «Wif,  Paralifia  ;  ma  io  nonio 

m  Egli  %nifìcà  altrove  quella 

malattia,  o  una  fpecie  di  efla  per  la  voce  ^Par>.nyhr 

1 e^laf  m  n°V(%  Sfibra. ,  che  egli  principalmente 
aboia  intefo  quella  fpecie  di  paralifia  particolare  che 

{rQ vPfrtr  -del  COrpo  5  doP°  1V Apopleffia , 
iipilelfia  Cosi  lo  fpiega  Galieno  .  La  voce  nrmu- 

dimofira  la  medefima  coffa  ,  comedi  Ippocrate 
ffembra  darle  tn  un  luogo. ,  di  ferente  firnificazione.  Veg- 
gap  i  Economia  d  Ippocrate*  dal  Foefito .  <5  T«  % 
çopxrct.  Ippocrate  parla  ancora  d’ una  malattia  de’faif* 

cicli-  c  - 


5 Storia  della  Medicina  ^ 
orecchie  .  Parti  vergognofe  .  6  Efcreicenza  dt 
carne  all’  entrata  delle  parti  delle  donne  ..  ru-” 
trefazione  ,  e  calcata  delle  carni  delle  parti  on- 
tole  ;  V.  Rìfipola  .  7  Parto  cattivo  .  V.  Secon. 
da  ,  e  Purga  .  8  Pedignoni  .  ?  Peli  •'  Morbo 
per  cui  cadono  i  peli  di  tutto  il  corpo  ;  . 

[Alopecia,  Calvezza •  IO  Pelle  ,  che  fi  fraglia  . 

11  Peripneumonia  :  Infiammatone  del  Polmone  . 

12  Perirrea  Grande  fcarico  di  umori  ,  ipecial- 
mente  per  orina  .  13  Peftilenza  ,  e  nior  1  pe- 
ftilenziali  .  14  Petecchie  :  Elevamenti  Julia  pel - 
le  le  cui  fpecie  fono  ;  Petecchie  accompagnate 
da  Volietico  ,  e  calore  ,  come  fi  foffe  bruciato  . 
Petec.  o  piccioli  fegni  rotondi ,  e.  rolli  .  Petec. 
fimili  a  fegni  ,  che  retiamo  dopo  il  morto  delle 
zenzare  .  Petec.  ùmili  a  fegni  falciati  da  colpi 
de’  fovactoli  .  Petec.  per  cui  la  pelle  fembra 
quafi  fquarciata  .  1$  Piaghe  .  16  Pizzicori  per 
tutto  -il  corpo  ,  e  fpecialmente  alla  eftremità 


chili,  la  quale  chiama  aaro p iaam<  ,  Satmajmo  ,  che 
fembra  efler  la  medefima  ;  ed  egli  fpiega  altrove  que¬ 
lla  parola  per  tpo^ara  crup  è;  et  a  TU  a  ir  aarupottm  . 
T,  turni  che  vengono  dietro  le  orecchie  ,  come  a  Satiri  , 
o  pkttòào  che  fanno  raffomighare  a  Satin  ,  1  quali 
dipingono  con-  le  orecchie  dritte,  come  appunto  le  11 - 
no  «doro,  a’ quali  nafeono  de  tumori  dietro  le  orecchie. 
Egli  chiama  ancora  quelli  medehtni  tumori  tpupta  ,  poi 
che  i  Sat  iri  erano  chiamati  m  Lingua  Ion  ca . 

Si  vedrà  qui  appreffo  nella  Parte  ILLib.  IV.  Seziona 
I.  Gap.  VH.  un  altra  figmficazjone  della  voce  Satiriafmo . 

6  YLim  ir  inolia; .  7  A-jcmia .  8  XiuerKx-  ç  Mai'i- 


ms.  10  Ami  •  11  rise. ««(iM  ,  i*  ntpipf'ow-  «? 

l \Ptfjtn.  14  E %«?hìn*ra,  %*r$i<rp*T*  .  15  1  t»P*r*  * 
ló  Kril'.aJitf  ìli  ré  adita  8lC. 
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elîa  lingua  .  17  Pleurifia  :  dolere  delle  colle 
con  feobre  continova.  18  Pleur,  umida  ,  in  cui 
■  fPuta  *  19 •  Pleur.  Pecca  in  cui  non  fi  fpu- 
9  ta,J  Z0.'  .Pleur*  cui  dopo  morte  fi  trovano  le 
1  colle  livide,  come  coloro  che  fono  flati  nercoffi 
;da  un  fulmine  .  21  Polipo:  Efcrefcen^a  di  car¬ 
ine  nel  nafo  .  22  Polluzioni  notturne,-  V.  Seme. 
ij  Polmone  infiammato  *  V.  Peripneumonia  .  2 2 
j  del  polmone  ,  convulfi .  Idropifia  del  poi- 

:  mone  ;  V.  Idropifia  .  Tumoretti  del  polmone  • 
V.  Tumoretto  .  Varice  del  polmone  ;  V.  Varice \ 
Pulfazione  degl’  Ipocondrj  ;  V.  Palpito  .  24  Pu~ 
pilla  offe  fa  .  25  Pup.  bianchiccia  ,  a  color  di 
argentoni  acqua  del  mare, azzurro.  2Ó  Pup.  che 
ha  mutato  fito  .  2 j.  Pup.  che  pare  piu  piccia- 
la  ,  o  più  larga  ,  ^  e  che  ha  degli  angoli  .  28 
Pup.  che  efee  dati  occhio  ,  quando  è  rotto  . 

Cicatrice  della  pupilla.  30  Ulcere  della  pu¬ 
pilla  5  V.  Vìfìa  ,  Occhio  .  31  Palpebre  fcabiofe- 
32  Palp.  guernite  di  fuori, e  di  dentro  di  efere- 

feen- 


l7  •  18  ITaS!/.  ôypjf.  iç  Ux.  \ypY) . 

20  coloro  ,  che  ne  erano  comprefi  ,  erano  chia¬ 
mati  (Zwq-ot ,  come  ancora  gli  Apoplettici . 
gafi  Apopleffia  .  21  ïïoxùrn  .  22  OVeA 

paypoi .  Quello  nome  non  fi  trova  dentro  Ippo orate, 
ma  bensì  il  verbo  omp  tocreuv ,  aver  de*  Sogni  Venerei  * 
23  A  pdpce  rov  nXvj[xoroc  adottò  ivre*.  .  24  Q^iec  <T/eç>« 
Sappttvcu.  25  K ópcu  yXrtvx^Mvcu,  ctpyvpotiìùc ,  SetXzer- 
,  xuccncu  ,  a  YMx/ifoc  .  Vegga  fi  Glaucoma  .  26 
a  s  0-4- io c  .  27  Epopea  tu  crumpórtpeu  <W- 

voc  creta  ,  tj  y  co  yixc  sxxercu  .  28  Q-Itc  Sia  crii  e  pèyuus  Cwt- 
p  zxecrx .  ^29  ^  *<?>#.  30  Ko/>Vf  fox&unj.  31  B\é- 

^ccp(tìy  ««.apct .  32  lwiçv<nt( ,  #  evx.ee. 
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fcenze  di  carne  in  forma  di  fichi  ,  o  di  .ve mi¬ 
chette  .  Tumoretto  delie  palpehre  V.Or^ajuolo  . 
33  Palp.  rovefeiate  .  34  Palp.  i  cui  peli  fono 
voltati  in  dentro  .  35  Palp.  incollate  ,  o  con¬ 
giunte  infieme .  3 6  Purghe,  che  feguono  al  par¬ 
to  trattenuto.  37  Purghe,  o  materia  delle  pur¬ 
ghe  ,  che  fi  leva  su  ne’  polmoni  ,  nella  teda  , 
e  che  ,efce  fpecialmente  dalla  bocca,  e  dalle,  na¬ 
rici  &c.  Puftole  ,  e  gonfiori  di  varie  fpecie  ; 
V.  Petecchie  .  Terminti  ,  Epinittidi .  38  Pufto¬ 
le  provenienti  da  un  fudore  acre  ,  e  mordente  9 
che  impiaga  la  pelle  . 

R 

1  Rantolo  .  Renella  *  V.  Calcolo  *  Reni  « 
Refpiro  impedito  •  V Difpnea  ,  Ortopnea  ,  *Af~ 
ma  .  Reuma  ;  V.  Fhtffione  .  Raucedine  j  V. 
Branchas  .  2  Ribrezzo  .  3  Rifipola  :  fpecie  di 
tumore  .  Rifip.  di  tutte  le  parti  dei  corpo  ,  del 
volto  ,  del  polmone  ,  dell’  utero  .  Rifip.  ulce- 
rofa  ,  e  maligna  ,  con  putrefazione  ;  e  cadi¬ 
mento  di  carne  ;  V.  appreffo  nelle  malattie  della 
III  Claffe  .  Ronfamento  ;  V.  Rantolo  .  4  Rot¬ 
tura  del  petto ,  o  del  dorfo .  5  Rottura  di  qual¬ 
che 


33  B/Vgp  .  iurpomi .  34  T p'i’xoùcns  •  35  •  %ofx(pv(ni» 

36  A oxdn  xdSotpant  7L*TtXopwit .  37  Quello  calo  è 

rapportato  in  qualche  parte  da  Ippocrate  38  '3 pu*  • 

1  V iyyoi  ,  xlpxvos  .  Quell’  ultima  parola  lignifi¬ 
ca  Ronfamento  .  2  &pi%rr .  3  'EpvcrvTr'e'kx  r . 

4  i;  (JLiTctppèVOlf  fixytv  ,  Non  fi  fa  preci  fa- 

mente  ciocché  ha  voluto  intendere  Ippocrate  per  fur*- 
Qpìvov  .  E’fèmbra  che  quello  fia  la  parte  del  dorfo  che 
^dirimpetto  al  diaframma.  5  Ftrypx-  Da  quello  vie- 
-  .  -■  ae 
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che  vaio  ,  o  afcefo  dentro  del  corpo.  6  Rumore , 
e  tinnito  di  orecchio  . 

S 

ï  ^Salivazione  frequente  .  2  Sangue  .  Vomito 
di  Sangue  .  Gran  perdita  di  Sangue  per  F  ano 
in  una  febbre  ardente  .  Perdita  di  Sangue  ;  V. 
Emorragia  .  Satiriafmo  *  V.  Parotidi  .  3  Sbadi¬ 
gliamento  continovo  .  4  Scheranzia  :  Morbo  del¬ 
la  gola  .  5  Scheranz.  che  fi  Rende ,  o  fi  avven¬ 
ta  nel  polmone  .  Scheranz.  che  feguita  lo  fvoi- 
i  gimento  delle  vertebre  del  collo  ,  fatto  in  den¬ 
tro  5  ed  a  cui  vien  dietro  la  paralifia  .  6  Scia¬ 
tica.  7  Scrofole:  Malattia  delle  gl  and  ole .  Soni¬ 
to  •  V.  Tumore  .  8  Seconde  trattenute  .  <7  Se*, 
me  .  Fluffo  di  Seme  >  o  di  materia  a  lui  fimi, 
le  ,  che  efce  involontariamente  ;  V.  Polluzione . 

!  Sfacelo  fpecie  di  cangrena  *  V.  Gangrena  .  io 
Sfinimento.  Sforai  *  V.  Esenzione  .  Sonno  pro¬ 
fondo  y  V.  Caro  y  Catoco  ,  Coma  ,  Letargo .  n 
Singhiozzo  .  12  Sordità  *  V.  Orecchio  ,  Udito  „ 
(13  Spina  del  dorfo  ricurva  in  dentro  .  14  Spi¬ 
na  del  dorfo  ,  che  va  a  traverfo  piegandoli  ,  a 
Tom.I.  B  b  dai 


iie  la  voce  ptyuaruu.  Così  appunto  chiama  Ìppocrate 
:oloro  ,  che  hanno  qualche  vafe  rotto  nel  corpo  ?  o. 
[qualche  afceffo che.  fi  è  rotto  internamente.  Veggaji  a- 
.Xiertura  .  6  lòffio t.  iv  dxn  ,  v%ol  . 

.1  1  Ylr:J^XLsr[ió>  .  2  HutTo?  cuuetTypoç .  -7  Kacyg  i^vyù- 

/ir:  .  4  K  vyctyxn  5  &  erapctKvi/àygo  .  Que  de.  lono  au  e 
pecie  differenti  .  5.  K vvdyyjj  A  tov  vhzù.gwct  .  6  IV- 
£  m : .  7  Kcipctòii .  o  1  a  vJrzpcc  Y&TzycpLiva, .  9  i  0  yo.- 

li'odtTs?  oii\dòv  .  IO  J  KUTroSug  V  •  II  A'JJuA  . 

,  [2  K  copierà  •  13  Aoflojm:  «  14  ExgjQs  ^KXî'poçui  ;  4 
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,dal  dritto  9  o  dal  manco  lato  .  15  Sputo-  di 
Sangue  .  16  Sterilità  *  V.  Utero  .  Stertore  ;  V. 
Ronf amento  .  17  Stranguria  .*  Orina  ,  che  efce 
a  goccia  ,  a  goccia  ,  e  con  dolore  V Difuria  . 
18.  Stupore,  oftordimento  improvvifo.  Soffoca¬ 
zione  d’  Utero  •  V.  Utero  .  Svolgimenti  *  V. 
Luffazjoni  .  19.  Superfetazione  .  20  Sconciatu¬ 
ra  .  Svogliatezza  *  vedi  Mnoreffia  . 

T 

1  Tenefmo  .  2  Terminti  .•  Spezie  di 

pufiole  .  3  Teda  aguzza  .  4  Male  ,  o 

dolor  di  Telia  .  5  Telia  grave  ,  o  opprefìa .  6 
Dolor  di  telia  in  cui  efce  della  marcia  dal  na- 
io .  Dolor  di  Telia  cagionato  da  acqua  rinchiu- 
fa  nel  celabro  ,  o  dentro  al  cranio  ;  V.  Idropi¬ 
ca  .  7  Teliicoli  groffi  ,  o  gonfj  .  Varici  ,  ed 
.altri  tumori  de’  Teliicoli  •  V .  Tumori  .  8  Te¬ 
tano  :  Specie  di  convulfione  ,  in  cui  tutti  i 
mufcoli  fon  tefi  ,  e  tengono  il  corpo  dritto  • 
Tifo  ;  V.  I  Morbi  della  IV.  Claffe  .  9  Tifoma- 
nia  ;  V.  I  Morbi  ''della  V .  Gaffe  .  io  Tigna  , 

il 


15  ITuxtos  .  16  AVo  xoi ,  xou  oupopoi  yvvcùxes  ; 

femmine  ferii}  .  17  ^erpxyyupfn  .  18  E xnXvfys  .  19 
.  20  A ’vrotpSopn  )  hcrp^c nt  9  S'iccpùoprì  ,  . 

Queli’  ultima  parola  dimollra  1*  atto  di  fconciarfi  ,  o 
di  ferirli  , 

i  T tweerr/.ós .  2  T ippuvd^i ,  3  .  Cosi  li  chiama¬ 

no  coloro ,  che  hanno  la  telia  di  quella  maniera  .  4 

K e<p<x\ct\yiv  .  5  K ctpuficcpin  ,  6  Tlów  Six  pivwv  &c.  7 
€>># r  pcf/di  .  8  TîToî^f  9  Tutp^varhi  .  10 


--r 


I 
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,Ji  Timore  in  dormendo  .*  Morbo  de  fanciulli  . 
12  Tiriafi  :  Morbo  per  cui  cadono  i  capelli  ,  e 
fi  [caglia  la  cotenna  della  tejìa  „  13  Tifichezza,* 
Morbo  del  polmone  con  toffe  ,  febbre  lenta  &c, 
14  Tific.  dorfale  »  ij  Tific.  nefritica  ^  o  dipen¬ 
dente  dalle  reni  .  j 6  Tific.  ifchiadica  ,  o  che 
viene  dall’  anca  .  17  Tific,  di  tutto  il  corpo  f 
18  Torpore  .  15?  To {Te.  20  Tremore,  21  Tu¬ 
more  al  collo  /  Malattia  del  collo  .  22  Turno- 
retti  ,  o  piccioli  tumori  di  varie  fpecie  .  Tu- 
moretto  di  dietro  all?  orecchie  ;  V .  Parotidi  . 
Tumori  fopra  le  gengive;  V.  Gengive .  23  Tu¬ 
mori  crudi  del  polmone  .  24  Tumori  verfo  la 
vefcica  .  25.  Tumor.  nel  canale  dell’  orina  .  2 6 
Tum.  o  piccioli  tumori  duri  ,  che  vengono  ai 
volto  .  27.  Tumori  duri  ,  e  lapidei  delle  giqn- 
]  ture  de’gottofi,  e  che  vengono  loro  alcuna  voi- 
l  ta  nella  lingua  .  28  Tum.  duri  verfo  1’  ano  , 

]  donde  feguita  yn  afceffo  ,  e  finalmente  la  fido- 

B  b  2  la  , 


il  $ó@oi  tu  vttvoh  ,  12  TliSupìetaif,  13  $$i<ns}  tpQ'iVj  ç(h~ 
voûiïîx  mcvyctTot  y  jnfys  5  da  tpGirsir  3  conjumare  ,  e  da 
,  liquefare  ,  poiché  in  quelle  malattie  il  corpo 
fi  contorna,  e  per  così  dire  fi  liquefa  .  Il  polmone  è 
ordinariamente  la  fede  di  quefie  malattie  ,  comecché 
elleno  fi  attacchino  ancora  ad  altre  parti  ,  come  fi 
vedrà  dagli  efempli  feguenti  .  14  wrtat  . 

ytppirnu} ,  16  <P$!c,  'urxiotS'iw  »  17  <p$d<r.  ì%iqì. 
18  Ncepicacnc  ,  19  .  20  T póptis  .  21  VoyTcorcfÀ  .  22 

^optare*  ?  xoyS'urpi  ,  corps  tj.pt  ut  et  ,  23  £2  [ór  tpvyot  ir 

I'irKsóyon  ,  24  fyvpiu  fjripi  Trtv  Ttùrir  .  25  §vy.ct  ir  th 
apìiGpn 2 6  1  ordoi  .  27  Tl  capot  ,  ;*  a riTrcapsayotToc  ,  ri  co- 
l  cpyjjuTut  ,  ìi  uQ’iïi*  moi  Toìtnr  ùpQpoicw  .*  &c.  28  YU- 

■  sci  Tur  icT pur  çvptct  cnhrpóv  . 


388  Storta  della  Medicina 

la  ,  che  penetra  nell’  intelaino  .  29  Tumor.  ed 
enfiagioni  in  generale  •  V .  Edema  .  30  Tum. 
duri  .  31  Tumor.  Scrofolofi  ; *  *  V.  Scrofole  .  32 
Tumori  dell’  ano  ,  dello  fcroto  ,  o  de’  teftico- 
li  ,  cagionato  da  caduta  dell’  omento  ,  o  dell* 
intelaino  ,  o  dalle  varici  dei  tefticolo  ,  o  dalle 
acque  raccolte  nello  fcroto  . 

V 

I  Varici  .*  Vene  gonfie  ,  e  dilatate  flraordina - 
riamente  .  2  Varici  del  polmone  .  3  Udito  . 
Durezza  d’  udito  ;  V .  Sordità  .  4  Vene  turate, 
o  ftrette  ,  che  impedifcono  il  moro  del  fangue. 
5  Vene  che  gettano  del  fangue  nel  celabro*  V \ 
nella  Claffe ,  che  fiegue  .  6  Vergine.*  Morbi  deU 
le  Vergini  .  7  Vermini  .  8.  Vermini  rotondi  , 
e  lunghi  .  9  Verm.  larghi,  e  piatti,  io  Verm. 
chiamati  » Afearidi  ,  che  fi  trovano  verfo  l’ano, 
e  qualche  volta  fecondo  Ippocrate  nelle  parti 
naturali  delle  donne  .  11  Verruchette.  12  Ver¬ 
tigini  .  13  Vertigine  tenebrala  .  14  Vefcica 
chiufa  ,  o  turata  *  V .  Orina  .  Tumoretto  della 

Ve- 


29  O iS'nfJ.OtTùt  .  50  pVO-pXTee.  31  $Ó[Jt,CCTe£  ^OLpcÓS'iX, 

32  .  Quello  è  il  nome  generale  ,  che  dà  ippo- 

crate  a  quelli  tumori  ,  di  cui  egli  rapporta  le  fpecie, 
che  fi  fon  riferite  . 

I  K Ipcoi ,  içicu ,  2  YVipcros  b  nrvtvfxovi .  3  ’B'xpnzouj . 
4  $KetGùv  et  ir  óx»  fu .  Vegga  fi  jtfpopleffia  .  5  YVe  pifiîToç 

*rwv  <pxì(3lcov  7rtp)  tov  iyxiçctXw  .  6  Quella  malattia  e 
deferitta  da  Ippocrate,  ma  non  gii  dà  alcun  nome 
particolare  .  7  E *hpur$ot  ,  ,  %,-ra  .  8  E\uiy8ot 

rpoyyvXoi .  9  .  TThciTtìcu  .  io  A'cnxp  .  li  A- 

v'P%cP$'ovts .  12  I  Kiyyoi  .  13  ira  ax.ordS'fot . 

14  K.yr/r  ctTrotojçfâcrct . 
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\  efcica  ;  V.  Tumoretto  .  Calcolo  della  Vefcica- 
.  Calcoio  •  ij  Ugola  rilaflata  .  ió  Ueola  ri’ 
l  tirata  .  17.  Ugola  quali  corrotta  ,  ed  imputri- 
;  cuta  .  18  Villa  .  Adombramento  ,  o  debolezza 

j  ,ì  V1^a  •  Vlfta  1ue>  >  che  veggono  meglio 
1  di  notte  ,  che  di  giorno  ;  V.  Nittalopia  .  io 
Perdita  di  villa  ,  Accecamento  •  V.  Pupilla 
Occhi  .  20  Ulceri  .  21  Ulceri  della  teda  ,  che 
rendono  un  umore  a  color  di  mele  .  22  Ulceri 
maligne  ,  e  rodenti  .  23  Ulceri  fiftolofe  •  V. 

•  Fijlole  .  24  Ulceri  Scrofolollg  V.  Scrofole,  e’ Tu. 
t  mori  .  Ulceri  Fagedeniche  .  25  Volatica  .  26 
Volto  torto  .  27  Utero  .  Molte  malattie  cT 
1  utero  .  28  Suoi  Rimovi  menti  ,  SmofTe  ,  o  mu- 
:  fazioni  di  luogo  .  ip  Caduta  d’utero  .  30  Sof- 
locazione  d’  Utero  .  Enfiagione4  d’  utero  nata 
1  dall  acque  ,  o  da  venti  *  V%  Idropi/ìa  .  Efcre- 
Icenza  di  carne  ,  che  nafee  all’  entrata  del  col¬ 
lo  citeriore  dell  utero  *  T.  Parti  Vergognofe 
Tumore  5  e  durezza  dell  orificio  dell’  utero 
Chiufura  dell  orificio  medefimo  ?  donde  viene 


B  t>  3  la 


15  ^ree<pò\v .  i6YupydpmvàvianraicrixiV')S.  17  Klovtç 
'  :<rvxo(xwoi  .  18  A '[xfiWto'ypòs  .  19  T ôçXüxns ,  p<p9J\~ 

_ _ 21  K  y  pieu  ,  ce  y  ctip, 

nEromn  .  22  E\x.  ™*ov,Sù  .  Quei  mali  che 

plppocrate  chiama  voteti  ,  &  (paytS'ceivcu  ,  che  rode,  e 
’  che  mangia  *  fon  o  di  quella  fpecie  .  2}  E\k.  ovpiyyù- 

Ÿ**  \  25  A llxblS  *  2 6  UctpoeTfdlAr 

\px  tv  Trpoaóiru  .27  Eoi  vrtpUx  .  Quello  è  un  nome 
ico^uune  a  tutte  le  malattie  dei!’  utero  y  ma  fpecial- 
1  :meme  lignifica  ancora  la  Soffocazione  uterina  ,  28 

TfoV^  UTtptMV  ,  20  E  itTTTCslitnÇ  <?r)$  VTtpQCi  . 

'■$[/£  vrepiwì  . 
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la  fleriliA  ,  o  la  l'oppreflione  de’  Mefi  .  Piega- 
mento  ,  o  contorcimento  di  quello  orificio  .  L 
orificio  medefirr.o  troppo  aperto  .  Utero  marcio- 
fo  ,  infiammato  ,  pieno  di  pituita  ,  Vlce”J°  » 
Cancherofo  &c.  V.  qui  appreso  la  cura  de  Mor - 
h\  delle  donne  nel  Capa  XXV IL 


i  Zoppicamento 


.•  V  abitudine  dì  zoppicare 


C  À- 


I  K&X&xtk# 


li 
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CAPO  IX. 

'  .  ; ..  '  *  * .  >  fi  :  3  o  *  .  ÿV 

Morbi  delta  Seconda  Claffe  ,  i  Spiali  non  han  con « 
fervati  i  nomi  datili  da  Ippocrate  *  corno- 
che  fieno  ben  conofciuti  ,  per  gli  acci - 
denti  j  che  attribuifce  loro, 

i.  '  1  ì  '  r 

ECco  la  defcrizione  ,  che  fa  Ippocrate  di  una 
Malattia  ,  che  chiama;  diffecante  [1 J.  Colo¬ 
ro  ,  dice  egli  ,  che  fon  prefi  da  queflo  mòrbo  , 
non  pojfono  fare  fen^a  mangiare  ,  ne  foflenere  il 
cibo  ,  che  prendono  .  Se  fanno  fenza  cibo  ,  le  lo¬ 
ro  inteflina  fanno  dello  frepito  5  e  L  orificio  dello 
fiomaco  lor  duole  .  Vomitano  ,  quando  una  fpecic 
di  umore  ,  e  quando  un  altra  ,  Rigettano  dellct 
bile  ,  della  faliva  ,  della  pituita  ,  delle  materie 
acri  y  e  dopo  vomitato  ,  fembra  loro  di  ritrovar- 
fene  migliori  ;  ma  come  han  prefo  cibo  ,  fono  in¬ 
quietati  da  vapori  ,  ed  eruttazioni  p  hanno  il  vol¬ 
to  roffo  ,  ed  un  calore  ,  che  brucia  .  Sembra  lo¬ 
ro  ,  che  debbano  gran  quantità  diporre  del  fuper- 
fluo  pefo  del  ventre  ,  ma  Jpejfo  non  altro  rendono ,  che 
vento  fit  à  ,  Si  fentono  doglia  alla  te  fa  ;  fentono 
delle  punture  per  lo  corpo  tutto  ,  quando  in  una , 
e  quando  in  un  altra  banda  ,  come  fe  fojfero pun¬ 
ti  dagli  aghi  ,  Le  gambe  fono  gravanti  ,  e  de¬ 
boli  ,  e  finalmente  fi  confumano  ,  e  s*  infievolifco- 
no  appoco  ,  appoco .  Cotefio  morbo  (  aggiugne  egli) 
è  lungo  ,  e  non  abbandona  ,  che  nella  vecchiajay 
pofiv  che  non  fi  finifca  di  vivere  innanzi . 

B  b  4  Que- 
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Quella  defcrizione  molto  ben  fi  confà  con  un 
Morbo,  che  poi  fu  chiamato  Morbo  degl'  Ipocon- 
drj  .  Quella  ,  che  Ippocrate  appella  Malattia 
Eruttante  ,  cioè  a  dire  ,  in  cui  frequentemente 
fi  erutta  ,  n’ è  una  fpecie  ,  ovvero  una  conle- 
guenza  ;  li  eco  me.  ancora  il  Morbo  Nero  >  di  cui 
parla  poco  appreffo. 

La  malattia  ,  che  chiama  egli  (  i  )  Sollecitu¬ 
dine  ,  e  che  afferma  effe  re  molto  cattiva  ,  può 
raffegna'rfi  lotto  le  malattie  Melancoliche  ,  delle 
quali  *  Ippocrate  medefimo  favella  in  altro  luogo  , 
e  che  fi  fon  polle  tra  quelle  della  Claffe  prece¬ 
dente  .  In  quefta  'malattia  ,  dice  egli  ,  fi  ferine , 
come  una  fpìna  ,  che  punge  le  intejlina  .  Coloro * 
che  fe  ne  veggon  prefi  ,  fono  grandemente  inquie¬ 
ti  *  fnggorn  la  luce ,  e  la  conver fazione  •  prendon 
piacere  di  fare  allo  j curo  ,  e  temono  ogni  cofa  . 
La  membrana  ,  che  fepara  il  baffo  ventre  dal  pet¬ 
to  è  elevata  verfo  fuori  /  patifeono  ,  e  temono 
affai  quando  fi  toccano  ..j  veggono  terribili  fogni , 
e  credono  c  o  np  i  nova  me  n  t  e  vede  re  objetti  di  terrore , 
<è  di  morte  • 


<  •'H  \ 


CA- 


[;]  fypoyris  v  thror  xxhSTnì  >  follecitudijie  ,  J\lQi;b© 
pericolo/© . 
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X. 


Morbi  della  terza  claffe  ,  quelli  cioè  ,  ce 
fono  flati  con  alcun  nome  notati  da  Ippocra- 
te  -  ma  che  poffonfi  ,  o  credefi  po- 
terfi  riconofcere  [ulta  deferitone  , 

-che  ce  ne  fa  egli  . 

T  Ppocrate ,  parlando  degli  accidenti ,  che  accadono 
{  a  quei,  che  hanno  la  milza  groflaf  i  )ci  dice, 
thè  le  loro  gengive  fi  guaftano ,  edalla  loro  bocca  vien 
fuor  a  un  cattivo  odore  .  Che  fe  loro  non  avven. 
«a  qualche  emorragia  ,  aggiugne  egli  ,  ne  la  lo - 
fo  bocca  abbia  mal  odore  ,  hanno  delle  cattive 
ulcere  ,  e  cicatrici  ,  ovvero  delle  macchie  nere  ai - 

le  gambe. 

Si  vuole  effer  quefto  un  morbo  oggi  familia¬ 
re  a  Popoli  Settentrionali  -  In  altro  luogo,  (2) 
facendoci  Ippòcrate  una  efatta  deferitone  di  va- 
ri  fintomi  ,  da’  quali  è  accompagnato  un  mor¬ 
bo  che  era  diventato  Epidemico  ,  e  del  qua¬ 
le  avverte  egli ,  che  affai  pili  eran  quegli ,  che 
morivano  ,  di  quelli,  che  campavano  dalla  mor¬ 
te  dice  ,  che  quelli  fintomi  li  nducevano  a 
fedenti  .  riflpola  ,  ovvero  V~ olatica  maligna, 
morbi  di  gola  con  raucedine  ,  febbre  ardente,  con 
deliri  ,  0  ulceri  corroflvi  nella  bocca  ,  tumori  allo 

barti  onto fe  ,  oftalmie,  carbonchi,  foccorrenz?  j ad 
•  •  ’  una 


(  1  ]  Porrheticor.  Lib.  il. 

£  2,  )  Epidemico!'.  Lib.  HI.  Sett.  HI. 
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mia  fomma  inappetenti  •  alle  orine  confu fe  ,  ed 
abbondanti  *  ora  fonno  ,  ed  ora  veglia  *  niffuna 
felice  ,  e  perfetta  cri  fi  in  quefle  malattie  ,  ma  un 
cangiamento,  che  produceva  delle  idropi  fie  ,  e  del» 
le  tiftcbègge . 

Dopo  ciò  aggiugne,  Che  in  parecchi  di  quefli 
infermi  ,  le  piccìoliffime  ulcere  degeneravano  in 
volatiche  ,  o  rifipole  ,  che  occupavano  il  cor - 
po  tutto  ,  che  a  flffagenarj  venivano  di  ordinarlo 
intorno  alla  tefla  ,  per  poco  ,  che  tràfcurafjeror  U 
morbo  .  Nel  tempo  c  mede  fimo  che  fi  praticavano 
già  i  rimedj  ,  per  quefle  malattie  ,  fo p raggi ug ne- 
vano  delle  infiammagioni  5  e  delle  volatiche  ,  che 
fi  rendevano  molto  univerfali  .  Cotefle  volati - 
che  ,  venendo  a  renderfi  afcejjì  ,  ed  a  juppurarfi , 
a  molti  fi  vedevano  cader  le  carni  ,  i  tendini,  e 
le  offa  *  e  quel  che  fcaturiva  da  quefle  piaghe  , 
non  era  affatto  fimile  a  marcia  *  era  una  bensì 
marctgione  affatto  particolare  di  varj  colori  ,  e 
molto  copiofa  .  Coloro  a  quali  avveniva  qualche 
fimi  le  dìfgragia  intorno  alla  tefla  ,  avevano  cote - 
fìa  parte  pelata,  fpecialmente  verfo  il  mento ,  e  le 
offa  del  tutto  nude  ,  le  quali  ancora  in  parte  ca - 
devanne  .  %A  cotejìi  fìntomi  ,  alcuna  volta  fi  ac¬ 
compagnava  la  febbre  ,  ed  altra  volta  no  •  [ed 
ordinariamente  recavano  maggior  timore  ,  che  dan¬ 
no  ,  almeno  a  coloro  ,  in  chi  quefle  materie  fi  ve¬ 
nivano  a  cuocere,  o  a  produrre  una  buona  fuppu- 
ragione  •  poiché  quefli  in  buona  parte  reflavano 
liberi  .  Ma  quelli  per  lo  contrario  ,  la  cui  rifi - 
fola  ,  o  inflam magione  ,  non  fuppurava  ,  quaft 
tétti  morivano  .  In  qualunque  parte  cotefla  rifpo - 
la  accadeffe  ,  la  cofa  era  la  medef  ma  .  tAd  alai * 
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ni  fe  ne  cadeva  interamente  un  braccio  ,  ave  jt 
denudava  ,  ovvero  Jì  fpogliava  interamente  delle 
i  carni  ,  che  lo  ricovrivano.  In  altri  le  cojìe  ,  o  a!* 

;  cun  altra  banda  del  corpo  ,  o  dinanzi  ,  o  di  die - 
tro  ft  vedevano  efpofte  ad  un  male  Jtmiglievole  w 
%Accadeva  ancora  qualche  volta  ,  che  la  cojcta  Vtf- 
tera  ,  la  gamba  ,  ovvero  il  piede  tutto  ,  re/ìaffd 
affatto  ficarno  .  Piu  degli  altri  pativano  coloro  9 
j  le  cui  parti  vergognofe  ,  o  il  baffo  ventre  ,  fi  tro* 
li  vava  prefo  da  quejlo  morbo « 

Io  ho  recato  diftefamentç  la  definizione  di 


quello  morbo  *  affinchè  fi  polla  paragonare  con 
alcuno  di  quelli  *  di  cui  fi  parlerà  a p preffo  ,  e 
che  fono  flati  riguardati,  come  nuovi  ,  ed  igno¬ 
ti  fin  da5  tempi  d’  Ippocrate  ,  e  medefi  marciente 
lungo  fpazio  poi  y  comecché  fieno  accompagnati 
da  fintomi  ,  che  ben  fi  riferifcono  a  quelli  ,  da 
noi  accennati  *  Vi  faranno  ancora  altri  efempj 
di  malattie  credute  nuove  ,  in  rapporto  a  quel¬ 
le  deferì t te  da  Ippocrate  *  ovvero  ,  che  fi  vuo¬ 
le,  effer  cominciare  foltanto  in  un  certo  tempo.  La 
qual  cofa  verrà  da  noi  efaminata  9  fìccome  ce  ne 
nafeerà  la  occafione  ;  e  per  quella  ragione  prin¬ 
cipalmente  ci  fiam  creduti  nell’  obbligo  di  rife¬ 
rire  i  nomi  *  e  le  deferizioni  de’  morbi  ,  che  fi 
trovano  ne’  libri  di  quello  antico  Medico  ,  ac¬ 
ciò  ,  come  è  detto  fi  pollano  paragonare  quelle 
deferizioni  con  quelle  ,  che  feguiteranno  ,  e  ve¬ 
dere  i  cangiamenti  ,  che  pollano  effere  addive¬ 
nuti  intorno  ad  alcuni  di  quelli  nomi. 

In  quella  dalle  fi  può  mettere  quel  morbo  fa¬ 
miliare  a’  Sciti  ,  di  cui  fa  menzione  Erodoto  , 
e  che  egli  attribuifee  alla  collera  diVenere  Ura- 


ma  «, 
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nia  3  a  chi  quefîi  popoli  avevano  fabbricato  uà 
tempio  .  Quello  è  ciò  ,  che  Ippocrate  ne  ha 
fcritto  .  (i)  Molti ,  dice  egli  ,  tra  gli  Sciti  ,  di¬ 
ventano  eunuchi  fanno  tutto  ab  y  che  le  féminin  e 
fogliari  fare  parlano  ,  o  ragionano  a  guifa  di 
femmine  ,  il  perchè  fon  detti  effeminati.  Gli  abi¬ 
tanti  del  paefe  ,  poiché  riferì / cono  (  2  )  a  Dio  , 
ovvero  alla  Divinità  la  cagione  di  quefio  morbo  , 
hanno  della  venerazione  per  cotejle  perfone  y eren - 
don  loro  un  certo  modo  di  culto ,  temendo  ,  che  ad 
ejji  la  jleffa  cofa  non  avveniffe  .  In  quanto  a  tnez 
feguira  Ippocrate  5  io  fon  nella  credenza  ,  che 
cosi  fia  divino  cotcjlo  morbo  ,  come  gli  altri  tuttiy 
e  che  neffun  morbo  vi  abbia  y  che  fia  piu  divino , 
0  più  umano  del? altro  ,  ma  che  tutti  fon  divinf 
che  ognuno  ha  la  fu  a  partieoi  ar  natura  ,  e  che 
fi  e ff uno  ve  ne  fi  a  ,  in  cui  la  natura  non  abbia 
parte  .  lo  dirò  adunque  ,  come  avvifo  5  che  cote - 
fta  malattia  addivenga  .  Gli  Sciti  fon  foggetti  a 
certe  (  3  )  flufftoni  alle  giunture  ,  molto  oflinate  m 
la  qual  cofa  così  avviene  loro  ;  poiché  effendo  con - 
tinovamente  a  cavallo  ,  hanno  fempre  le  gambe 
pendenti  ,  Qttando  quefio  morbo  è  giunto  al  fuo 
periodo  ,  eglino  diventan  zoppi  ,  contraendofi  le 
loro  anche ,  e  fono  della  feguente  maniera  curati 
Dal  principio  di  quefio  morbo ,  fi  apre  loro  la  vena 

di 
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C  O  r.1  quella  luogo,  fi  vede  la  voce  Q,Ss  {aaA  I’a-.ticolo. 

(  3  J  Cherté  fpeiie  di  RufTioni  ,  ovvero  1’  effetto  ,  che  prò- 
cleono  efie  ,  fi  cuce  da  Ippocute  KtS'uxTtt .  f 
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di  dietro  gli  orecchi  ,  ed  ufiendo  in  gran  copia 
del  /angue  ,  prendon  fonno  per  la  debolezza  ,  ed 
havvi  alcuno ,  che  dejlandofì  da  queflo  fonno  fitro - 
va  /ano  .  Or  e  mi  fembra  ,  che  eglino  nonr.  ben 
fanno  ,  in  rapporto  a  quefìa  maniera  di  favfi  trat¬ 
tare  y  poiché  le  vene  di  dietro  agli  orecchi  fono 
di  tal  natura  ,  che  coloro  a  chi  fono  aperte  di¬ 
ventano  inabili  a  generare  ,  la  qual  cofa  così  ad¬ 
diviene  agli  Sciti ,  ^Allorché  adunque  fi  avvicina¬ 
no  alle  loro  mogli  ,  e  che  fi  avveggono  di  non 
poterfì  trovare  infieme  ,  al  principio  non  fe  ne 
danno  efjì  gran  pena  ,  ma  vedendo  poi  ,  che 
la  loro  debolezza  >  procede  innanzi  ,  allora 
credono  di  avere  oltraggiato  il  Dio  ,  o  la  Di¬ 
vinità  ,  riconofcendolo  per  cagione  della  loro  dis¬ 
grazia  •  Prendono  la  roba  da  donna  ,  profetano 
publicamènte  di  non  effer  più  uomini  ,  jlanno  con - 
tinovamente  traile  donne  ,  e  adempiono  i  meflieri 
donnefchi  ,  ovvero  feguono  le  occupazioni  ordina¬ 
rie  di  queflo  feffo  .  Si  deve  avvertire  ,  che  i  più 
ricchi  tr agli  Sciti  fol amente ,  ovvero  quei  del  più  fubli- 
me  ordine  fon  f oggetti  a  queflo  mcrbo  ,  i  poveri 
non  già  y  e  ciò  Jenza  fallo  avviene  ,  poiché  i pri¬ 
mi  fon  qua  fi  fempre  a  cavallo  ,  ove  i  fecondi  non 
cavalcano  ,  che  affai  di  rado  ,  Or  fe  que  fio  mor¬ 
bo  fi offe  divino  più  degli  altri ,  egli  non  attacca- 
rebbe  filamento  i  più  ricchi  ,  ma  farebbe  egual¬ 
mente  a  tutti  comune  y  che  anzi  avverrebbe  *  t 
poveri  uomini  J opra  gli  altri  ritrovarvi fi  f ogget¬ 
ti  y  fe  gli  Dìi  almeno  prendon  diletto  di  ejjere 
onerati  dagli  uomini  ,  e  per  queflo  accordano  loro 
delle  grazie  y  pache  i  ricchi  fanno  fagrificj  agli 
Dei  3  offrono  ad  efjì  delle  vittime  }  gli. fervono  , 

ed 
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td  ergon  loro  delle  Jlatue  ,  affai  più  fovente  •,  che 
i  poveri  *  poiché  quelli  hanno  bene  il  modo  da 
‘render  loro  cotejlo  culto  s  ove  quejli  non  lo  hanno 
affatto  *  che  an^i  tal  volta  giungono  a  maledir 
gli  Dii  ,  per  non  averli  provveduti  di  ricchezze  ; 
di  forte  che  ,  farebbe  affai  più  convenevole  ,  [che 
i  miferabili  piuttoflo  foffero  de*  falli  toro  gajligatiy 
che  i  ricchi  »  Cotejlo  morbo  è  adunque  veramente 
divino  ,  ficcarne  ho  detto  al  principio  ,  ma  tutti 
gli  altri  non  men  di  lui  fon  parimente  divini  ,  e 
di  ej]i  infermano  egualmente  tutti  f 

La  fenrenza  d’ Ippocrate  intorna  alla  diftinzio- 
ne,  che  gli  Dii  devono  fare  de’ ricchi  ,  e  de’po- 
veri  a  cagion  de’  fagrifizj  ,  potrebbe  farlo  accu- 
fare  di  libertinaggio  ,  in  rapporto  alla  fua  Reli¬ 
gione  ;  ma  la  ragione  medefima  lì  avrebbe  di 

U  7  '  P 

riprendere  Omero,  il  quale  irr  diverfi  luoghi  in¬ 
troduce  Giove  con  tutti  gli  Dii  ,  che  tralafcia 
ogni  altra  faccenda  per  andare  a  prenderfi  un  palio  , 
ovvero  per  forbire  il  fumo  di  un  fagrifizio  degli 
Etiopi  *  £en  fi  vede  per  altro  da  ciò,  che  Ippocrate 
dice  di  quella  malattia,  non  elfere  lui  affatto  fu- 
perftiziofo  ,  ficcome  fi  è  già  avvertito  fopra  *  e 
che  quel  che  penfa  -su  di  ciò  è  ben  degno  del 
leccio  di  Socrate  fuo  contemporaneo  .  Del  rima¬ 
nente  fi  fa  palefe,  che  cotefia  malattia  degli  Sciti  fi 
appicca  de  piuttollo  a’  ricchi  uomini, che  a’  milerabili, 
per  la  ragione  medefima  ,  per  cui  noi  ancora 
oggigiorno  veggiamo  la  maggior  parte  degl’Ipo- 
condriaci  ,  o  Meiancolici  efìer  uomini  dovizio- 
fì  ,  che  poveri  ,  di  che  non  è  malagevole  affai 
di  rintracciarne  la  cagione. 


CA- 
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CAPO  XI. 


Morbi  della  quarta  Cl  affé  ,  ovvero  quelli  ,  che 
non  fono  flati  riconofciuti  da'  Medici  dopo  d' 
Ippocrate  ,  nè  per  la  deferitone  da  lui 
fatta  ,  nè  per  gli  nomi  dati  loro% 
i  quali  non  pih  fono  in  ufo  . 


T 'Ralle  malattie  di  quella  dalle  ,  le  quali  si¬ 
pari  delle  precedenti  in  sì  gran  numero 
non  fono  ,  le  più  con  fiderà  bili  fono  le  due  fe 
guenti  ,  (1)  Il  Tifo  (2)e  il  Morbo  Denfo ,  fic- 
corae  da  Ippocrate  fon  dette  .  Alcuni  de’  fuoi 
Comentatori  han  creduto,  che  il  primo  di  que¬ 
lli  morbi  ,  una  fpezie  di  Febbre  %Ardente  fi  folle, 
la  quale  produce  un’  alienazione  di  fpirito  con 
irtordimento  .  Dalla  fua  deferizione  fi  vedrà  fe 
fi  fieno  ben  apporti . 

Havvi  ,  fecondo  il  nortro  Autore ,  cinque  ma¬ 
niere  di  Tifo  .  Il  primo  «è  veramente  Una  feb¬ 
bre  continova  ,  che  abbatte  tutte  le  forze  ,  accom ^ 
pagnato  da  dolori  di  ventre  ,  da  un  calore  negli 
!»  occhi  ,  eh $  proibifee  all'infermo  di  fif amente  rimi - 
1  rare  qualflvoglia  co  fa  ,  non  potendo  dar  rifpofla  a 
ciò  ,  che  gli  fi  addimanda ,  tanto  è  grande  il  do - 
lor  ,  che  foffre  •  ma  quando  fla  preffo  a  morire  , 
parla  ,  e  riguarda  arditamente . 

La  feconda  fpecie  ,  comincia  per  Una  terza- 


na 
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na  o  quartana ,  feguitata  da  dolor  dt  tefia  .  L 
infermo  caccia  molta  falba  ,  ed  affai  vermini  per 
la  bocca  .  Gli  dolgono  gli  occhi  ,  il  volto  e  palli - 
do  •  viene  à  piedi  ,  e  alcuna  volta  per  lo  corpo 
tutto  un  tumore  ,  ovvero  una  molle  enfiagione^  . 
.Alle  volte  il  petto  ,  e  7  dorfo  gli  fon .  dolenti  , 
gorgoglia  il  ventre  ,  gli  occhi  fon  feroci  ;  molto 
f put  ano ,  e  /<*  fi  attacca  alla  gola  j  il  per¬ 
chè  fi  fa  grave  la  loro* voce. .  , 

La  terza  fi  diftingue  per  Gli  dolori  acutiffimi 
alle  giunture ,  è  alcuna  volta  per  lo  corpo  tutto.  Il 
(angue  infetto  di  bile  ,  fi  addenfa  ,  e  fi  ferma, 
nelle  anche  ,  e  la  bile  ,  trattenuta  nelle  giunture 
fpcffandofi  a  modo  di  pietra,  fa  diventar  zpppo . 

La  quarta  lì  conoide  da  Un  gran  difendi¬ 
mi  nt  a  ,  elevazione  ,  ed  ardore  di  ventre  ,  fe- 
auitato  da  una  diarrea  ,  che  porta  alcuna  volta 
alla  idrcpifia  ,  e  qualche  volta  ì  accompagnata 

d  et  ^  b  b  y  c } 

I  fintomi  finalmente  della  quinta  fpecie  fona 
Una  pallidezza  ,  ed  una  trafparenza  di -  tutto 
il  corpo  ,  che  diventa  quafi  una  vefaca  di  ac¬ 
quit  ,  fe»z«  Psrò  akuna  enfiaZìone  •  Per  c°ntra ’ 

rio  fi  diventa  fparuto  ,  fecco  ,  e  debole  della  per- 
fona  ,  fpecialmente  verfo  le  clavicole  ,  e  l  yo  to. 
Gli  occhi  fono  molto  incavati  in  dent ro  ,  e  il  cor- 
po  ancora  è  qualche  volta  annerito  .  L’  infermo  ra¬ 
de  volte  batté  gli  occhi  :  va  cercando  ,  o  taftan- 
do  colle  mani  per  le  fue  coltri  ,  come  fe  volejje 
prendere  de  fili  di  lana  ,  o  delle  paglie  .  _  Si  tro¬ 
va  motto  peggio  dopo  pranzo  ,  che  non  vi  fi  tro¬ 
vava  ,  fiondo  bene  .  L’odore  di  una  lucerna Jpen- 
ta  gli  è  grato  ;  ed  ha  ,  o  dorma  ,  0  vegli  del¬ 
le  frequent :  pi>lh:zjQ,‘i  •  Que- 
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Quello  e  intorno,  al  Tifo  .  Non  è  meno  par¬ 
ticolare  la  Malattia  Denfa  ,  ed  è  ancora  di  piu 
ti  maniere  .  La  prima  jEt  prodotta  dalla  pituita  ,  e 
S  dalla  bile  ,  che  portandoli  fui  ventre  ,  lo  fanno 
j  gonfiare  ,  effe  efcono  a  guifia  di  un  torrente  , 
e  per  f opra  ,  e  per  fiotto  .  Id  infermo  è  prefio  da 
1  frequenti  ribreggi  ,  e  da  febbre  .  Dal  ventre  ,  /? 
!  dolore  va  alla  tefìa  +  e  quando  cala  giù  per  le 
budella  ,  produce  un  fioffocamento  :  vomita  della 
pituita  ,  quando  acre  ,  e  quando  f alfa  .  Dtp#  *7 
vomito  ,  fi  fente  colla  bocca  amara  ,  e  divieti  v af¬ 
fo  ,  e  caldo  nelle  gote  ,  e  fi  curva  il  dòrfio  .  2V0» 
f offre  ,  neffvtn  luogo  fia  tocco  ,  e  jò 

Isquifito  dolore  è  tormentato ,  le  carni  gli  pal¬ 
pitano  ,  /  tefìicoli  fi  ritirano  ,  e  il  calore , 

e  7  dolore  fi  portano  nel  tempo  Jìeffo  all ’ 
alla  vefcica  .  Le  w/’n?  denfe  ,  C0we  quelle  de*, 
gl'  idropici  ,  capelli  gli  cadono  della  te  fa ,  7  pie¬ 
di  continovamente  fon  freddi  :  finalmente  fi  j ente 
un  dolore  particolarmente  alle  cojie  ,  77/  dorfo  ,  eriJ 
<0//#  ,  e*/  alV  infermo  gli  è  avvifo  ,  cXe  al* 

cuna  cofa  gli  corra  ,  0  c^rpi  per  /#  pe//e 

Cotefto  morbo  ,  alcune  volte  concede  qualche  poco 
di  ripofo  ,  alle  volte  no  .  X#  cotenna  della  te - 
fla  fi  fa  rojfa  ,  e  denfa  .  Cotefta  malattìa  mede* 
ìftma  dura  per  Jet  anni  ,  e  qualche  volta  fino  a 
\\diece  .  iW  finire  del  morbo  ,  fi  fida  in  gran  co* 
spia  ,  0  7  [udore  è  molto  pugg  olente  .  Ne/  fon  no 
fi  f offrono  delle  frequenti  poilu  foni  3  e  7  feme  e 
vfanguinofo  ,  e  livido  . 

Sembra  filile  prime  ,  che  ìppoerate  in  quello 
iluogo  deferivi  la  colera  ,  ovvero  qualche  ipecie 
di  colica  ;  ma  quel  che  fiegue  >  come  li  vede  5 
Tww.  I.  Ç  c  ,  ^  non 
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non  vi  ha  gran  rapporto  . 

La  feconda  fpecie  de’  morbi  denfi  £*  prodotta 
dalla  fola  bile  ,  che  fi  porta  nel  fegato  ,  e  nella 
tejìa  .  Il  fegato  fi  gonfia  ,  e  preme  il  diaframmai 
la  tefla  ,  e  fpecialmente  le  tempia  ,  fi  veggono  op- 
preffe  ,  primamente  da  dolore  ,  /’  infermo  non  ben 
comprende  ,  e  Ipejfo  malamente  vede  •  fieguonola 
febbre  ,  e  ri b reggi  ,  cioè  a  dire  nel  principio  del 
male ,  nel  qual  tempo  fi  hanno  delle  volte  defun¬ 
gici  fol lievi  dal  male  ,  ed  altre  volte  no  .  Quan - 
to  piu  il  male  dura  ,  tanto  piu  crefce  il  dolore  ' 
le  pupille  fi  dilatano  ,  e  /’  infermo  non  vede  af¬ 
fatto  y  per  modo  che  ,  fe  gli  fi  mettono  le  dita 
dinanzi  agli  occhi  ,  egli  non  fe  ne  avvede  ,  nè 
gli  chiude  .  Che  fe  gli  avanga  qualche  poco  di  vi - 
jla  7  ftcrc  fa  altro ,  che  tirar  con  le  dita  de* picco¬ 
li  fiocci  di  lana  dalle  coltri  •  credendoli  lordure  , 
ptf/c/  .  iVL  maggiormente  diflendcndofi  il  fegato 
dalla  banda  del  diaframma  ,  /’  infermo  farneticay 
e  s'  immagina  di  tenere  innanzi  agli  occhi  rettili  , 
o  beffe  feroci  di  ogni  fpecie  ,  ovvero  degli  uomi¬ 
ni  armati  y  contra  i  quali  e*  vuol  combattere  ,  e 
fi  dimena  ,  qua  fi  fi  trova  jfe  alla  zuffa  •  Se  non 
fi  lafcia  in  fua  balìa  ,  minaccia  ,  e  fe  lo  filafcia 
andare  ,  cade  :  i  piedi  fon  fempre  freddi  g  se 
dorme  ha  de*  continovi  rifalti  g  e  fpaventato  da 
fogni  funefii  ,  e  deflandofi  racconta  agli  altri  , 
tutto  db  ,  che  ha  fatto  ,  e  veduto  ,  « Altre  volte 
fe  ne  fio  coricato  tutte  il  giorno  ,  e  la  notte ,  fin¬ 
ga  profferir  parola  ,  avendo  il  refpirg  molto  op - 
prejfo  Ml: une  volte  lafciato  dal  delirio  , 
ritorna  in  sè  mede  fimo  ,  rifponde  a  tutto  ciò  , 
che  gli  vien  dimandato  y  comprende  quanto  gli  fi 

è  det - 
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!  (talmente  In'  ’  •  morbo  infermano  fpe- 

Z  IT >U  V!%?‘T‘  ?  °  C0l0r°  >  Chs  # ndopaf. : 

{,  J  ;U0&ht  mab,tau  fin  refiati  sbigottiti , per 
la  ■veduta  di  qualche  larva.  &  ’  P 

J;™  fpeCr  E'Ca&onata  dalla  pituita  g  la 
qual  co  fa  fi  cono  fie  da  ctoc:hè  fen(e  p  .. .  * 

\  quale  afferma  fentìrp  ìf  j •  r  J  ^  ’ 

1  JJ  ”‘a  jenme  a  Jap0re  ai  rafano  .  Que  (io 

'7  •’  °;7°  /V  ^  ^  lo  «oLpadna  X 

\tre'n7  dX ' a  Xr  ’  ^  ^  "fil*  Malve*. 

r.  srt ftrefho  ’  Pcuì  vk* dkt™  « 

V  P  fiffi  »  e  •  Qfefla  evacuazione 

fero  non  fiolleva  mica  l’infermo  ;  che  anzi  per  lo 

contrario  cade  egli  in  un  delirio',  e  fonie  L  do - 

for  si  mole  fio  nelle  vi  fiere  ,  *  <//  volta  in  volta 

un  dolor  di  tefia  cosi  f qui  fino  ,  ,  jjflj  ,  che  non 

Td  fi-  "  "tfi  *  n° n  m°l<°  cinfufiamente  . 
Suda  affai  e  l  fi,o  [udore  è  molto  puzzolente 

r  fe7a  ahun  f°“r°  ■  Ha  il  colite  inedefinio 
legl  Itterici  ■  cotefio  morbo  è  affai  meno  mortale , 
:he  il  precedente . 

L  La  ^“arta  fPecie  Tegl'^  l«  fia  origine  (  fidai 
lemma  bianco  _ ,  e  viene  dopo  alle  febbri  lunghe  . 
fuefio  morbo  incomincia  dalla  faccia  ,  che  fi  gon- 

i  \a  ■>  aPPyeff°  Paffa  al  ventre  ,  che  fi  eleva  :  fi 
:  ente  un  dolore  ,  come  fi  fife  fatto  lungo  ePerci. 

F  fi  Ü  Ventre  f  m  tal  pena  ,  quafi  fiffi  cari. 
f°  dt  Ìn  Sr *»  faydello  :  i  pfidi  ancora  fi  gon . 
•.ano  .  Se  cade  della  piova  falla  terra  l’  infermo 

C  c  2 
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Win  pub  / offrirne  F  odore  ,  e  fé  accade  ,  c  e  èg  i 

M  ,  cade  di  piente  .  fh<efta  malattia  ha  degli 

intervalli  liberi  ;  è  però  affai  più  lunga  della pre- 

cedente  ,  e  dura  per  fei  anni. 

Quelle  Sono  le  Specie  de  morbi  da  Ippocrate 

in  quello  luogo  deferita  .  E’  non  fi  vede  ,  c  e 
i  noftrì  pratici  moderni  ,  nè  gli  anttchi  ,  c 
fon  venuti  dopo  di  lui  ,  abbiano  deformo  alcun 
morbo  particolare  ,,  che  Sofie  accompagnato  da 
tanti  fintomi  infieme  ,  ù  differenti  traforo,  t. 
ciò  che  è  ancora  più  Singolare  ,  Ippocrate  ,  ov¬ 
vero  F  Autore  del  Libro  citato  ,  diftingue  in 
cinque  ,  o  lei  fpecie  ciafcuno  di  queft»  due  mor¬ 
bi  ,  le  quali  tanto  fono  le  une  dall  altre  diffe¬ 

renti  ,  che  non  può  comprenderfi  ,  come  mai  ti 
trovino  pofte  lotto  un  genere  medefimo  .  Il  per¬ 
chè  i  Medici  de’  fecoli  avvenire  ,  i  quali  han¬ 
no  agevolmente  riconosciuta  Fidropifia  per  emn- 
pio  f  la  tisichezza  ,  la  pleurifia  ,]  a  caratteri  , 

che  dà  Ippocrate  a  ciafeuno  di  elfi  ,  non  han¬ 

no  poi  conofcii.ro  neffuno  di  quelli  due  morbi. 

Si  potrebbe  adunque-  inferire  da  ciò  ,  o  che  u 
Tifo  1  e  il  Morbo  dertfo  fieno  ceffati  ,  e  che  di 
dio  neffuno  infermi  più  oggigiorno  ovvero  che 
non  vi  fieno  giammai  (Iati  ,  e  che  fieno  moi 
finti  ,  la  cui  definizione  lia  fiata  fatta  a  capric¬ 
cio  .  E’  non  ci  fi  fa  veritimile  ,  doverli  appi¬ 
gli  are  alla  prima  di  quelle  conjecture  ,  comechè 
non  fia  fori!  impedibile  ,  che  alcuni  _  man  celli- 
no  del  tutto  ,  lìccome  in  certi  tempi  fi  vuole  , 
che  ne  vengano  de’ nuovi  ;  la  qual  qui  filone  Sa¬ 
rà  da  noi  trattata  appreffo  .  Pare  ancora  venli- 

mile 


Parte  Prihja  Lì  b,  III.  Cap.  XI.  405 
mile  ,  che  coloro  ,  i  quali  hanno  -deferì tte  que- 
fte  malattie  abbiano  fatto  ciò  per  ingannarci  y  la 
cofa  però  fi  può  credere ,  che  fia  andata  nella  fe- 
guente  maniera. 

In  primo  luogo  fa  d’uopo  fapere  ,  che  buona 
parte  degli  Autori  ,  [  1  ]  così  antichi  ,  che  mo¬ 
derni  convengono  ,  ii  Libro  ,  in  cui  fono  fiate 
defcricte  quefte  malattie  ,  non  effer  ci’ Ippocrate, 
ma  che  fia  opera  de’  Medici  di  G  nido  ,  de’qua- 
li  fi  è  detto  ,  nel  Libro  precedente  .  Ciò  che 
conferma  quello  fenrimento  ,  fi  è  ,  che  Galieno 
r  avverte  efprefifamente ,  che  cotefii  Medici  nume- 
fi  raderò  quattro  fpezie  d’itterizia,  tre  di  tifjchez- 
za  ,  molte  di  quelle  dette  nel  catalogo  delle  in¬ 
fermità  della  prima  Gaffe  ,  e  che  moltiplicava¬ 
no  le  fpecie  di  diverfe  altre  malattie  3  fenza  ne» 
ceffi tà .  Or  in  quefio  Libio  medelimo  tutte  que¬ 
lle  diftinzioni  fi  veggono  *  la  qual  cola  è  una 
ripruova  ,  che  ciò  debba  edere  fiato  fatto  ,  alla 
ti  guifa  di  quefìi  Medici  ir»  ed  e  fimi  »  E’  ben  lungi  5 
f  che  Ippocrate  ne  ufi  a  modo  loro  ,  (3)  che  an- 
i  zi  e’  medefimo  ha  riprefo  i  Medici  di  Gnido  , 

3  poiché  avevano  troppo  curiofamente  difiinti  i 
|  morbi  •  come  fe  una  malattia  ,  doveffç  fempre 
1  avere  un  nome  differente  ,  per  variar,  che  fa  c- 
teia  ,  in  picciola  cofa  da  un’  altra  ;  la  quale  , 
i  per  lo  effenziale ,  ovvero  per  gli  caratteri ,  chedifiin- 

C  c  3  guo- 


[  1.  ]  Profpero  Martiano  ,  Medico  Romano  ,  il  qwale  ha  co 
meritato  Ippocrate  nella  fine  dei  Secolo  paffato  ,  è  'iato  quali 
unico  di  contrario  avvilo  . 

( z  )  De  Diæta  in  Acut.  Lib.  ultimo. 
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^uono  veracemente  i  generi  ,  o  le  fpezìe  delle 
malattie  ,  lì  trova  etìer  la  medefima  .  Dell’  er¬ 
rore  mede  fimo  ,  riprendeva  Gallieno  parimente 
oli  Empirici  ,  i  quali  per  mancanza  di  metodo, 
ftavano  piuttofto  intefi  a’  fintomi  ,  ovvero  agli 
accidenti  ,  i  quali  poffono  avere  variazione  fen- 
fine  ,  che  alla  malattia  medefima;  il  perchè 
ìe  moltiplicavano  all’  infinito  .  Alli  Gnidj  me. 
defimi  ,  devefi  attribuire  l’immenfo  novero  delle 
varie  fpezie  di  febbri ,  che  in  Ippocrate  fi  ravvi- 
fano  e  delle  quali  abbiami  fatto  Catalogo  nel 
Omo* Vili,  di  quello  Libro  medefimo.  Ricono- 
fciutafi  da* ’Medici  pofteriori  la  vanità  di  buona 
parte  di  quelle  diftinzioni  ,  hanno  effi  ridotte  le 
fpezie  di  febbri  ad  un  numero  aliai  più  piccolo, 

come  fi  vedrà  appreifo  • 

La  mancanza  medefima  di  metodo  ,  per  cui 
que’  di  Gnido  facevano  delle  diftinzioni  ,  fenza 
neceffità  ,  fu  quella  ,  che  produffe  degli  imba¬ 
razzi  ,  e  confufioni  ,  che  fi  ravvifano  nelle  de¬ 
fezioni  del  Tifo ,  e  del  Morbo  Denlo  .  In  una 
parola  l’  errore  di  quelli  Medici  fta  nel  non  aver 
diftintoi  fintomi  proprj  di  certe  particolari  ma¬ 
lattie,  e  che  ne  fono  infeparabili  da  quelli ,  che 
fon  comuni  con  molte  ;  la  qual  cofa  può  effere 
avvenuta  ,  poiché  avendo  quelli  Medici  medeli- 
mi  olfervati  tutti  gli  accidenti  accaduti  ad  una 
particolar  perfona  in  molti  anni  di  fua  malattia; 
hanno  effi  tutti  quelli  fintomi  ad  una  malattia 
fola  riferiti  ,  comechè  quella  particolar  perfona 
ne  avelfe  fofferte  ben  molte  ,  tutte  tra  loro  dif¬ 
ferenti  .  Elfi  medefimi  ci  danno  di  ciò  una  ri¬ 
muova  ,  allor  che  affermano  ,  che  qualche  mor* 
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bo  cia  efli  defcritto  ,  foffe  durato  fino  a  dîece 
1  anni  .  Ma  quando  ancora  cotefte  malattie  non 
;  fodero  fiate  si  lunghe  ,  noi  continovamente  veg- 
giamo  di  alcuni  ,  i  quali  infermano  di  morbi 
:>  detti  complicati^  cioè  che  hanno  nel  mdefimo  tempo 
tre,o  quattro  malattie  differenti.Finalmente  potrebbe 
:  accadere ,  che  quefto  errore  fofi’e  venuto  da’  copi- 
i  fti  ,  e  che  quefte  opere  antiche  ,  effendo  paffa* 
ite  per  le  mani  d’infiniti  uomini  ,  fienfi  confu* 

:  fe  ,  e  mifchiate  infieme  con  delle  differenti  of- 
ì  fervazioni  ,  fenzachè  in  ciò  vi  abbiano  alcuna 
parte  gli  Autori. 

Alle  Malattie  fuddette ,  fi  può  aggiugnere  quel- 
la  ,  che  fi  è  chiamata  Gran  Morbo  delle  vene  ca¬ 
ve  ,  e  quell’  altra  ancora  detta  V omito  delle  V en& 
nel  Celabro  .  Cotefti  nomi ,  che  erano  fiati  ma¬ 
lamente  pofii  ,  ovvero  ,  che  dipendevano  dall* 
idea  particolare ,  che  quefti  antichi  Medici  avea- 
no  del  corpo  ,  non  furono  meglio  ritenuti  ,  nò 
riconofciuti  da’  precedenti . 
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C  A  P  O  XII . 

Morbi  della  v.  Claffe  ,  ovvero  di  quelli  , 
che  hanno  alcuni  nomi  ,  che  più  non  fi  ri - 
conofcono  >  e  »0w  fono  deferirti  g  il  perchè 
di  ejfi  niente  può  dirfi  ,  che  per 
congettura  . 

IPpocrate  fa  menzione  di  una  malattia  ,  che 
chiama  (  1  )  Morbo  ùnico  .  Il  rapporto  ,  che 
vi  ha  tra  Tinico  ,  e  Tifico  ha  fatto  credere  ad 
alcuni  interpreti  ,  che  in  quello  luogo  li  ragio¬ 
nali  della  Tifichexga  ;  ma  i  più  favj  convengo¬ 
no  ,  che  vi  lia  diifalta  *  e  che  in  luogo  di 
yrivixif  fi  debba  leggere  qoiviwn  vèoos  ,  Mor¬ 
bo  della  Fenicia.  Il  lor  fentimento  lo  appoggia- 
no  in  ritrovare  quell’  ultima  *voce  negli  antichi 
giocatori  d’ Ippocrate ,  che  aggiungono  ,  <Aver  egli 
intefo  per  ciò  una  malattia  comune  nella  Fenicia  , 
e  negli  altri  Paefi  Orientali  ,  che  fembra  non  al¬ 
tra  cofa  effere  ,  che  /’  Elefangia  .  Quella  fpiega 
vien  confermata  da  ciò  ,  che  Ippocrate  nel  luo¬ 
go  medefimo  ragiona  di  malattie  fomiglievoli  , 
lìccome  fono  la  lebbra  ,  le  volatiche  ,  e  il  mor¬ 
bo  chiamato  Leuce .  Avvertirò  folamente  in  que¬ 
llo  luogo  ,  che  Galieno  ,  il  quale  è  1*  Autore 
del  G  lolla  rio  fuddetto  ,  potrebbe  efferfi  in  ciò 
ingannato  ,  folamente  nel  credere  ,  che  il  mor¬ 
bo  delia  Fenicia  ,  folle  lo  Hello  di  quello  ,  che 


(1)  Prorr  he?,  làh,  11.  Sub  finem-. 
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fi  è  chiamato  Elefanzia;  ove  loìamente  può  ef¬ 
fe  re  ,  che  vi  a  vefie  loia  mente  dei  rapporto  ,  e 
cfee  per  quella  malattia  di  Fenicia  ,  Ippocrate 
abbia  intefo  (  i  )  la  lebbra  de’  Giudei  ,  che  e- 
ra  una  fpezie  di  Leuce  ,  e  che  potrebbe  aver 
qualche  cola  di  comune  colla  Elefanzia  ,  fenza 
iefier  precifamtnte  la  cofa  medefima. 

Le  glofie  d’ ippocrate  ,  delle  quali  fi  parlerà 
^apprefib  ,  ci  provveggono  di  altri  elempli  di 
rmalattie  ,  che  non  li  pofiono  altrimenti  cono¬ 
scere  ,  che  per  congetture  •  poiché  i  loro  nomi 
inon  fono  piu  in  ufo  ,  nè  fono  fiati  deferirti  . 
Tale  è  quello  morbo  ,  che  Ippocrate  chiama  , 
,:(2.)  Tangae  ,  il  quale  fi  crede  efiere  una  fpezie 
di  tumore  .*  tale  è  ancora  quello  ,  che  chiama, 
;j[q]  Hippourts  ,  per  cui  fi  fofpetta  ,  che  voglia 
.(intendere  una  certa  fpezie  di  flulfione  lunga ,  ed 
olii  nata  ,  che  occupa  le  parti  ontofe  di  coloro; 
j  i  quali  troppo  a  lungo  ,  e  fpefie  volte  cavalca¬ 
mo  ,  ovvero  una  debolezza  ,  o  qualche  altro  in- 
K  comodo  di  quelle  parti  medefinie,  che  dalla  me- 
defima  cagione  dipende  .  Quello  ,  che  chiama  , 
(  4  j  ^Anemia  ,  che  fi  crede  elfere  un  gofiamento 
di  vene  ,  cagionato  da  un  fangue  flatuoio  ,  la 
;;  qual  cofa  le  mette  in  pericolo  di  crepare  ,  fi 
::  pone  ancora  al  medefimo  numero  ;  e  fomiglian- 

temen- 

Q  i  ")  Il  Signor  Le  Clerc  deve  dare  alle  Hampe  ima  DiiTerta- 
cij  7  io  ne  fulla  Lebbra  de’  Giudei  ,  per  la  quale  il  reitera  illumina- 
!  to  su  quefto  articolo  . 

V  2  ]  T ctyyctì  Epidemie.  Lib .  IL 
(_  3  ]  IVr&pK  Epidemie.  Lib ,  ,'17 
C4D  PCvìUAr,  ibid» 
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temente  [  I  ]  la  Tifomanra  ,  che  fì  prende  per 

una  malattia  5  che  partecipa  del  Letargo  5  e 

della  ftenefia  y  e  quella  5  che  è  chiamata  f 2.1 

Feria  .  L  J 

Fine  del  Tomo  Primo . 
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C  i  )  TvtpofAxv  in  Epidemie.  Lib.  IV '. 

C  2-  )  <L/pè«  ,  Epidemicor.  Lib.  VI.  Setf.  Ili  Veggafi  di  fo- 
£ra  il  glia  parola  Parotide  * 


G  Li  errori  della  Stampa  fono  inevitabili  per 
diligenza  ,  che  fi  ufi  .*  la  fcariezza  del 
!  tempo-  ,•  con  cui  per  lo  più  s’imprendono  l’E- 
dizioni  a  fare  ,  e  la  poca  accortezza  di  quelle 
perfone  desinate  a  trattar  le  fcientifiche  mate¬ 
rie  j  fenza  efferne  altrimenti  intefe  ,  rendono  a 
mio  avvilo  affatto  imponìbile  ,  che  qual  che 
Ifiafi  Opera  ,  poffa  fenza  neo  alcuno  venire  alla 
luce  .*  di  forma  tale  ,  che  correttiffimo  è  d’uo- 
po  ,  che  ibio  fi  chiami  quel  Libro  ,  im  cui  po¬ 
nchi  errori  fieno  trafcorfi  .  Laonde  effendo  nella 
prefentc  Edizione  alcuni  difetti  accaduti  ,  fi 
noteranno  foltanto  quelli  ,  che  poffono  trava¬ 
gliare  la  mente  del  Leggitore  y  che  que’  che 
fono  di  Ortografia  come  de ’  fmeraldi  ,  per  i 
beneficj  ,  avvan^are  ,  per  i  quali  ,  ej fattamene 
^  ,  ed  altri  filmili  ,  dovendo  fiare  degli  fmeral - 
di  ,  per  li  beneficj  ,  avanzare  ,  per  li  quali  , 
sfattamente  &c.  faranno  da  chi  legge  agevolmen¬ 
te  emendati  ,  e  benignamente  compatiti . 
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